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Il libro


Avrai il coraggio di varcare la soglia?
Sulla Terra è stata scoperta una nuova Porta del Sole. Jonathan, ancora dodicenne, non riesce a darsi pace: perché suo padre ha deciso di disintegrarla con un colpo preciso e scellerato della sua pistola laser?
Quattro anni più tardi, il giovane, nato su uno dei pianeti più influenti dell’Unione Universale, ha l’età per salpare a bordo della propria navicella e mettersi in viaggio per trovare le risposte che lo hanno tormentato per tanto tempo. Il viaggio però si trasforma presto in una ricerca piena di enigmi, pericoli mortali, scoperte sensazionali e un misterioso nemico dal potere sconfinato. Sarà una ricerca che cambierà per sempre la vita di Jonathan e, senza che lui ne sia consapevole, anche il destino dell’intero universo.
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Francesco Pelizzaro è nato a Venezia nella felice estate del ’69 ed è cresciuto cibandosi con voracità dal ricco menu offerto dalla fantascienza degli anni Settanta.
Ha iniziato a scrivere dei suoi mondi “Ai confini della realtà” negli anni di collaborazione giornalistica con il Gazzettino di Venezia e nel 2017 ha pubblicato il suo primo romanzo Etnik, seguito da Gerome X nel 2020.
Appassionato da sempre di scrittura, di giorno ricopre il ruolo di funzionario di banca e la sera libera le briglie della fantasia, raccontando di avventurieri spaziali, esseri sintetici creati in laboratorio, antiche testimonianze lasciate da astronauti di un lontano passato e di leggende che nascondono verità da inseguire e scoprire.










 


	“Quando in alto il Cielo non aveva ancora un nome,

	e la Terra, in basso, non era ancora stata chiamata con il suo,

	esistevano soltanto Apsu, il primo, il loro genitore,

	e la creatrice-Tiamat, che ha partorito tutti:

	essi mescolavano le loro acque, fondendole in un tutt’uno,

	prima ancora che i prati fossero formati e gli stessi canneti si potessero individuare,

	quando nessuno degli dèi era ancora apparso

	o aveva ricevuto il nome e i destini non erano fissati,

	allora nel loro seno furono creati gli dèi:

	Laḫmu e Laḫamu apparvero e ricevettero il nome.”

	Enūma elîš, poema della creazione e delle imprese del dio Marduk












Prologo, ossia l’inizio della mia ossessione

Terra, Giappone. Anno 2069 dall’Unione Universale.

Il fango sollevato dagli stivali di mio padre mi arrivava sulle ginocchia a ogni suo passo, ma gli schizzi che avevano decorato i miei pantaloni nuovi sembravano essere l’ultimo dei suoi pensieri. Camminava spedito davanti a me, con la mascella contratta e lo sguardo teso che aveva mantenuto sin da quando avevamo lasciato Eve, il nostro pianeta.

– C’è qualcosa che non va? – provai a chiedere con il fiato corto, anche se a dodici anni avrei dovuto salire quel ripido sentiero saltellando come un capriolo terrestre. Troppe ore chino sui libri, forse.

Mio padre emise un borbottio nervoso, dandomi l’impressione che stesse trattenendo a fatica ciò che gli ribolliva nella testa. Poi, liquidò il discorso in modo spiccio: – Accelera il passo.

Non ne voleva parlare, era chiaro. Così, mi limitai a seguirlo cercando di stargli dietro, anche se dall’alto dei suoi due metri e mezzo le sue falcate erano quasi il doppio delle mie. Ho preso la figura minuta di mia madre e di suo padre, nonno Eribhörn, perciò, a differenza di gran parte dei miei compagni di scuola, prima di raggiungere i due metri d’altezza avrei dovuto crescere ancora un’altra spanna abbondante.

Il sentiero, intanto, si snodava tra i rami di pino mugo, una specie botanica che su Eve non avevamo. Non seppi resistere: mi fermai un istante e inspirai a fondo per inebriarmi dei profumi di quella foresta. Osservai i curiosi alberelli ricoperti di aghi e a forza di fissarli mi sentii prudere le narici per riflesso condizionato. Premetti la punta del naso con il pollice e l’indice sotto lo sguardo di mio padre che mi lanciò un’occhiata severa. Vi lessi impazienza, così aumentai di nuovo il passo cercando di non scivolare. Doveva aver piovuto nella notte. Il terreno era umido e gli spuntoni di roccia erano insidiosi. Nondimeno, mio fratello maggiore Heremius filava davanti a noi dando l’impressione di non provare alcuna fatica. Il che non mi stupì: se avessi avuto la sua stessa stazza, più imponente di quella di nostro padre, forse gli sarei stato dietro con altrettanta disinvoltura.

L’unico a star davanti a Heremius era il giapponese che ci faceva da guida, marciando spedito con la sicurezza che solo i locali potevano avere in un luogo tanto impervio. Distolsi lo sguardo dall’uomo, che procedeva con un’espressione entusiasta, e affiancai mio fratello, il quale mi accolse con una delle sue affettuose legnate sulle spalle. Mi voltai verso di lui per rivolgergli un’occhiata ammonitrice e mi resi conto che stavamo procedendo tutti con la schiena ricurva in avanti, come spinti da una burrasca. Lì, la salita si era fatta ancora più ripida ma per fortuna l’archeologo terrestre ci disse che eravamo quasi arrivati, rivolgendoci un sorriso radioso da sotto un cappello con delle ridicole tese flosce sui lati.

– Eccola! – disse emozionato, indicando il luogo del ritrovamento con il suo braccio lungo e magro.

Lo guardai meglio e mi resi conto che i terrestri erano del tutto simili agli everiani e a gran parte degli altri popoli dell’Unione Universale. Nel caso dell’archeologo, la somiglianza valeva anche per l’altezza sopra la media che contraddistingueva il nostro popolo. Se non fosse stato per i lineamenti tipici dei terrestri asiatici, avrei detto che si trattava di uno di noi. Al di fuori della penombra della foresta, mi sembrò che avesse superato l’asticella dei due metri anche lui. Di sicuro, era più alto di me.

Spostai lo sguardo dal suo braccio verso il punto che stava indicando e spalancai la bocca dallo stupore. In una depressione fangosa, nella quale era iniziato uno scavo solo qualche giorno prima, gli archeologi diretti dal professor Akira Shiba, la nostra guida, avevano trovato quella che sembrava essere una nuova e sconosciuta Porta del Sole. L’architrave che emergeva dal suolo giapponese era praticamente identico a quello della porta boliviana, già nota da molto tempo; la sezione trasversale sopra il vano, però, era ancora intatta e i due lati erano adornati da alcune iscrizioni all’apparenza indecifrabili.

Mi avvicinai per osservarla meglio, con la bocca a forma di O per lo stupore e le mani sulle ginocchia: essere di fronte a manufatti del genere era come galleggiare nel tempo. Cercai di registrare nella memoria tutti i bassorilievi che scorrevano orizzontali, nella parte superiore della porta. Lo stesso dovette fare mio padre, per fornire al suo sistema ViRa – la visione a realtà aumentata integrata nella corteccia visiva V5 del suo encefalo – le immagini necessarie per ricavare informazioni sul monolito dalla rete dati dell’Unione Universale.

Vidi i suoi occhi azzurri scorrere nel modo tipico di chi sta leggendo un testo, riga per riga. Le lenti innestate a regolazione focale avevano il merito di far apparire le parole o le immagini come se fossero proiettate su uno schermo virtuale, sovrapposto all’oggetto che era stato inquadrato. Sperai che la guida non si accorgesse di questo strano comportamento: sapevo che quel sistema sulla Terra poteva ancora sembrare un prodigio, sebbene ormai fosse una tecnologia molto diffusa in quasi tutti i pianeti della nostra corporazione.

Ero certo che a breve ci sarebbero arrivati anche i terrestri, in fondo era abbastanza semplice: si basava su una serie di chip che venivano installati nella corteccia cerebrale di tutti i ragazzi, all’inizio dell’adolescenza. Ogni chip andava a formare una rete logica, grazie ai segnali elettrici dei neuroni, potenziando sia in quantità che in velocità il processamento delle informazioni in ingresso e ottenendo così dati precisi in uscita.

Anche io la possedevo ma in tutta onestà avevo sempre preferito la ricerca bibliografica classica, lenta ma efficace, perlomeno quando si trattava di storia e archeologia.

Mi sentii bagnare la fronte. Guardai il cielo e mi resi conto che aveva iniziato a piovigginare. Riportai l’attenzione sul manufatto, alcune gocce di pioggia avevano disegnato degli ovali scuri sull’architrave. Altre gocce entrarono dritte nella bocca del “dio dei bastoni”, la figura emblematica scolpita al centro, come se si stesse dissetando dopo aver trascorso chissà quanti millenni sottoterra.

Non riuscii a trattenere un brivido. Il volto della divinità che avevo di fronte era stato conservato in modo che i lineamenti possedessero ancora tutti i tratti ben definiti. Ma ciò che mi colpì in modo particolare, fu la bocca, una cavità che si incuneava dentro la roccia scolpita, dando alla figura un aspetto minaccioso. Del tutto diversa dalle altre che avevo osservato nelle mie ricerche.

– Cosa ci fanno quei due con quegli arnesi in mano? – sbraitò all’improvviso mio padre a uno dei suoi delegati terrestri, già presenti sul posto. Lo disse indicando due ricercatori che armeggiavano intorno all’antichissima porta, uno con una livella laser in mano e l’altro con il terminale di misura.

– Normali rilievi. Stanno misurando il volume e la densità del…

– Mi sembrava di essere stato chiaro! – lo interruppe mio padre, con tono perentorio, le narici allargate e i denti serrati.

Il delegato terrestre, vestito di tutto punto con un abito scuro e le scarpe di cuoio, nonostante si trovasse in un luogo impervio, si limitò a inghiottire la saliva.

Mio padre slacciò il bottone della fondina nera di terghôn, un tessuto assai resistente in nanofibra di cellulosa, che aveva allacciata alla vita, e si rivolse ai suoi uomini in modo deciso e sbrigativo: – Lo sapete: non voglio che nessuno metta il naso negli affari degli Evermhör! – Poi, estrasse la sua pistola laser e la puntò contro la Porta del Sole. Il raggio blu che ne schizzò fuori disintegrò all’istante l’antico e prezioso reperto.

I due ricercatori si gettarono a terra per l’esplosione, storditi e ricoperti di polvere e schegge. Il professor Shiba, steso a terra anche lui, si mise le mani sul volto, scioccato e divenuto cinereo d’un tratto. Dischiuse le labbra, forse per urlare contro mio padre, ma sembrò non averne la forza. Rimase impietrito con il mento che gli tremava, impolverato fin sopra il cappello.

Osservai il povero terrestre con il suo stesso sgomento. Non riuscivo a credere che mio padre avesse compiuto quel gesto criminoso per davvero. Mi voltai per guardarlo allibito, cercando di incrociare il suo sguardo, lui però tenne i suoi occhi duri sul terreno scavato, ormai sgombro da qualsiasi frammento. I ricercatori erano rimasti a terra, con un’espressione smarrita.

Osservai ciò che era rimasto dello scavo e sentii che il vuoto di quella buca profonda a poco a poco si stava trasferendo anche dentro di me, come una forma di angoscia inesprimibile e incomprensibile.

Le mie aspettative di partecipare a un evento importante erano state deluse in modo improvviso e violento. Dovetti fare i conti con una distanza enorme che mi divideva da mio padre, di cui non avevo mai avuto sentore e che era deflagrata d’improvviso nella mia vita, senza lasciarmi nemmeno un indizio per trovarne una spiegazione. Non conoscevo più la persona che avevo di fronte. Sentii qualcosa di nuovo, mai provato fino ad allora: distanza, necessità di scappare, bisogno di capire. In sintesi, la mia ossessione stava prendendo forma.

– Ma… ma… perché lo hai fatto? – chiesi, infine, a mio padre, frastornato e incredulo.

La sua mandibola imberbe, come quella di tutti gli everiani, rimase serrata. Incorniciato da basette tagliate alla perfezione che proseguivano sui capelli biondo sabbia, il suo volto arcigno, quasi come quello del “dio dei bastoni” appena disintegrato, non lasciò spazio ad alcuna disponibilità.

Mi rivolsi a Heremius, ma non trovai conforto nemmeno in lui. Accigliato come sempre, era già con la testa china su pagine e pagine di relazioni da riportare a mia madre, una volta ritornati a casa. Lo vidi martellare con furia i suoi grossi polpastrelli su un dispositivo terrestre che, a forza di essere trattato in quel modo un po’ impacciato, sarebbe durato ancora poco. Neanche mio fratello aveva tempo di badare a me.

Mi sentii turbato. Fu una sensazione di follia mista a delusione, rabbia e frustrazione. Strinsi i pugni e chiusi gli occhi, incredulo di come fosse andato a finire il mio primo viaggio interstellare.

Quell’incidente fu senza dubbio l’inizio di tutto.










1. Ritiro un diploma che rende felici tutti…
tranne me

Eve. Quattro anni dopo

Una voglia tremenda di andarmene e rivoli di sudore che mi scivolavano giù per tutto il corpo. Era giunta l’estate e con lei era arrivato anche il giorno solenne, atteso dall’inizio dell’anno: – Gentili studenti, siamo lieti di invitare voi e le vostre famiglie alla cerimonia della consegna dei diplomi. Rivolgendovi i migliori auguri per il vostro luminoso futuro, vi aspettiamo alle ore 10.00 presso il giardino della scuola…

Mia madre mi aveva fatto impostare un allarme, con tanto di voce del rettore scolastico, sul calendario olografico sopra la mia scrivania. Mi faceva programmare avvisi su avvisi, soprattutto in prossimità di una verifica scolastica o quando dovevo partecipare, mio malgrado, a occasioni formali che coinvolgevano tutti i membri della famiglia Evermhör. Quella volta, non voleva mi dimenticassi che il primo giorno d’estate era il grande momento. Come se avessi potuto: era anche l’ultimo giorno di scuola!

Così, eccomi lì, ad attendere che arrivasse il mio turno per andare a ritirare il diploma sul podio del rettore. Non riuscivo a credere che un altro anno scolastico se ne fosse già andato: nove mesi che si erano divorati gran parte del mio preziosissimo tempo, costretto ad ascoltare le solite litanie sulle qualità che dovrebbe possedere il perfetto Governatore Universale. Una situazione davvero frustrante.

Succede così quando i tuoi genitori ti impongono un indirizzo scolastico che non condividi. Il corso per ambire al ruolo di Governatore Universale era semplicemente il più inadatto che mi si potesse riservare. Eppure, i miei genitori la pensavano in modo diverso. In particolar modo mia madre. Le volevo bene, ma avere come madre Visi Evermhör, Ministra del Parlamento dell’Unione Universale – più precisamente Ministra per gli Affari della Galassia di Andromeda – non era proprio una semplice passeggiata. Era convinta che il suo secondogenito, cioè il sottoscritto, non solo fosse perfetto per rivestire il prestigioso incarico, ma che ne fosse anche destinato. Almeno, così asseriva quando sembrava notare in me qualche segno di cedimento motivazionale.

Comunque, proprio perché sentivo che quel traguardo non mi appartenesse, il giorno del diploma per me fu un vero supplizio. C’era un caldo afoso che dovetti sopportare senza nemmeno potermi togliere la ridicola tunica bianca che mi arrivava fin sotto le caviglie. Oltretutto, le collane, i bracciali e tutti gli ori che noi diplomandi eravamo costretti a indossare, come da regolamento della scuola, non facevano che peggiorare la situazione.

Chiusi gli occhi e sospirai. L’insofferenza di quella mattina mi aveva reso una bomba pronta a esplodere da un momento all’altro. Ciò nonostante, tenni duro e cercai di dare al mio volto magro e imperlato di sudore un’espressione compiaciuta, annuendo all’eloquenza del rettore allo stesso modo di tutti gli altri cadetti. Mi odiai per quell’atteggiamento da ipocrita, ma non avevo altra scelta. Dovevo restarmene lì composto e in silenzio ad attendere il mio turno senza lamentarmi.

– …ed è proprio perché voi, luce del futuro, siete chiamati ad assumere la responsabilità di governare l’Unione Universale e tutte le migliaia di popoli che l’illustre istituzione rappresenta con i suoi processi legislativi e decisionali, che il nostro impegno formativo si conferma di anno in anno…

Cercai di alleviare lo strazio che mi provocava il vuoto di quelle parole, osservando le espressioni compiaciute dei miei compagni accanto a me. Li trovai ridicoli, tutti protesi in avanti nelle loro candide tuniche impreziosite da ricami d’oro, come se si attendessero di essere investiti del ruolo di Governatore Universale in quello stesso istante. Mi sentivo un pesce fuor d’acqua. Ero l’unico a guardarsi intorno, in quella platea di alunni attorniata dagli spalti laterali. Così com’erano disposte, le gradinate mi ricordavano due enormi parentesi tonde, anch’esse bianche per via dell’abbigliamento dei nostri genitori, in perfetta armonia con la nostra divisa da cerimonia. Incrociai per un momento lo sguardo ammonitore di mia madre, seduta sullo spalto alla mia destra, e tornai a guardare dritto davanti a me in direzione del rettore. Sospirai e, quasi senza rendermene conto, i miei pensieri ruppero del tutto le briglie, soffermandosi sulle aspettative che i miei genitori nutrivano su di me e su quello che ero stato costretto a sorbirmi.

In tutti quegli anni di scuola avevo dovuto imprimere nella mia povera testa di adolescente, tonnellate di byte di strategia politica, diplomazia interplanetaria, tecniche di autoformazione e tutto quel guazzabuglio educativo che avrebbe fatto di me un papabile Governatore Universale. Sì, perché, come stava ricordando per l’ennesima volta il rettore, tenendo le braccia larghe con fare teatrale: – Da noi non si perde tempo a insegnare le tradizionali materie scolastiche. A cosa gioverebbe, dato che la corteccia cerebrale ha un limite, mentre la nostra rete di informazioni condivisibili tende all’infinito?

Lo disse con quello che mi sembrò un sorriso di scherno nei confronti delle scuole degli altri pianeti. Lo ripeteva tutti gli anni, con lo stesso tono propagandistico, e anche quella volta seguì un applauso e un brusio di risolini sommessi.

– Noi scaviamo nelle pieghe della Conoscenza e ne traiamo ciò che è davvero utile alle nostre giovani promesse, per permettere loro di distinguersi tra gli altri ragazzi dell’Unione Universale, di diventare nuovi leader degni del proprio ruolo e, per tale motivo, continuare a garantire la prosperità del nostro amato pianeta. La tecnologia ci aiuta… il Sapere è nostro!

E giù un altro applauso, questa volta quasi grottesco, ripensando a quanto siano state dure le selezioni che avevamo dovuto superare fin lì. Chi passava l’estenuante competizione, procedeva con il secondo ciclo di studi che si concludeva finalmente con il terzo. Ossia, quello che avrei dovuto iniziare anch’io dopo la pausa per le vacanze estive. Dal primo anno il numero degli studenti riusciti a superare le selezioni si era ridotto all’osso e quel giorno in platea eravamo rimasti poco più di venti, in rappresentanza di tutto il pianeta Eve.

Li osservai a uno a uno mentre andavano a ritirare il diploma a grandi falcate, con la fierezza che gli gonfiava il petto, e mi chiesi se sarei riuscito a emulare un simile atteggiamento anch’io. Mi sentivo distante anni luce da tutti loro e mi ritrovai addirittura a sperare che il mio nome non venisse mai pronunciato, che la mia presenza lì fosse solo un errore di chi aveva organizzato quella cerimonia.

Trattenni a stento un sorriso spinto da una sgradevole sensazione di amarezza. Avevo superato tutti i corsi di comportamento e autocontrollo, eppure mi sentivo ancora insicuro e indeciso sul mio futuro, proprio come il primo giorno di scuola. Mi ero impegnato per arrivare fino al momento della consegna dei diplomi, come se si trattasse di vita o di morte, ma lo avevo fatto solo per rendere felici i miei genitori. Dentro di me, nel frattempo, nulla era cambiato: i miei interessi e le mie passioni continuavano a essere riposti altrove, proprio in quelle pieghe del Sapere che l’istituzione scolastica everiana aveva considerato “non utile agli sviluppi evolutivi sociali”.

Se da sempre ero stato interessato alla storia delle civiltà antiche e all’archeologia, da qualche anno mi si era formato un chiodo fisso: volevo conoscere il motivo che aveva indotto mio padre a disintegrare la Porta del Sole trovata sulla Terra quattro anni prima. Si trattava di una vera e propria ossessione che mi aveva spinto a studiare tutti i reperti antichi trovati in ogni parte dell’universo e che in qualche modo sembravano raccontarmi tutti la stessa storia.

Ogni pezzetto di informazione conduceva lì, alle origini dei nostri progenitori. Non antenati, non fondatori. Progenitori di tutti gli esseri antropomorfi. Gli anelli mancanti.

A mano a mano che ne approfondivo la conoscenza, avevo maturato l’idea che alcune di quelle testimonianze non fossero lì solo per rappresentare il passaggio di chi era venuto prima di noi, bensì che volessero suggerirci qualcosa di più. E quel qualcosa di più, secondo il mio modesto parere di giovane studente, era che ci stessero indicando una via. La via per arrivare fino a loro.

A quel tempo non sapevo se si trattasse solo di una mia fantasia, in ogni caso il seme che mi era stato instillato con la distruzione del monolito, ora era diventato un germoglio che stava crescendo giorno dopo giorno. Un germoglio che aveva un disperato bisogno di essere nutrito con nuovi studi e nuove conferme.

Di certo, le prove che mi servivano non potevano essere trovate nel mio studio ricolmo di appunti e modellini, che replicavano ogni singolo reperto attinente al tema della creazione degli esseri viventi e dell’universo stesso. No, tutto ciò non bastava più. Era giunto il momento di salire a bordo della mia navicella e salpare per la Terra. Anche se la Porta del Sole ormai non c’era più, avrei incontrato qualcuno che avrebbe saputo rivelarmi qualcosa sul suo conto. Quella persona ovviamente era il professor Akira Shiba, il povero archeologo al quale mio padre aveva sottratto da sotto il naso la sua più grande scoperta e con essa anche un glorioso futuro accademico.

Poiché quell’estate avevo da poco compiuto sedici anni, e agli everiani della mia età era concesso compiere viaggi interstellari senza essere accompagnati da un adulto, alla fine avrei avuto la mia occasione per soddisfare un bel po’ di curiosità. Non me l’avrebbe impedito nessuno. I miei genitori mi avevano promesso una vacanza premio in uno dei pianeti di proprietà di famiglia, per aver superato con buoni risultati anche il secondo anno del corso scolastico, ed io avevo scelto la Terra, dove per me tutto aveva avuto inizio.

L’unico neo di questo entusiasmante programma era il compromesso di far venire insieme a me anche Jinilì. I miei genitori non si fidavano di me, perlomeno non del tutto, e volevano che la fata di Eve, assegnata alla nostra famiglia poco prima che nascesse Heremius, mi tenesse d’occhio. Piccolo particolare: Jinilì si era messa in testa di farmi da balia, senza rendersi conto che per un sedicenne come me un atteggiamento del genere era a dir poco inadeguato.

Era minuscola, ma a volte sapeva essere pesante almeno quanto quel mastodonte di mio fratello. Alta pressappoco come la lunghezza del mio avambraccio, la fata dalla carnagione lilla fluttuava a mezz’aria senza poggiare quasi mai i piedi per terra. Ciò le era possibile grazie alla propagazione di energia doomica, che fuoriusciva dal suo corpicino sinuoso e coperto da una tutina aderente d’un viola cangiante. Anche se conoscevo bene i procedimenti all’avanguardia messi a punto dai laboratori di biosintesi di Eve, la capacità delle fate mi stupiva sempre.

Riconosciute come vere consigliere di fiducia delle famiglie everiane, le fate sviluppavano la propria mente e le proprie funzioni in base alla famiglia alle quali venivano affidate e alle loro abitudini. All’inizio erano efficienti segretarie con notevoli doti di comunicazione empatica, consigliando su vari aspetti di gestione quotidiana le coppie appena formate; poi passavano a essere tenere babysitter, crescendo di esperienza di pari passo con la crescita dei bambini della casa; infine, potevano essere chiamate a ricoprire il ruolo di assistenti di viaggio e temibili guardiane. Sì, perché grazie a un particolare gruppo di neuroni specializzati in un organo elettrico, il cui apice si trovava sui palmi delle mani, riuscivano a scaricare scosse di voltaggio così alto da poter fulminare chiunque minacciasse l’incolumità della propria famiglia di appartenenza.

Per svolgere al meglio i propri compiti, all’inizio le fate avevano bisogno di moltissima energia. I primi tentativi di realizzare le piccole creature biosintetiche, oltre un secolo prima che io nascessi, non erano andati proprio benissimo: le prime fate possedevano un metabolismo simile a quello dei mammiferi, ma questo le rendeva voraci di carboidrati, capaci di richiedere fino a quattromila chilocalorie al giorno. L’insostenibilità di creature di questo genere era stata ben presto additata come un difetto; perciò, la fase di sviluppo successiva aveva risolto il problema inserendo nel cuore di ciascuna fata un frammento di cristallo nero di Doom. Estratti dai pianeti ghiacciati della galassia di Doom, i cristalli erano in grado di fungere da accumulatori di enormi quantità di energia elettrica, che si ricaricava dalla semplice radiazione solare. La sufficiente vicinanza a una stella consentiva alle fate di prendersi cura delle famiglie a cui erano assegnate e di proteggerle senza avere più la necessità di nutrirsi. Il che le rendeva efficienti e affidabili.

Jinilì, però, aveva preso così tanto a cuore il suo incarico di proteggere la nostra famiglia che, col tempo, si era messa in testa di sostituirsi a mia madre tutte le volte in cui lei era assente per lavoro. Ossia, quasi sempre. Così, divenendo sempre pronta a riprendermi per qualsiasi sciocchezza, ne conseguivano battibecchi continui e le volte in cui ci scontravamo ormai non si contavano più. Tuttavia, pur di tornare sulla Terra e di incontrare il professor Shiba, dovetti accettare di farla venire con me senza obiezioni.

– Jonathan, sei il prossimo – mi avvisò Claris, una mia compagna di corso seduta accanto a me, dopo avermi schiaffeggiato la coscia con due colpetti leggeri.

Sussultai, tornato all’improvviso tra i vivi, e misi la schiena dritta pronto a entrare in scena.

– Non riesco a capire come tu sia riuscito ad arrivare al terzo anno, distratto come sei – commentò Claris, fissandomi perplessa con due occhioni blu contornati da sopracciglia bionde e inarcate.

– Non sono distratto, sono solo assorto – precisai corrucciato.

– Si può sapere a cosa stavi pensando in un momento così importante?

La fissai per un istante, poi tagliai corto rispondendole con una frottola: – Alla parte che dovrò recitare quando dovrò salire sul palco.

Parlai muovendo appena l’angolo della bocca, per evitare di farmi riprendere da mia madre al termine della giornata. Mantenni lo sguardo fermo sul sommo responsabile del nostro istituto, ma con la coda dell’occhio notai lo stesso la chioma bionda di Claris ondeggiare sulla schiena. Immaginai che la mia amica mi ritenesse una causa persa. Non avevo mai raccontato a nessuno cosa mi frullasse per la testa, e nonostante tra me e Claris sembrava ci fosse qualcosa di più di una semplice amicizia, non ne avevo mai parlato nemmeno con lei. Certe faccende preferivo tenerle per me.

– …lo scopo di questa scuola non è solo formare nuovi Governatori Universali – andò avanti il rettore – noi vogliamo di più: indicare loro la strada giusta.

Altro applauso e altro diploma consegnato.

Già… qual è la mia strada? Almeno per mio fratello Heremius era stato più facile. Scartato, proprio come mio padre dallo stesso corso che io invece stavo per concludere, aveva avuto la fortuna di scegliersi la strada che preferiva fin da subito. Così, ora si occupava degli affari di famiglia, dimostrando oltretutto di cavarsela piuttosto bene. Si trattava di un’attività che gli piaceva e gli dava soddisfazione, lo notavo dallo scintillio degli occhi tutte le volte in cui doveva partire per un viaggio interstellare insieme a mio padre. Io invece ero seduto in mezzo a quell’arena, a sciogliermi come un ghiacciolo nel deserto di Sabbish, il più torrido di tutti i pianeti dell’Unione Universale. Tutto perché avevo superato quei maledetti test d’ingresso!

Del resto, non avevo altra scelta, non avrei mai potuto deludere mia madre, la Ministra Visi Evermhör. E non avrei nemmeno potuto arrendermi di fronte a dei test, solo perché ritenuti i più ostici tra tutti i corsi accademici della corporazione: ero un Evermhör, gente caparbia che non mollava mai! Così come lo erano i miei nonni e i bisnonni, everiani tutti d’un pezzo, che contavano sul futuro prestigioso che mio fratello ed io avremmo potuto garantire al nostro nome. Abitavano tutti vicino alla nostra residenza, eccetto nonno Eribhörn, il quale fu dato per disperso molti anni prima in una rotta interstellare oltre i confini noti e mappati dell’universo. Cosa gli fosse capitato, non lo sapeva nessuno.

– Jonathan Evermhör!

Era arrivato il mio turno! Inspirai a pieni polmoni e mi misi in piedi, tentando di replicare il portamento dignitoso che mia madre mi aveva spinto ad assumere, a forza di prove ripetute fino allo sfinimento davanti al mio ologramma speculare. A mio parere, fatica sprecata: allampanato com’ero, era ben difficile non apparire ridicolo con quella lunga tunica. Ad ogni modo, sorrisi esprimendo fierezza, il mento all’insù e la schiena dritta come il bastone d’oro su cui si reggeva il rettore, e cercai di tenere la medesima andatura di chi mi aveva appena preceduto. Mentre mi avvicinavo, non potei fare a meno di guardare di sfuggita i miei genitori, nonostante mia madre si fosse raccomandata di mantenere lo sguardo dritto, e mi accorsi di quanto fossero orgogliosi.

Provai un vago senso di colpa pensando a come avrebbero reagito se fossero riusciti a interpretare i miei pensieri. Le loro aspettative e le mie ambizioni non andavano d’accordo. Cercai di scrollarmelo di dosso per non perdere il magnifico sorriso che ero riuscito a imbastire sul mio volto e salii i gradini del podio, bianchi e lucidi, facendo attenzione a non inciampare nella tunica. Mai e poi mai avrei dovuto alzarne i lembi per facilitarmi nei movimenti, impediti da quella campana di sudore: secondo il comune punto di vista, e questa volta non la pensava così solo mia madre, sarebbe stato goffo e poco elegante.

I passi misurati che avevo mosso su ciascun gradino, avendo cura di appoggiare con eleganza e pacatezza le scarpe che mi stringevano i piedi, si fermarono di fronte alla tunica verde scuro del rettore, l’unica macchia di colore in tutto l’ateneo. Mi inchinai di fronte a lui, all’ombra del suo cappello a forma di ogiva calcato sulla testa, parecchio più in alto rispetto a me. Visto da lì, in controluce, avrei potuto scambiarlo per un obelisco. Sbirciai di sbieco la collana d’oro grossa quanto una catena da ormeggio di una grande nave, infine diedi inizio al rito del ringraziamento con un’interpretazione commossa, recitando le stesse parole già pronunciate dagli altri cadetti prima di me.

Dopo aver terminato la tiritera, accolsi tra le mie mani sudaticce la pergamena legata con un sottile nastro, d’oro ovviamente, la alzai al cielo e nello stesso momento in cui stavo per lasciare il podio, il rettore mi parlò.

Era una cosa che non accadeva mai. L’eminente figura non si rivolgeva mai a un allievo in modo diretto.

– La fine dell’universo sarà soltanto l’inizio di una nuova era. Che il tuo viaggio abbia inizio, Jonathan Evermhör!

La sua voce, profonda e lontana, sembrava provenire dall’oltretomba.

Restai immobile di fronte a lui, senza riuscire a muovere un muscolo, non solo per quel che aveva detto, che mi sembrò non avere alcun senso, ma soprattutto per come mi guardò subito dopo. Le sue iridi erano diventate di un celeste acceso e sembravano quasi lampeggiare, come se al loro interno stesse pulsando la medesima energia sprigionata dalle mani delle fate di Eve. Una strana sensazione iniziò a crescere dentro di me, come una mano infetta che saliva dal mio stomaco per afferrarmi il cuore e contagiarlo con una profonda tristezza. Sentii mancarmi il fiato. Un rivolo di sudore mi scese dalla fonte e percorse tutto il viso come una lacrima. Fissai il rettore senza riuscire a comprendere cosa stesse accadendo, poi i suoi occhi ritornarono quelli di sempre, nocciola scuri come i miei e quelli di mia madre. Questi cambiò espressione e mi fissò con aria severa, forse chiedendosi cosa ci facessi ancora in cima al podio insieme a lui. Allora mi scossi e me ne andai credendo di aver appena assistito a un’allucinazione. A una terribile allucinazione.

È successo per davvero? mi chiesi, mentre scendevo gli scalini, dando la colpa al caldo afoso che doveva avermi colpito alla testa. L’attenzione che ci misi per non inciampare riuscì a distogliere i miei pensieri da quanto era appena accaduto, così quando fui dai miei genitori mi ritrovai a tirare il fiato e porre fine alla tortura di quella giornata tanto formale. La profonda tristezza provata poco prima, tuttavia non mi aveva ancora abbandonato del tutto. Qualcosa di quell’esperienza era rimasta ancora dentro di me. Così, cercai di non pensarci, lasciandomi coinvolgere dal buonumore che i miei familiari mi stavano trasferendo, con i loro sorrisi felici.

– Bravo, Jonathan – disse mio padre, stampandomi una delle sue pacche dirompenti sulle spalle.

– Ben fatto, ragazzino – si sbottonò Heremius, mai troppo affettuoso con me, replicando il gesto di mio padre sull’altra spalla e con impeto ancora maggiore.

– Il mio ometto – aggiunse mia madre, scoccando un bacio pregno d’orgoglio sulla mia guancia.

– Mamma! – la ammonii, guardandomi intorno per verificare che non vi fosse qualcuno pronto a chiamarmi “ometto” per il resto dei miei giorni. Per mia fortuna, in quel momento erano tutti concentrati sul diplomando di turno mentre ritirava la sua preziosa pergamena.

Infine, fu il turno di Jinilì che sembrò essermi volata incontro solo per canzonarmi: – Il mio ometto – disse, enfatizzando il ridicolo appellativo con la sua vocina acuta.

– Non cominciare – la avvisai, rivolgendole uno sguardo più stanco che minaccioso. Lei se la rise, ma perlomeno la finì lì.

Tornammo tutti a osservare la fine delle celebrazioni composti e in silenzio, intanto io rimuginavo preoccupato del fatto che avrei dovuto condividere la mia vacanza premio con quell’esserino volante. Una mezz’ora più tardi, ci recammo insieme agli altri invitati al banchetto di fine anno scolastico, già pronto alle spalle della platea, giusto davanti all’ingresso del complesso scolastico.

L’anno precedente lo ricordavo per la strigliata ricevuta da mia madre per essermi tuffato sul buffet per primo, ma anche perché i miei amici ed io avevamo colto l’occasione per organizzare una vacanza su Virgus, tutti insieme. A pochi anni luce da Eve, il pianeta Virgus era un concentrato di divertimenti che con il tempo era diventato la meta estiva di molti ragazzi delle galassie più vicine.

Quel giorno, invece, fu diverso. La mia navicella, ricevuta in regalo da meno di un mese per la promozione e per il mio compleanno, era pronta a salpare oltre la nostra porta stellare, in direzione opposta rispetto a Virgus e ai miei stessi amici.

– Non riesco ancora a credere che te ne voglia andare in vacanza da solo! – disse esterrefatta Claris, facendo traballare la tartina striminzita che aveva sul piatto. – Proprio non ti capisco. Che divertimento c’è se non puoi condividerlo con i tuoi amici?

– Ha ragione – sottolineò Athos, un altro compagno di corso che mi guardava come se fossi impazzito.

– Secondo me ci stai nascondendo qualcosa – azzardò Myrtha, la migliore tra i diplomandi e l’unica a non avere in mano nulla da mangiare o da bere. Era sempre così perfetta che, pur di presentarsi impeccabile anche quella volta, ipotizzai avesse assunto una pastiglia energetica in vista del banchetto. Come se volesse ricordarci che la condotta di un futuro Governatore Universale non prevedesse tutto quel gozzovigliare.

– No, non vi sto nascondendo niente – mi giustificai.

Guardai mia madre di soppiatto, la quale aveva dimostrato molte volte di possedere lo straordinario potere di sentire tutto, ma per fortuna in quel momento era impegnata a intrattenere una conversazione con un’altra coppia di genitori. Neanche a dirlo, il suo piccolo mento affilato era alto, lo sguardo distaccato e fiero.

– Diciamo che mi sembra un’ottima occasione di autoformazione, per scavare dentro di me e affrontare l’ultimo anno, il più duro, con maggiore consapevolezza – proseguii, rendendomi subito conto che la vacuità delle mie parole non avrebbe attecchito.

I miei amici mi squadrarono per qualche istante in silenzio, dopodiché proruppero in una risata. La mia argomentazione non aveva retto, la reazione dei miei amici fu più che eloquente. Ma non avrei aggiunto nient’altro. Non volevo far trapelare nulla sulla mia ossessione per i reperti antichi, che era senza alcun dubbio più di un semplice interesse. Oltretutto, nessuno avrebbe dovuto sapere cos’era successo quattro anni prima sulla Terra. L’atto di mio padre, per quanto deplorevole, era un affare che riguardava solo gli Evermhör.

I miei amici smisero di prendermi in giro e mi accorsi che l’unica a non trovare divertente la mia sparata fu Claris. Avevo l’impressione che ci fosse rimasta male per aver preferito una vacanza solitaria alla sua compagnia, come se sperasse fino all’ultimo momento che cambiassi idea per unirmi a loro e tornare su Virgus tutti insieme.

La osservai con la coda dell’occhio e anche se non avevo nessuna intenzione di sbottonarmi troppo, mi sentii in dovere di aggiungere qualcosa che apparisse quantomeno convincente: – Sentite, non so nemmeno io perché voglio partire per la Terra da solo, credo sia un desiderio maturato dopo esserci stato per la prima volta insieme a mio padre e a mio fratello…

Myrtha distolse per un attimo lo sguardo da me, e lo spostò su Heremius, poco distante da noi, mentre parlava insieme ad alcuni amici. La sua espressione la diceva lunga: aveva un debole per mio fratello già da un po’ e, a quanto ne sapevo, sembrava che il suo interesse fosse ricambiato.

– Voglio tornare per incontrare una persona del posto e… insomma…

Proprio quando stavo cominciando a tentennare, fui interrotto da Athos: – Con uno del posto? – Lo chiese, come se si trattasse di qualcosa che la sua mente non riuscisse a concepire. – Scusa, ma la Terra non è un pianeta della vostra famiglia?

– Sì – risposi asciutto, sentendomi messo alle corde.

– E allora, non sai già tutto sul suo conto?

D’accordo, mi dissi, pensando che fosse arrivato il momento di mettere in pratica quanto ci avevano insegnato al corso di Diplomazia e Affari Interplanetari. Avrei dovuto far deviare il discorso verso tutt’altra direzione, assumendo un atteggiamento cordiale e deciso al tempo stesso. – Amici… – attaccai mettendo una mano sulla spalla di Athos e l’altra sul braccio di Claris, che non seppe trattenere un lieve sussulto, come se volesse sottrarsi al mio contatto, indispettita per la mia decisione irremovibile. – Per me è molto importante. Tre mesi passano in fretta e in men che non si dica, ci ritroveremo dietro i banchi di questa scuola ancor prima di finire di salutarci, ognuno con le proprie storie da raccontare.

– Sì, però non ricordarmelo! – mi ammonì il mio amico, robusto quasi come Heremius. Al contrario dei capelli cortissimi di mio fratello, lui aveva una lunga chioma bionda sempre pettinata e lucente. Il mio amico era l’espressione della forza e del vigore. Spesso mi ero chiesto per quale motivo Claris preferisse stare sempre accanto a me piuttosto che a lui, ma alla fine avevo rinunciato a trovare una risposta. Cercare di comprendere cosa passasse nella testa delle ragazze era un’impresa impossibile.

– Bravo, non ricordarcelo, per cortesia – concordò Myrtha.

Provai a sorridere per celare il disagio e i miei amici, per fortuna, fecero proprio ciò che speravo: spostarono l’attenzione su un’altro argomento. Ricordammo gli episodi più divertenti dell’anno scolastico appena trascorso, ridendo all’unisono ogni volta che uno di noi ne raccontava uno, fino a quando fu il momento di tornare a casa.

Ci lasciammo con un forte abbraccio di gruppo e, nonostante il rammarico di non avermi con loro per i prossimi tre mesi, se ne andarono con il tipico sorriso felice di chi sta per partire per le vacanze estive, compresa Claris. Doveva essersi resa conto che, dopotutto, si sarebbe divertita anche senza di me, la qual cosa mi provocò un inaspettato benefico sollievo.

Uscimmo poco più tardi insieme a tutti gli altri invitati in una fila ordinata, ognuno verso la propria navicella. Noi salimmo a bordo dell’ammiraglia di famiglia, la cui livrea celeste metallizzata ricordava la silhouette di un delfino che scintillava riflettendo la luce di Arïs, la nostra stella. Il viaggio fino a casa sarebbe durato solo pochi minuti ma io ero già arrivato lì con la mente, senza quasi rendermi conto dei festeggiamenti che la mia famiglia mi stava riservando per essermi guadagnato l’accesso al terzo e ultimo anno dell’ambito corso scolastico. Era come se le voci dei miei genitori giungessero da lontano, ovattate dal desiderio di levarmi quella tunica ridicola e inzuppata di sudore e di indossare la mia nuova tuta spaziale. Ma, soprattutto, trepidavo di salire a bordo della mia navicella che profumava ancora di nuovo e salpare per il mio primo viaggio interstellare da solo. Be’, quasi da solo.

Ancora non ci credevo, stavo per tornare sulla Terra. Avevo dovuto attendere quattro lunghissimi anni e ora potevo riprendere il discorso lasciato in sospeso per tanto tempo: perché mio padre aveva disintegrato la Porta del Sole e, soprattutto, perché non aveva mai voluto rivelarmelo?

Quale segreto si celava dietro il suo gesto?










2. Parto per le vacanze sotto sorveglianza

La navicella pilotata da mio padre si adagiò sul lago di fronte alla nostra residenza, rimanendo sospesa qualche centimetro sopra l’acqua. Dal grande oblò che si apriva sul pavimento vidi l’increspatura circolare allargarsi sotto di noi, facendo ondeggiare il riflesso della chiglia celeste. Un branco di poikot del lago, le cui lunghe pinne dorsali azzurre li rendevano i miei pesci preferiti, scapparono in tutta fretta.

Il portellone laterale si aprì su una passerella fatta con il legno degli aceri dei nostri boschi. Vi uscii insieme alla mia famiglia e ai loro festeggiamenti, proseguiti per tutta la durata del volo verso casa, e solo allora ebbi la piena consapevolezza che da lì a poco sarei davvero partito per la Terra. Misi le dita tra i capelli castani e li mossi per fargli assumere la loro naturale foggia scarmigliata. Mi sentii spinto da un’improvvisa sensazione di libertà. Camminai sentendomi leggero. Osservai di sfuggita il mio riflesso sull’acqua di fianco alla passerella e sorrisi per l’aspetto ridicolo che mi conferiva la lunga tunica bianca che presto avrei tolto. Alto e magro com’ero, sembravo l’asta di una bandiera. Per fortuna avevo preso le spalle larghe di mio padre che almeno compensavano un po’ la figura discutibile di quel momento.

– E bravo il mio piccolo Governatore – disse Jinilì, parandosi all’improvviso davanti a me.

Mi sistemai il ciuffo che il suo volo mi aveva spostato sugli occhi e la guardai di sbieco, pronto a ricordarle che non ero più tanto piccolo. Ma non lo feci; lei sbatté le lunghe ciglia e mi fissò con le iridi d’un lilla intenso e un’espressione che mi parve di sincero orgoglio. Mi pentii subito per aver pensato male e spostai lo sguardo dal suo, provando un lieve disagio.

– Sì, davvero bravo – aggiunse mia madre, senza voltarsi, mentre procedeva davanti a me.

Reagii al complimento con un sorriso orgoglioso. Per quanto poco mi importasse aver superato anche il difficilissimo secondo anno di corso, compiacere i miei genitori mi ripagava di tutti gli sforzi compiuti.

Heremius, come al solito, rovinò tutto: – Secchione! – Lo disse cogliendomi alle spalle con un’altra delle sue pacche rovinose, piazzata con precisione alla base del collo.

Incespicai sull’ultima traversa della passerella e rimasi in piedi per miracolo. Mi voltai fulminandolo con lo sguardo, ma in cambio ricevetti solo il suo ghigno divertito. Non sapevo se si comportasse sempre così perché fosse invidioso dei miei risultati scolastici, oppure se fosse solo un idiota. In ogni caso, ritenni che la seconda ipotesi calzasse a pennello.

Mio padre, che camminava di fianco a mia madre, voltò il capo e mi fece l’occhiolino. Fu un gesto semplice, ma tanto bastò per trasformare il grugno appena provocato da Heremius di nuovo in sorriso. Mio padre era la figura di riferimento che avrei voluto diventare da grande, fatta eccezione per l’episodio della Porta del Sole terrestre, al quale al momento non sapevo ancora dare una giustificazione. Sempre sicuro di sé, pronto a proteggere la propria famiglia e abile nella gestione degli affari interstellari, era senz’altro l’esempio al quale mi ispiravo.

Prima che si girasse di nuovo, lo vidi sorridere con aria divertita, formando due piccole fossette sulle guance, le stesse che aveva Heremius le rare volte in cui rideva. Dovevo essere diventato rosso. Era sempre così quando mi rivolgeva un complimento. Subito dopo, lui tornò a guardare davanti a sé e prese mia madre sottobraccio. Dovevo ammetterlo, Jonas e Visi Evermhör formavano proprio una bella coppia. Mio padre portava il cognome di mia madre per convenzione del nostro pianeta, non solo come forma di rispetto nei confronti della propria compagna di vita, ma soprattutto perché su Eve è molto frequente che i ruoli di maggiore responsabilità siano affidati alle donne. A parte i rari casi tra i quali rischiavo di figurare anch’io.

Superammo il prato, che profumava di rasatura fresca, e i nostri androidi domestici ci accolsero di fronte all’ingresso della residenza, pronti a eseguire con silenziosa diligenza ogni nostro ordine. Casa nostra, un insieme di strutture ovoidali bianche perlacee, copriva all’incirca tremila metri quadrati estesi in larghezza, su piani rialzati non più alti di cinque metri da terra. Noi quattro, più Jinilì, ne occupavamo meno della metà, il resto veniva utilizzato per gli affari diplomatici di mia madre e per le pubbliche relazioni di mio padre e di mio fratello. Gli ospiti che venivano a trovarci da altri pianeti non erano mai molti, ma quando si fermavano da noi i miei genitori ci tenevano a fornire loro tutto l’agio necessario. Gli affari tra pianeti erano questioni delicate e comprendevo bene la loro premura.

Lasciai che entrassero tutti in casa, mentre io restai per qualche istante all’aperto da solo. Misi le mani sui fianchi, infischiandomene ormai di sgualcire la tunica, e raccolsi in un unico colpo d’occhio ciò che si riusciva a vedere da casa nostra. Ammirai di nuovo il lago sul quale ci eravamo adagiati, la cui acqua era trasparente e cristallina grazie al fondale cosparso di minuscoli sassi bianchi. Spostai lo sguardo un po’ più su e mi persi tra le cortecce degli aceri che cingevano la sponda a ovest del lago e proseguivano a semicerchio fin dietro casa. Guardai dal lato opposto, alla mia sinistra, e risalii con la vista la lieve pendenza che sollevava la pianura in una valle, anche lì, punteggiata da alti e robusti aceri.

Non sapevo con esattezza perché sentissi il bisogno di posare lo sguardo su un paesaggio che ormai conoscevo a memoria nei minimi dettagli. Forse non si trattava solo di osservare un semplice scenario, forse stavo cominciando a mettere a fuoco anche ciò che provavo. Stavo cercando di identificare le mie sicurezze. Osservare cose note dell’ambiente che mi circondava era il primo passo per far emergere quello che nella quotidianità celavo a me stesso, cercando così di scoprire dettagli mai visti e capaci di trasmettermi conferme e solidità. Il viaggio che mi attendeva avrebbe potuto condurmi sulla strada giusta, la mia strada. Volevo scoprire cos’avesse spinto mio padre a disintegrare il monolito terrestre, ma intravedevo nel viaggio in solitaria anche la possibilità di conoscere meglio me stesso e cercare di capire quale fosse il mio posto nell’universo. Del resto, si trattava di una ricerca di conferme piuttosto normali per un ragazzo della mia età. Ripensai anche ai miei amici e sorrisi facendo sobbalzare le spalle e i lembi della lunga tunica. In fondo, la scusa improvvisata durante il banchetto non era stata del tutto campata per aria.

Mi voltai e prima di entrare in casa mi soffermai ancora un ultimo istante a osservare il monte Harabat, la cui cima di forma piramidale svettava da dietro la residenza. Da bambino vi andavo spesso insieme a mio padre e a mio fratello, per camminare lungo i sentieri che finivano sul versante opposto della montagna. Poi avevo cominciato a tornarci da solo tutte le volte in cui si presentava la necessità di mettere in ordine i pensieri, scombinati dal contrasto tra il futuro che tutti si attendevano da me con quello che avrei voluto io.

Sospirai e decisi che fosse arrivato il momento di andare. Entrai nel vasto atrio e infilai il corridoio sulla destra che saliva su una lieve rampa e finiva giusto di fronte al mio appartamento. Abitavo da solo nell’ovoide più distante che era anche il più alto di tutta la residenza. Il luogo perfetto per trascorrere momenti di beata solitudine, il rifugio ideale per un sedicenne.

Giunto davanti all’ingresso, i sensori della porta mi riconobbero e la aprirono facendola scorrere all’interno del muro. Dopodiché, appena entrato, si richiuse. Mi tolsi subito di dosso tutti gli ori bagnati di sudore e finalmente anche la tunica. Un senso di sollievo mi colse come una benedizione facendomi sentire rinato. Mossi un passo verso la doccia, quando la mia attenzione fu rapita dal modellino in creta della Porta del Sole che avevo realizzato, dopo essere tornato dalla Terra. Mi soffermai a osservare la rozza replica di quel favoloso reperto, fatto sparire per sempre con un solo colpo di laser, e mi emozionai nel sapere che stavo per tornare nel luogo che mi aveva lasciato un segno tanto profondo. Non vedevo l’ora di partire e non sapevo se sarei riuscito ad attendere l’indomani mattina.

In quel mentre, l’ingresso si aprì di nuovo e vi entrò Jinilì, cogliendomi seminudo.

– Ehi! Non si bussa!? – le urlai contro.

– Toc-toc – fece lei, mimando il gesto di bussare con le piccole nocche lilla.

– Jinilì! – continuai a urlare, afferrando la tunica che avevo lasciato cadere a terra per coprirmi alla bell’e meglio. – Giuro che disattivo il tuo riconoscimento d’ingresso!

– Quante storie, di cosa ti vergogni? Ti ho visto nascere.

– Si dà il caso che nel frattempo siano trascorsi sedici anni.

– Un briciolo di tempo, se teniamo conto che un everiano ne vive mediamente quattrocento.

Grugnii senza riuscire a trovare qualcosa di efficace da dirle per farla stare zitta e le voltai le spalle per andare in doccia. Forse ignorarla era proprio la replica migliore.

– Come farò a sopportarla per tutto il viaggio? – mi lasciai sfuggire, mentre mi allontanavo a denti stretti.

– Ti ho sentito – cantilenò lei, rimasta nell’atrio circolare al centro dell’appartamento.

Continuai a ignorarla e meditai seriamente di partire senza di lei, anche se non avrei saputo quale scusa inventarmi. I miei genitori non me lo avrebbero mai permesso. Restai qualche minuto a rinfrescarmi sotto il getto rigenerante della doccia e, quando sentii di essermi scrollato di dosso il sudore e il disagio provato alla cerimonia dei diplomi, passai dentro il vortice d’aria che mi asciugò in pochi istanti. Mi cinsi un asciugamano attorno alla vita, nel caso Jinilì non avesse lasciato il mio appartamento, e raggiunsi la stanza del guardaroba, di fianco alla camera da letto. Lì, ovviamente, trovai la fata seduta sul bracciolo di una poltrona ad aspettarmi.

– Figuriamoci se mi lascia in pace un solo istante – borbottai. Le lanciai una rapida occhiata e dovetti riconoscere che a suo favore, perlomeno, riponeva l’indiscussa grazia delle fate di Eve. Le gambe accavallate, le mani posate con eleganza l’una sopra all’altra sulle cosce, la schiena dritta e l’atteggiamento fiero, mi seguì con lo sguardo come se volesse controllare ogni mio movimento.

– Ancora qui? – le chiesi seccato. A volte sapeva essere davvero asfissiante.

– Voglio verificare che non ti porti via una montagna di cose inutili, come al solito – disse seria, come se sostituirsi a mia madre fosse più che un incarico, una vera e propria missione.

– Senti, quello che mi porto, sono solo affari miei! – replicai con acredine, rendendomi conto di aver esagerato. – Scusa… – riparai a bassa voce.

Lei dissimulò la mia pessima condotta spostando lo sguardo verso l’armadio delle tute spaziali. – Ero venuta a ringraziarti per la mia tuta nuova – disse, con un tono più disteso.

Le avevo fatto realizzare la piccola tuta spaziale subito dopo aver saputo che sarebbe venuta sulla Terra insieme a me. Sul pianeta di famiglia non ne avrebbe avuto bisogno, ma bisognava essere pronti a ogni evenienza. Durante una rotta interstellare poteva capitare di tutto, anche di dover uscire dalla propria navicella per riparare eventuali danni, o di dover ripiegare su un pianeta inospitale in attesa di soccorso.

– Prego – risposi, voltandole le spalle per aprire l’armadio. Provavo vergogna per essermi rivolto a lei in modo tanto aspro. Sapevo che si comportava così solo perché teneva a me, tuttavia, negli ultimi tempi mi stava addosso in ogni momento della giornata e non c’era niente di peggio che sentirsi sorvegliato e sotto giudizio.

– Hai già preparato le valigie… – disse dopo aver voltato la testa verso i due bagagli ai piedi del mio letto. Erano lì già da qualche giorno, a riprova di quanto fremessi di partire.

– Uh-uh – risposi, indeciso fino all’ultimo se prendere la tuta nera, per replicare lo stile d’abbigliamento di mio padre, o quella color blu marino. Alla fine, scelsi quest’ultima, Più in stile Jonathan, mi dissi. Era il colore che utilizzavo per la maggior parte dei miei capi d’abbigliamento. Avevo chiesto al mio androide personale, che si occupava anche della mia sartoria, di ricoprirla di tasche su ogni spazio disponibile. Avrei dovuto riempirle con tutte le attrezzature necessarie a un esploratore che si rispetti. Attrezzature che avevo disposto con cura sul pavimento della mia camera, formando una lunga fila che finiva vicino alla finestra del terrazzo.

Mi venne spontaneo voltare la testa per osservare l’ampio semicerchio cromato sul pavimento della stanza da letto, attendendomi che Jinilì se ne uscisse con un commento del tipo: – A cosa ti serviranno mai tutte queste diavolerie? – Invece, le osservò in silenzio senza dire nulla. Il che per me fu anche peggio. Temevo che alcuni attrezzi avrebbero potuto suscitare in lei qualche curiosità di troppo, soprattutto se si fosse soffermata a osservare il cubo nero vicino alla finestra.

La fata si levò in volo e uscì dal guardaroba per entrare nella camera. Fece scorrere lo sguardo partendo dal pugnale laser, per poi andare sugli stick luminosi e, infine, sul micro-rampino. Quest’ultimo era collegato a una corda sottilissima e resistente, agganciata a sua volta a una minuscola carrucola automatica che mi era stata utile più di una volta durante le ascese sull’Harabat. In quei casi avrei potuto ricorrere all’Equi-G, l’equilibratore gravitazionale integrato nella tuta che mi avrebbe permesso di fluttuare nell’aria come Jinilì, ma che gusto ci sarebbe stato? Molto meglio arrivare in vetta con le proprie forze.

La fata si sporse ancora un po’, facendo cadere i boccoli viola sulla spalla e, come temevo, fissò con particolare attenzione il cubo di metallo grande come una mela. Nero e lucido, non presentava aperture, né disegni o led che facessero intuire in qualche modo a cosa potesse servire.

– Uhm… e quello? – chiese.

Guardai prima il cubo, poi la fata. Sapevo che qualcuno avrebbe potuto incuriosirsi nel vedere quell’oggetto. Lo avevo lasciato in bella vista di proposito, pensando che se lo avessi nascosto e fosse stato trovato dai miei genitori o dai loro androidi domestici, o peggio ancora da Jinilì, avrebbe potuto destare maggiori sospetti. Lasciandolo invece a disposizione di chiunque fosse entrato nella mia camera, mi posi nella condizione di recitare con tono tranquillo il pretesto che avevo preconfezionato: – Bah, niente di speciale, è un regalo di un amico.

Jinilì fluttuò per un po’ sopra il cubo nero, poi continuò il suo interrogatorio: – E a cosa serve? – disse, arricciando il naso dopo averne annusato l’odore.

– Una semplice implementazione per la Shinjitsu. – La Shinjitsu era la mia navicella. Ero così entusiasta di averne una tutta mia, che la trattavo come se fosse un essere senziente. Così finii per darle anche un nome. Avevo scelto “Verità” in lingua giapponese, in ricordo di quanto era accaduto quattro anni prima sulla Terra.

Jinilì scese per avvicinarsi di più all’oggetto che aveva stuzzicato la sua curiosità e si mise il dorso della mano davanti alla bocca, come se avesse annusato qualcosa di sgradevole. Poi, mi rivolse una domanda che mi fece raggelare il sangue: – Siamo sicuri che sia legale?

Ha capito? mi chiesi, sentendo il volto diventare un tizzone ardente. – Per favore, posso avere un po’ d’intimità? Dovrei vestirmi.

Lei non disse nulla e dopo essere rimasta ancora per un po’ sopra il cubo, scosse la testa facendo oscillare i boccoli sulla schiena: – Non mi piace… No, non mi piace.

Non seppi spiegarmi come avesse fatto a intuire che in quel cubo vi si celasse qualcosa di sinistro, ma per fortuna non aggiunse nient’altro e accettò il mio invito ad andarsene. Mi lanciò un’occhiataccia e uscì dalla camera. Il pericolo era scampato.

Non potei fare a meno di guardare il cubo anch’io e dopo averlo fissato per un po’ sospirai. Quel piccolo oggetto era una risorsa utile nel caso mi fossi trovato in grave pericolo, per tale ragione sperai con tutto il cuore di non doverlo attivare mai.

Mi scossi dai brutti pensieri provocati dall’intervento di Jinilì e spostai lo sguardo su tutti gli altri attrezzi. Mi sentii per un momento un ragazzino che pensava ancora ai giocattoli, distante dal poter essere un giorno la figura più rilevante dell’Unione Universale. Mi ero messo in testa di partire per chissà quale avventura, ma in realtà la mia presenza sulla Terra avrebbe dovuto essere impercettibile. Questo era l’ordine che mio padre mi aveva rivolto ed io non avevo intenzione di disubbidirgli. Nessuno, tuttavia, avrebbe potuto impedirmi di incontrare il professor Akira Shiba.

Fu proprio pensando all’archeologo giapponese e a quanto avrebbe potuto dirmi sul conto del suo ritrovamento, che mi assalì il desiderio di partire subito e non la mattina seguente, come avevo programmato. Ci pensai su qualche istante, infine presi la tuta blu dall’armadio e la indossai provando un brivido per l’emozione di essere già in partenza. Sperai che i miei genitori non avessero nulla da obiettare riguardo al mio cambio di programma. Dopotutto, non avrebbe fatto alcuna differenza.

Controllai il corretto funzionamento dell’Equi-G, utile anche per adattare in modo automatico il mio peso corporeo alla gravità degli altri pianeti, e iniziai a riempire le mille tasche del mio nuovo abito spaziale con un criterio che mi ero già prefissato a mente. A un terrestre la mia tuta sarebbe potuta sembrare un vestito un po’ eccentrico, ma non appariva poi così distante da una loro tuta da lavoro; la mia era solo un po’ più aderente. Quindi avrei potuto tenerla anche per incontrare il professor Shiba, senza dover indossare i loro scomodi capi d’abbigliamento.

Le camicie, ad esempio, non le avrei indossate nemmeno sotto minaccia di morte, con tutti quegli inutili bottoni. Per non parlare della cravatta, un guinzaglio penzoloni che ostruiva una fluida respirazione e costringeva a una postura rigida, innaturale. A dir poco incomprensibile! Certo, in giro per l’universo avevo visto ben di peggio, tuttavia, quanto a capi d’abbigliamento scomodi, i terrestri si difendevano piuttosto bene.

Quando ebbi finito, attivai il mio ologramma speculare e osservai la mia proiezione compiaciuto. Le gambe divaricate e le mani sui fianchi: ammisi che con la tuta multitasche color blu marino facevo proprio un figurone. Feci l’occhiolino a me stesso e prima di uscire infilai il cubo in una tasca dei pantaloni, poi attivai le due valigie passandole vicino con il mio sensore di riconoscimento sottocutaneo, che tutti gli abitanti dell’Unione Universale dovevano possedere. Subito dopo, le valigie si sollevarono da terra arrivando poco sopra alle mie caviglie e mi seguirono come due cagnolini obbedienti. Le lasciai nell’atrio, dopo averlo raggiunto, e mi recai nell’appartamento dei miei genitori.

– Parto adesso – dissi appena entrato, senza tanti preamboli. Non dite di no, non dite di no…

– Volevo proprio suggerirtelo – replicò mio padre, appoggiandomi la sua grande mano sulla mia spalla e cogliendomi di sorpresa.

– Ottimo! – esclamai, spostando il collo all’indietro per ricambiare il sorriso del colosso Jonas Evermhör.

In quel momento, mia madre uscì dalla doccia avvolta in un leggero accappatoio rosa che le arrivava poco sopra le ginocchia, mentre si ravvivava i capelli castani e mossi, proprio come i miei. Non ero abituato a vederglieli sciolti, aveva l’abitudine di tenerli sempre raccolti in eleganti acconciature, e per un momento mi sembrò di aver violato l’intimità dei miei genitori. Mi ripromisi di defilarmi in fretta. In ogni caso, feci in tempo a notare che la pelle di mia madre si presentava ancora vellutata e di carnagione ambrata, aveva appena compiuto centonove e, a ben vedere, pensai che la sua bellezza everiana non sarebbe appassita per almeno altri cent’anni.

– Se ti sbrighi forse riesci a evitare l’ingorgo dell’anno scorso – disse, riferendosi alla mezza giornata che avevo perso insieme ai miei amici prima di oltrepassare la porta stellare di Eve e potermi dirigere verso Virgus.

Era così tutti gli anni: l’ultimo giorno di scuola sembrava che le navicelle di tutto il pianeta si involassero allo stesso momento, come in preda a una frenesia collettiva, ognuno verso la rispettiva meta turistica.

– Be’, allora vi saluto – dissi impacciato, dopo aver ricevuto un’arruffata di capelli da mio padre.

– Vieni qui – disse mia madre, allargando le braccia.

Mi lasciai stringere, provando già nostalgia per la loro lontananza prima ancora di partire.

– Te la sei proprio meritata, questa vacanza – disse lei, con voce calda e un’espressione colma d’orgoglio. – Non ho ancora capito perché vuoi tornare sulla Terra da solo invece di andare con i tuoi amici, comunque pensa a divertirti e, per cortesia, ascolta le raccomandazioni di Jinilì, d’accordo?

Annuii e distolsi lo sguardo dai suoi occhi nocciola, indugiando per un momento sulle punte dei miei stivaletti. Ascoltare le raccomandazioni di Jinilì era l’ultima cosa che avrei voluto fare, soprattutto durante la mia vacanza.

– Heremius è già partito? – chiesi infine.

Quell’attaccabrighe di mio fratello mi trattava sempre come un androide guasto, eppure mi ritrovai a chiedere di lui. Strana faccenda l’affetto fraterno.

– Sì, l’ho visto prendere il volo con la Numero 49 poco fa – disse mio padre, tornando subito con la testa negli affari. Si diresse nella stanza vicina e lo vidi attivare la parete olografica per consultare, in piedi e con movimenti repentini, cascate di dati e schemi a me incomprensibili. – L’ho spedito su Heremét in avanscoperta – aggiunse. – Voglio sapere se l’acquisto di quel pianeta rappresenta un buon affare.

Provai un inaspettato sentimento d’orgoglio. Era la prima volta che mio padre mi trattava come un adulto, entrando nel merito della sua attività.

– Comunque, prima di partire mi ha chiesto di salutarti… – mio padre spostò la testa dalla parete per guardarmi con due occhi a fessura: – …e ha detto di non metterti nei guai.

Lo fissai per un istante, chiedendomi se la raccomandazione fosse partita da lui stesso o da mio fratello, ma poi annuii serio. Non ero tipo che amava mettersi nei guai e non avevo nessuna voglia di cominciare proprio in occasione del mio primo viaggio interstellare.

Scambiai un ultimo saluto con mia madre. Lei restò in un abbraccio che io resi frettoloso per la mia tensione dovuta alla partenza, infine, lasciai i miei genitori e tornai alle mie valigie. Lì trovai Jinilì che fluttuava con le braccia incrociate e lo sguardo duro.

– Volevi andartene senza di me?

Abbozzai un sorriso rassegnato: – Sia mai! Ho solo voluto anticipare la partenza. Sei pronta?

– Jonathan…

– Scusa, domanda stupida – ammisi, sapendo che lei non aveva bisogno di bagagli, a parte la tuta spaziale che avevo già riposto in una delle mie valigie. L’abitino viola, divisa di ordinanza di tutte le fate di Eve, veniva realizzato in laboratorio insieme alle piccole assistenti delle famiglie everiane e tramite le nanomolecole di biossido di silicio di cui era composto, proteggeva la loro pelle e aveva una spiccata capacità di autorigenerarsi. Tutto ciò rendeva quei tessuti facili da pulire e da asciugare istantaneamente, ammesso che ce ne fosse stato bisogno. Oltre al vestitino non occorreva altro capo di abbigliamento o calzature, sia perché le fate non si posavano mai a terra e sia perché erano indifferenti anche alle escursioni termiche più estreme. L’energia doomica che scorreva dentro di loro le proteggeva e le faceva adattare a qualsiasi temperatura.

Mi diressi verso l’uscita e appena passai accanto alle due valigie, esse si riattivarono tornando a seguirmi silenziose. Dopodiché, lasciammo casa per raggiungere l’area dei mezzi di trasporto, sul lato est della residenza, ossia quello del mio appartamento. I sensori di prossimità della mia navicella mi riconobbero quando mi trovai a una distanza pari a dieci dei miei lunghi passi, a quel punto il portellone laterale si aprì in maniera autonoma. Erano ordini che avevo programmato io stesso, ma a me sembrava che in quel modo la Shinjitsu volesse rivolgermi il benvenuto.

Avevo dovuto discutere a lungo con il progettista per dare alla mia prima navicella una forma slanciata come la Numero 49 di Heremius, ma più compatta e affusolata, per consentirle di affrontare manovre agili e repentine con scioltezza. Avevo l’impressione che non ritenesse le mie indicazioni compatibili con il brevetto di volo ottenuto solo da pochi giorni. Alla fine, però, la mia insistenza aveva avuto la meglio e ne era risultata una navicella la cui forma ricordava un falco che piomba in picchiata su una preda. Una vera bellezza! Avevo ordinato una livrea blu scuro, come il colore percepito dell’esosfera di Eve prima di entrare nello spazio profondo. Blu, tanto per cambiare.

Salimmo a bordo accolti dall’odore di nuovo che mi arrivò dritto alle narici, ricordandomi quante poche ore di volo avessi trascorso fino a quel momento alla guida della mia navicella.

Ci rifaremo, pensai.

Il portellone si richiuse da solo e la voce femminile che avevo scelto per la Shinjitsu, calda e rassicurante, ci diede il benvenuto a bordo. Ricambiai chiedendole di attivare i motori a propulsione doomica e andai a riporre i bagagli nella mia cabina. Mi ripromisi di installare il cubo nella navicella, come mi era stato spiegato da chi me lo aveva consegnato, non appena la mia compagna di viaggio si fosse addormentata. Dopodiché, andai in cabina di pilotaggio, dove trovai Jinilì già seduta sulla sua piccola poltrona, accanto alla mia.

Anche la poltrona, così come la tuta spaziale, l’avevo fatta realizzare apposta per le sue dimensioni, dopo aver saputo dell’infausta decisione di mia madre di farla partire insieme a me. Presi posizione anch’io e ammirai emozionato la plancia di comando, costellata da luci di ogni colore che avevo già imparato a conoscere singolarmente. Infine, impugnai i joystick di navigazione, li strinsi orgoglioso di partire per il mio primo viaggio interstellare in qualità di pilota e mi rivolsi a Jinilì: – Andiamo?

– Sicuro di saperla pilotare? – chiese lei, frantumando in un attimo tutto il pathos del mio momento magico. – Intendo dire, hai fatto abbastanza pratica? Sarà un viaggio lungo.

Mi voltai con il collo irrigidito dalla voglia di eiettarla e la fissai con uno sguardo che non aveva bisogno di alcuna didascalia. Poi le parlai a denti stretti: – Ho l’impressione che sarà un viaggio molto lungo.

La fata tornò a guardare davanti a sé, oltre il bramonio traslucido di prua – una lamina di metallo molto duttile e allo stesso tempo indistruttibile, che serviva per il parabrezza e gli oblò di tutte le navicelle – e per un momento mi sembrò che fosse in imbarazzo. La fissai in silenzio e mi chiesi se si fosse resa conto della sua impertinenza, una volta tanto. Sperai che fosse così.

Feci un respiro profondo e portai i joystick indietro, poi la propulsione doomica emise una tenue luce azzurra sotto la chiglia. Subito dopo, la navicella si levò da terra silenziosa. Salimmo lungo una linea verticale che superò la vetta dell’Harabat in un paio di secondi, poi diressi la prua verso la porta stellare di Eve, seguendo le indicazioni suggerite sul grande monitor sopra la plancia. In poco tempo superammo l’esosfera e ci immergemmo nel buio pesto dello spazio profondo.

Negli ultimi due anni avevo compiuto così tanti viaggi interstellari, organizzati dal mio ateneo, che ormai il buio dello spazio non mi faceva più alcun effetto. Tuttavia, ricordavo ancora la prima volta che avevo volato oltre la nostra atmosfera, in uno dei rari viaggi di famiglia al completo. Avrò avuto sì e no cinque anni e appena ci eravamo trovati nello spazio mi ero sentito così insicuro che avevo iniziato a piangere, in preda al panico. All’improvviso, ero diventato del tutto consapevole di trovarmi all’interno di un involucro sospeso nel nulla. Poi, l’abbraccio rassicurante di mia madre e lo sguardo sereno che mio padre mi aveva rivolto mentre teneva in braccio mio fratello sulla poltrona di pilotaggio, mi avevano conferito una tranquillità che sentivo ancora vivida. Da allora, grazie a quell’esperienza, avevo sempre avuto modo di sentirmi a mio agio nel buio e nel vuoto, senza che questo mi provocasse quella sindrome che si definisce “panico da assenza di punti di riferimento”, che talvolta colpisce i viaggiatori spaziali.

In ogni caso, com’era prevedibile, in quel punto del cosmo trovai fin troppa compagnia e lì lo spazio mi sembrò subito meno profondo. Decidere di anticipare la partenza di un giorno servì a poco: al controllo della porta stellare avrei trovato il solito ingorgo di inizio estate. Così, pensai che avrei potuto mettere alla prova la Shinjitsu e superare chi stava dimostrando di avere meno fretta di me. Il bello dello spazio, a differenza dei cieli di molti pianeti, è che non vi sono limiti di velocità da rispettare.

Pertanto, spinsi in avanti i joystick di navigazione e la Shinjitsu schizzò via, lasciando la nostra postura inalterata. L’equilibratore gravitazionale aveva fatto il suo dovere. Il dispositivo, imprescindibile per il volo spaziale, era in grado di creare un campo gravitazionale che attraeva tutto ciò che vi era all’interno della navicella, nella direzione opposta rispetto a quella della forza di reazione. Tutto ciò, accadeva in modo sincrono. Il mio falco in picchiata mise in pratica quello che avevo sperato e con la sua spinta potente come una supernova, ci fece raggiungere la nostra meta in brevissimo tempo.

Davanti a noi, la porta stellare si apriva all’interno di un vastissimo cerchio di metallo, più antico del nostro popolo, ma ancora efficiente e ospitale. Nessuno sapeva con certezza chi l’avesse realizzata, di certo, da lì continuavano a entrare e uscire ogni anno migliaia e migliaia di mezzi, in prevalenza navicelle di diplomatici e grossi mercantili, che importavano le merci migliori prodotte nei pianeti dell’Unione Universale. Eve, dal canto suo, non esportava nulla: il suo sostentamento proveniva soprattutto dalle produzioni delle proprietà planetarie, ottenute con la colonizzazione di innumerevoli esopianeti sparsi per l’universo. Attività che gli everiani avevano iniziato sfruttando proprio il varco che avremmo attraversato anche noi. Non ci restava che avvicinarci e attendere il nostro turno.

– Ti va una partita a Mangialingotti? – proposi, mentre mi mettevo in coda, in attesa del controllo interstellare.

Sapevo che avrei fatto contenta la mia piccola compagna di viaggio, un vero portento in quel gioco da tavolo. Avrei perso per l’ennesima volta, ma scelsi di farlo lo stesso: dato che avremmo dovuto trascorrere del tempo insieme a stretto contatto, valeva la pena provare ad andarci d’accordo.

– Sappi che ce la metterò tutta – l’avvisai.

Jinilì mi rispose con un sorriso, forse pregustandosi l’ennesima vittoria nei miei confronti, e volò spedita verso l’area relax, due vani dietro la cabina di pilotaggio. La raggiunsi e dopo essermi accomodato sul divano, un morbido semicerchio celeste che assecondava la bombatura della costola della navicella, passai subito all’attacco. Mossi la prima pedina del gioco cervellotico e sperai di riuscire a spuntarla, quantomeno per assistere alle coreografiche reazioni di Jinilì. Famosa in famiglia per non saper incassare le sconfitte, le rare volte in cui ciò accadeva la fata faceva scintille, nel vero senso della parola. Dalle mani le partivano delle scariche elettriche, che diventavano prima scintille colorate con tutte le tonalità del viola, poi prendevano la forma di reticoli d’energia che per fortuna non avevano mai causato alcun danno. Almeno fino a quel momento. In ogni caso, era uno spettacolo scoppiettante che meritava di essere visto.

Eravamo già alla quarta partita ed io non ero riuscito a spuntarla nemmeno una volta. Nulla di insolito: la mente delle fate era programmata per prevedere in anticipo ogni singolo rischio che potesse compromettere l’incolumità della propria famiglia. Un po’ come accadeva nel Mangialingotti, dove vinceva proprio chi riusciva ad anticipare tutte le mosse possibili dell’avversario. Insomma, riuscire a battere Jinilì era quasi impossibile.

Mi ticchettai con l’indice il neo sopra il labbro, com’ero solito fare quando dovevo riflettere o quando mi sentivo sotto torchio, come in quel momento. Restai così per un po’, mentre cercavo di escogitare il modo per non farmi sconfiggere per l’ennesima volta, quando la Shinjitsu ci avvisò con la sua voce rassicurante che era arrivato il nostro turno.

Inarcai le folte sopracciglia castane, felice di interrompere la partita dal prevedibile epilogo e mi alzai per raggiungere la cabina di pilotaggio. Attivai la guida manuale riaccendendo l’entusiasmo messo in pausa dall’attesa e condussi la navicella verso l’attracco del controllo. Subito dopo, uno scanner passò in rassegna il contenuto della Shinjitsu, avvolgendola con un fascio di luce verde. Curiosò in ogni pertugio, e verificò le identità dei due passeggeri. I miei pensieri andarono subito al cubo nero, nascosto in un vano sotto la cabina di pilotaggio, e smisi di respirare per qualche secondo.

Nonostante a quell’età fossi incosciente come chiunque altro mio coetaneo, fatta eccezione per Myrtha, che sembrava prevedere le conseguenze di ogni scelta con la stessa abilità di una fata di Eve, in quel momento il rischio a cui stavo andando incontro mi era ben chiaro. Se lo scanner avesse rilevato nel cubo un probabile elemento di illegalità, sarei stato rovinato. Attesi che il raggio avvolgesse la poppa della navicella, come se fossi sospeso nel tempo, e quando terminò il suo lavoro senza riconoscere nulla di sospetto o di irregolare, rilasciai l’aria trattenuta dai polmoni facendo sussultare le mie spalle.

Ottenuto il via libera, feci avanzare la Shinjitsu senza farmi pregare e ci avvicinammo al gigantesco ingresso. Non seppi dire con certezza se Jinilì avesse notato la mia ansia oppure no, in ogni caso non disse nulla, concentrata sulla manovra di avvicinamento. La circonferenza della porta stellare era così ampia da consentire il passaggio a un migliaio di navicelle come la mia, senza il pericolo che si urtassero. Tuttavia, il controllo di Eve era talmente severo, sia all’ingresso e sia all’uscita, che non ne facevano passare più di una decina alla volta.

Osservai emozionato le altre navicelle davanti a noi, mentre venivano risucchiate dal velo del varco dall’aspetto liquido. Non riuscivo ancora a credere che stavo per oltrepassarlo senza un adulto che lo facesse per me. Ero così eccitato che stentai a sentire Jinilì e la sua richiesta di verificare per un’ultima volta le coordinate di destinazione. Quando la sua voce si fece più alta e acuta, feci apparire le coordinate sul monitor.

– Alfa Centauri. Verifica pure – le dissi, con una cantilena annoiata. Per quanto fossi sicuro che le sue continue raccomandazioni uscissero dalla sua boccuccia in buonafede, mi sembrarono una dichiarazione di sfiducia bella e buona. A dimostrazione della mia tesi, verificò che fosse tutto corretto, dopodiché tornò ad appoggiare la schiena sul suo sedile, soddisfatta e tranquilla.

Poco dopo, la prua toccò la superficie ondeggiante della porta stellare e le luci della Shinjitsu che vi si riflettevano si confusero con le stelle della galassia di Andromeda, ormai alle nostre spalle. Entrammo nel tunnel di collegamento e in un attimo le luci delle stelle divennero linee sottilissime e infinitamente lunghe. Se non fosse stato per il monitor che ci stava mostrando il nostro tragitto interstellare, avrei creduto fossimo fermi. I viaggi all’interno dei tunnel di collegamento mi trasmettevano sempre l’impressione che fosse la nostra destinazione a venirci incontro e non viceversa. Il manipolatore spaziale, il dispositivo che faceva funzionare tutte le porte stellari, del resto, aveva la capacità di espandere lo spazio dietro ai mezzi in volo e di contrarlo davanti a essi in maniera simultanea.

Osservai le luci che ci passavano di fianco schizzando come proiettili e mi resi conto che i miei pensieri riuscivano a essere ancora più veloci, immaginando cos’avrei fatto una volta arrivato a destinazione. Pensai al professor Akira Shiba. Oltre alla raffica di domande che avevo in mente di rivolgergli, desideravo rimettere le cose a posto tra lui e la mia famiglia. Ciò che aveva commesso mio padre era imperdonabile e mi sentivo in dovere di rivolgergli delle scuse formali, se mai le avesse accettate.

Le stesse domande che avevo intenzione di porgere all’archeologo le avevo già rivolte quattro anni prima anche a mio padre. Lo avevo fatto durante il viaggio di ritorno dalla Terra e non era stata una buona idea. L’ammonimento che ricevetti era stato severo ed eloquente: non avrei più dovuto toccare l’argomento per il resto dei miei giorni.

Mio padre non si era mai rivolto a me in modo tanto risoluto, puntandomi addirittura il dito contro, e capii che sarebbe stato saggio non parlarne più. Come se ciò non bastasse, dopo quell’episodio non partecipai più nemmeno ai viaggi di routine. – Non sei ancora pronto ad affrontare gli affari di famiglia con il distacco necessario – aveva argomentato lapidario.

Ci ero rimasto male, inutile dirlo, ma mi ero rifiutato di farmene una ragione. Al contrario, mi incaponii su quanto era accaduto al punto che iniziai a documentarmi su tutte le Porte del Sole scoperte in giro per le galassie e su tutte le altre affascinanti tracce che i nostri antenati avevano lasciato nel corso dei millenni. All’inizio lo feci solo per ripicca nei confronti di mio padre e di mio fratello, che si era accodato al silenzio dei miei genitori, lasciando di proposito in ogni angolo della casa i modellini dei reperti che cercavo di replicare in modo fedele. Quattro anni più tardi, mi ritrovai con l’opportunità di approfondire l’argomento con il diretto interessato, il professor Akira Shiba. Ero convinto di trovare le risposte alle domande che mi avevano assillato per tutto quel tempo. Non avrei mai potuto immaginare che, invece, avrei assistito a qualcosa di ancora più inspiegabile e sconvolgente della stessa distruzione della Porta del Sole. Qualcosa che avrebbe cambiato per sempre il mio futuro.

E non solo il mio.










3. Vengo colpito da un fulmine in pieno petto

La voce suadente della Shinjitsu iniziò il conto alla rovescia. Eravamo prossimi all’uscita del tunnel di collegamento.

– Uff! Era ora – proruppe Jinilì, sventolando le mani vicino alle guance, per mimare le luci che ci erano passate di fianco per tutto il tempo.

Non potevo darle torto. I tunnel di collegamento erano di una noia mortale.

Afferrai i joystick e mi accinsi a prendere il comando della navicella, nel momento in cui sarebbe uscita dal tunnel. Qualche istante dopo, la prua bucò il velo del varco stellare e finalmente giungemmo al controllo di Alfa Centauri. Attendemmo che lo scanner svolgesse il suo lavoro di indagine, infine passammo lisci proprio come all’ingresso.

– Allora, sei convinto? Andiamo a trovare il professore?

– Be’, siamo venuti qui apposta – risposi, guardandola di sfuggita. Per un attimo temetti che i miei genitori le avessero chiesto di tenermi alla larga dal fatidico luogo del ritrovamento della Porta del Sole e dallo stesso archeologo che l’aveva scoperta.

Per fortuna ciò non accadde: – Non mi hai mai detto perché ci tieni così tanto al punto da rinunciare a una vacanza insieme ai tuoi amici.

Non risposi subito. Continuai a pilotare seguendo le indicazioni di volo sul monitor sopra la consolle, valutando quanto avrei voluto aprirmi. Alla fine, decisi di rimanere sul vago. Il motivo di quel viaggio riguardava soltanto me ed era già tanto che avessi accettato di far salire a bordo della mia navicella qualcun altro.

– Ho la passione per i reperti antichi, lo sai… voglio solo saperne di più sul famoso ritrovamento di quattro anni fa.

Senza distogliere l’attenzione dai comandi, vidi con la coda dell’occhio Jinilì voltarsi verso di me. Restò a fissarmi per qualche istante, forse per decidere se fosse il caso di rimanere sull’argomento o meno. Poi, per fortuna, non continuò.

In realtà anche la natura stessa del bisogno di questa ricerca, che risaliva al trauma subito anni prima e sul quale si erano costruite angoscia e curiosità, non era facile da spiegare dal punto di vista razionale nemmeno a me stesso. Figuriamoci spiegarla a Jinilì che reagiva in modo emotivo solo su binari di programmazione piuttosto standardizzati, estranei alle corde più profonde della suggestione di un everiano come me.

– Quanto dà come tempo di percorrenza rimanente? – mi chiese, alzando il piccolo mento affilato verso il monitor. Ogni suo movimento era una manifestazione di eleganza, una prerogativa delle fate di Eve alla quale era impossibile rimanere indifferenti.

– Un paio d’ore circa, all’attuale velocità di crociera – risposi, ticchettando l’indice sul dato che avevo appena fatto apparire a beneficio della fata.

– Così tanto? Che senso ha mettere una porta stellare così distante dal pianeta abitabile più vicino? Non possiamo aumentare la velocità?

– Sì, potremmo, e in effetti anch’io non vedo l’ora di arrivare, ma oggi è stata una giornata snervante e prima di raggiungere l’atmosfera terrestre preferirei prendermi del tempo per recuperare un po’ d’energia.

Jinilì sembrò non gradire, ma non replicò. Annuì e dopo essersi involata verso la rientranza circolare di un oblò alla sua destra, vi si coricò e chiuse gli occhi. La seguii con lo sguardo e nel vederla già disposta al riposo provai un improvviso bisogno di stendermi. Mi soffermai un momento per attivare il pilota automatico e feci in modo di essere avvisato dalla Shinjitsu non appena avessimo raggiunto l’atmosfera della Terra. Prima di entrare nella mia cabina, presi in braccio la piccola fata che sembrava essersi già addormentata, poi andai nella cabina vicina alla mia per adagiarla sul suo minuscolo giaciglio.

Trovavo sempre strano che un concentrato d’energia come le fate di Eve sentissero il bisogno di dormire, eppure quando Jinilì decideva che fosse il momento di prendersi una pausa, aveva l’invidiabile capacità di addormentarsi all’istante. Oltretutto, aveva un sonno così profondo che non sarebbe riuscita a svegliarla nemmeno l’esplosione di una stella.

Le luci tenui nel vano di Jinilì mi trasferirono un senso di pesantezza alle palpebre. Feci un lungo sbadiglio e mi diressi nella mia cabina. C’era un letto che stava aspettando anche me.

La voce della Shinjitsu uscì dall’altoparlante della mia cabina per avvisarmi che avevamo raggiunto la nostra destinazione. Mi alzai di scatto meravigliandomi di aver dormito tanto e raggiunsi il posto di guida a grandi falcate. Stavo crescendo a vista d’occhio e in quel periodo mi rendevo conto di avere delle gambe piuttosto lunghe. Bastarono pochi passi e mi ritrovai di fianco a Jinilì in un attimo.

– Buongiorno, dormiglione. – La fata si voltò regalandomi un sorriso disteso, segno che doveva essersi riposata anche lei e, soprattutto, che il viaggio era proseguito senza inconvenienti.

– Ciao… – risposi con la voce rauca, gli strascichi della dormita ancora addosso. La schiarii con un colpo di tosse e stirai la schiena premendo i pollici sui lombi.

– L’hai già resa invisibile? – chiesi, facendo roteare il mio mento appuntito per aria, indicando la navicella.

– Affermativo, comandante! – rispose lei, portando l’indice e il medio sul petto per imitare il saluto degli Agenti della Sicurezza, androidi con il compito di sorvegliare ogni angolo abitato dell’Unione Universale. – L’ho fatto prima di incontrare quella – disse, indicando oltre il bramonio di prua.

Allungai il collo per mettere a fuoco un puntino a qualche chilometro sulla nostra sinistra, senza riuscire a capire di cosa si trattasse. – Cos’è? – Soffiai via il ciuffo scarmigliato che si era posizionato davanti agli occhi.

– Una stazione spaziale terrestre.

– Niente di preoccupante, quindi?

– Direi proprio di no.

Andai a sedermi sulla mia poltrona e impostai le coordinate sulla nostra destinazione con un sorriso a metà tra il felice e l’incredulo. Sto davvero tornando sulla Terra? mi dissi, vedendo la mia espressione euforica riflessa sulla plancia splendente.

– Che c’è? – mi chiese Jinilì, che doveva aver notato il mio cambiamento d’umore.

– Sono contento. Sono in vacanza, no?

Lei alzò un sopracciglio e mi fissò, poco convinta. Il fatto di non essere andato su Virgus insieme ai miei amici era sembrato strano a tutta la famiglia, ma nessuno se l’era sentita di obiettare o di impedirmelo. Non dopo che ero riuscito a superare anche il secondo anno accademico con ottimi risultati.

Presi il comando della navicella e mi sporsi in avanti per ammirare i magnifici colori del pianeta di famiglia, ormai vicino. L’azzurro striato dal bianco delle nuvole mi sorprese come la prima volta. La percentuale d’acqua che ricopriva la superficie terrestre era maggiore rispetto a quella di Eve, così come le dimensioni del pianeta, di poco più grande rispetto a quello in cui vivevo. Se avessi dovuto paragonare le dimensioni di Eve a quelle di un pianeta del sistema terrestre, avrei detto che Venere era quello che più gli somigliava.

Poco dopo, virai e seguii la linea di avvicinamento suggerita sul monitor sopra la consolle. Qualche minuto più tardi, cominciai a distinguere con nitidezza la striscia di terra a semicerchio che formava il Giappone, la nostra meta. La corda della mia emotività cominciò a vibrare e a darmi quella sensazione d’impazienza che si prova nelle vigilie di avvenimenti importanti, coniugata con l’inquietudine dell’imprevisto.

Addentai dei biscotti di cereali andrusiani, i migliori in assoluto, che avevo riposto in un cassetto per occasioni come quella. La loro croccantezza sarebbe senz’altro riuscita a stemperare un po’ della tensione che stavo provando per l’imminente atterraggio, oltre a soddisfare la mia proverbiale golosità.

Jinilì scosse la testa per l’effetto sonoro provocato dalle mie mascelle, simile al rumore di un bulldozer che frantuma delle rocce passandoci sopra con i cingoli, ma si limitò a rivolgermi un sorriso senza aggiungere nessuno dei suoi soliti ammonimenti. In un altro momento mi avrebbe ricordato le buone maniere agitandomi contro il suo piccolo indice lilla, quella volta invece non lo fece. Ne fui stupito e grato allo stesso tempo. Le rivolsi un sorriso cercando di non far partire una mitragliata di briciole dalla bocca e rovinare tutto, poi tornai a tenere d’occhio la striscia di terra che da lì mi sembrò assumere la forma di un’enorme viverna.

Mi rivolsi alla Shinjitsu, spostando in una guancia quel che restava del biscotto: – Trovami il professor Shiba. Circoscrivi la ricerca a Okutama. – Sapevo che l’archeologo abitava a ovest di Tokyo da una ricerca condotta prima di partire.

L’elaboratore della mia navicella recuperò i tratti somatici di Akira Shiba che avevo preinserito nel suo sistema e interagì subito con la rete dati terrestre. La Shinjitsu era stata programmata in modo da riuscire a colloquiare con tutti i linguaggi informatici utilizzati in ciascun pianeta della mia famiglia. In quel momento, si collegò alle telecamere pubbliche della cittadina di Okutama e riuscì a trovare il nostro uomo in meno di un minuto. Il professor Shiba aveva appena superato un incrocio a bordo di un’auto e dal tragitto che stava percorrendo sembrava diretto verso una zona boschiva a ovest della città.

– Se abita lì sarà meglio arrivare prima di lui – dissi, aumentando la velocità. – Così avremo il tempo di atterrare indisturbati.

Jinilì acconsentì con un cenno del capo, poi scendemmo in picchiata perforando l’atmosfera terrestre e stando bene attenti a non interferire con le linee aeree. In ogni caso, non avremmo avuto problemi: la mia navicella avrebbe evitato in modo autonomo qualsiasi mezzo si fosse trovato di fronte, anche se all’improvviso. Poco dopo, si riuscirono a distinguere alcuni dettagli dell’urbanizzazione di Tokyo.

Ingollai l’ultimo biscotto e mi dissetai con del buon succo di mampikot, un frutto duro ma succoso coltivato nei nostri campi vicino casa. Infine, ci ritrovammo sopra il bosco che lambiva il lato ovest di Okutama. Dalle informazioni reperibili nella rete dati terrestre, ero riuscito a individuare la residenza del professor Shiba senza difficoltà: si trovava sulla sponda nord di un torrente e, stando a quel che ci stava suggerendo il visore termico della mia navicella, in quel momento era disabitata.

Andai ad atterrare nei pressi di un piccolissimo lago, più che altro una pozza d’acqua verde scavata con insistenza millenaria da una cascatella. Poi, uscii dal portellone e utilizzai la ViRa per far salire la navicella a una decina di metri da terra. Infine, attivai un campo d’energia. Non volevo che qualche animale vi andasse a sbattere inavvertitamente.

Avevo toccato di nuovo il suolo terrestre. Non potevo crederci. Un risolino nervoso mi uscì dalla bocca, che aveva assunto la forma di una mezzaluna con le punte all’insù. La fata mi volò accanto e mi fissò per un momento come per chiedersi se stessi bene.

Non ero mai stato meglio. Ce l’avevo fatta, ero tornato sulla Terra e presto avrei incontrato il professor Akira Shiba. Mi lasciai avvolgere dal profumo della vegetazione, talmente rigogliosa da permettere di intravedere a malapena le rocce che affioravano dalla terra umida. Erano percezioni sensoriali che mi riportavano sempre a uno stato di benessere e appagamento.

– Sono contento di essere qui – dissi, infine.

Jinilì non commentò, già concentrata a svolgere il suo compito. Si guardò intorno con gli occhi socchiusi, per verificare che non vi fosse nessuno, poi, non contenta, si alzò in verticale superando le punte degli alberi e volando in circolo per qualche istante. Poco dopo, tornò da me: – Libero.

Mi chiesi chi o cosa sperasse di trovare, ma non dissi nulla per non svilire il suo intervento. La ringraziai con un cenno della testa e m’incamminai verso l’abitazione del professore, tagliando per il bosco.

– Eccola – dissi, allungando il braccio verso la casa incastonata su delle grosse rocce. Il torrente a ridosso del quale era stata costruita era l’emissario del piccolo lago dove avevamo lasciato la navicella. L’abitazione si sviluppava su due piani ed era realizzata con tavole di legno marrone scuro che la facevano confondere con le querce del bosco.

Scrutai attraverso le grandi vetrate che ricoprivano quasi tutto il lato della casa rivolto verso di noi, e non intravidi nessuno. La terrazza era spoglia, non vi erano sedie né un tavolo o una poltrona sdraio. Mi feci l’idea che il professore fosse un tipo molto impegnato, senza il tempo di concedersi nemmeno un po’ di svago.

In quell’istante, un lampeggio rosso di avviso inviato dalla ViRa sulla sinistra del mio campo visivo, mi segnalò l’arrivo di qualcuno. Lo dissi a Jinilì e lei si mise in posizione di guardia all’istante, più per predisposizione che per necessità. Zoomai e misi a fuoco la figura che stava attraversando il ponte di legno sopra il torrente. Riconobbi subito il nostro uomo.

– È il professor Shiba! – dissi emozionato.

Jinilì abbassò la guardia e volò dietro il tronco di un albero. Le feci l’occhiolino, approvando la scelta di nascondersi. Il professore aveva già visto fin troppo per essere un terrestre, non mi sembrava il caso che sapesse anche dell’esistenza di fate sintetiche provenienti da un altro pianeta. I miei genitori non me lo avrebbero mai perdonato. Come da regolamento dell’Unione Universale, i popoli meno sviluppati culturalmente e tecnologicamente, proprio come i terrestri, non potevano essere messi a conoscenza di altre forme di vita oltre la loro. Ciò sarebbe potuto avvenire solo dopo una richiesta da parte del proprietario del pianeta, da sottoporre alla valutazione della Commissione Cultura e Progresso. Poiché per il momento mio padre non aveva avanzato alcuna richiesta in proposito, il professor Shiba avrebbe dovuto credere che fossi un terrestre anch’io.

Nel frattempo, l’uomo dalla figura allampanata e ricurva in avanti, che dava l’impressione di essere affaticato, finì di attraversare il ponte e svoltò verso casa sua. Era il momento di farsi vedere. Uscii allo scoperto e lo chiamai ad alta voce, sventolando il braccio e ostentando un atteggiamento amichevole.

– Professore! – salutai, cercando di dare al mio sorriso un aspetto innocente.

Egli si fermò. Si mise una mano sulla fronte a mo’ di tesa, per proteggersi dal riflesso del sole e mi fissò per un momento, forse senza avermi riconosciuto. Poi, riprese a camminare. Mi avvicinai anch’io, mantenendo inalterato il sorriso amichevole, e quando fui a pochi passi da lui mi presentai porgendogli la mano destra. Avevo imparato a conoscere il tipico saluto di cortesia condiviso dalla maggior parte dei terrestri, dopo averlo visto fare a mio padre quattro anni prima proprio con l’uomo che mi stava guardando dritto negli occhi. Dall’ultima volta che ci eravamo incontrati lo avevo superato di qualche centimetro. Alto poco più di due metri, mi fissò con aria smarrita.

– Buongiorno, professore, si ricorda di me?

L’archeologo esitò un istante, poi ricambiò il saluto senza nascondere la perplessità nel rivedere il figlio di quell’Evermhör che, immaginavo, dovesse avergli cambiato la vita: – Ciao, ehm… Jonathan, giusto?

– Sì, sono io – dissi, senza lesinare cortesia. Feci un inchino e dopo aver congiunto le mani lo ringraziai: – Si ricorda ancora di me, dopo tanto tempo?

– Be’, sarebbe difficile il contrario.

Il sorriso mi si smorzò e sentii il bisogno di deglutire. Poi, riparai all’uscita sbagliata così come mi era stato insegnato al corso di Diplomazia e Strategie Interplanetarie: assecondai l’interlocutore replicando il suo sorriso rassegnato in modo speculare. – Ha ragione, come potrebbe?

Lui mi squadrò meglio e cambiò argomento, assumendo un tono disteso. La tecnica “rompi-muro”, come la chiamava il nostro professore, aveva funzionato. – Certo che voi Evermhör siete proprio dei giganti. Ormai mi hai superato anche tu – disse, fissandomi da poco più in basso con due occhi nocciola che sembravano appartenere a una persona buona.

– Eh, sì, siamo tutti piuttosto alti. – Portai una mano dietro la nuca, colpito dai suoi modi cortesi. Dopo quello che gli era accaduto, temevo che mi avrebbe accolto scagliandomi addosso la ventiquattrore che sorreggeva con aria stanca. Invece, eccolo lì, pronto a sorridermi nonostante tutto. – Anche lei si difende bene – continuai, sorridendo.

– Allora, cosa ci fai qui? Devo preoccuparmi? – proseguì, ridendoci sopra e per tale ragione sorprendendomi.

Agitai le mani davanti a me per rassicurarlo: – No no, la mia è solo una visita di cortesia. – Le mie guance erano diventate un po’ più calde.

Il professore mi fissò per un momento, poi mi posò una mano sulla spalla e mi fece cenno di seguirlo muovendo la testa di lato.

Lo assecondai e, dopo qualche passo trascorso in silenzio, giustificai la mia presenza proprio come avevo deciso da tanto tempo: – A dire il vero, sentivo il desiderio di scusarmi con lei per l’episodio… – Interruppi la frase a metà, soffocata da un groppo alla gola. Poi, mi feci forza e ripresi: – Per l’episodio della Porta del Sole.

Lui mi guardò di sfuggita, restando in silenzio. Il gesto di mio padre doveva bruciargli ancora. Era normale, lo capivo.

Continuammo a camminare e giungemmo di fronte all’ingresso senza dire nient’altro, accompagnati solo dallo scalpiccio delle nostre suole sul selciato e dallo scrosciare vigoroso del torrente. Shiba entrò in casa e mentre mi dava le spalle ne approfittai per fare cenno a Jinilì di rimanere nascosta dietro gli alberi. Feci appena in tempo a cogliere la sua approvazione dall’espressione del suo volto coperto per metà dal tronco della quercia più vicina alla casa, poi il professore mi chiese di entrare.

– Prego – disse, facendo oscillare la valigetta di cuoio verso l’interno dell’abitazione. Obbedii con un inchino di cortesia e quando fummo entrambi in casa, Shiba chiuse la porta e andò subito in cucina.

– Preferenze? – mi chiese, alzando un po’ la voce e facendomi vedere due bottiglie da dietro il bancone divisorio. Una era una bevanda gassata di color scuro che avevo già avuto modo di assaggiare quando ero stato sulla Terra con mio padre e Heremius, l’altra non la riconobbi. Quella volta, dopo aver bevuto la bevanda nerastra piena di bollicine ne era seguita un’eruttazione che mi aveva fatto vibrare il torace per cinque interminabili secondi. Mio fratello aveva riso per mezz’ora, io ero rimasto con le guance paonazze per lo stesso tempo. Quindi, scelsi di andare sul sicuro e chiesi dell’acqua.

– Acqua? Che tipo di ragazzo si accontenta di semplice acqua?

Mi limitai a sorridere, provando simpatia per quella persona tanto affabile.

– Allora? – chiese lui, mentre si sedeva sulla poltrona di fianco alla mia. – Sei venuto qui solo per chiedermi scusa e bere dell’acqua?

Mi strofinai le mani con nervosismo e mi guardai intorno, senza sapere da dove cominciare nonostante mi fossi prefigurato quell’incontro almeno un milione di volte. Il soggiorno era arredato con mobili semplici, zeppi di oggetti e ricordi legati ai vari scavi archeologici del professore. C’erano vecchi scalpelli, minerali e foto che lo ritraevano sorridente insieme ad altri colleghi impolverati come lui. Con molta probabilità, soddisfatti per un ritrovamento che per loro fortuna non doveva aver subito la stessa sorte della Porta del Sole.

Dopo essermi preso una pausa prima di rispondere, rialzai il mio sguardo color nocciola scuro, proprio come gli occhi dell’archeologo, che fissai con profondità per fargli capire quanto fossi sincero: – Ciò che è accaduto quattro anni fa mi ha segnato in modo profondo e indelebile. Non ho mai saputo perché mio padre abbia commesso quel gesto, non ha mai voluto parlarmene, così sono venuto qui perché ho pensato che magari lei potrebbe dirmi qualcosa in proposito.

L’archeologo socchiuse gli occhi, dimostrandosi incuriosito. L’istante dopo accadde di nuovo. Quella volta però ebbi la certezza che non si trattasse di un’allucinazione: per quanto inspiegabile, la mutazione alla quale assistetti accadde per davvero. Gli occhi nocciola dell’uomo di fronte a me divennero d’un celeste acceso, proprio come era accaduto per un istante a quelli del rettore del mio ateneo e, anche in quell’occasione, ero rimasto impietrito senza riuscire a muovere un solo muscolo. Non riuscivo a comprendere cosa stesse accadendo e mi limitai a osservare l’uomo che all’improvviso aveva mutato anche espressione. Le pupille dilatate, come quelle di un folle, e le labbra tirate a formare un ghigno diabolico. Come poteva un volto umano trasformarsi in quel modo?

L’uomo, che non sembrava più l’affabile archeologo di poco prima, spostò la testa di lato, come se si fosse accorto del mio indugiare su di lui, e mi fissò in un modo che sembrava volesse entrarmi nella mente. Anche in quell’occasione venni travolto da una tristezza sconfinata, alla quale non seppi dare una spiegazione. Fu una sensazione insopportabile, che peggiorò quando Shiba mi parlò.

– Dimentica la Porta del Sole – mi disse, con la medesima voce profonda e lugubre udita dal rettore. – Ciò che è accaduto a essa non è nulla se paragonato a quanto deve ancora succedere. Il tuo viaggio, Jonathan Evermhör, è soltanto all’inizio. Supera le prove e vieni da me. Ti sto aspettando.

Sussultai dal terrore. Mi era stato insegnato che c’era sempre una spiegazione a tutto, anche alle manifestazioni in apparenza più misteriose, ma quell’evento mi colse del tutto impreparato. Provai un desiderio improvviso di lasciare quel posto senza attendere un altro secondo e proprio quando stavo per alzarmi, qualcuno infilò le chiavi nella serratura dell’ingresso. Misi la mano all’esterno della gamba, dove tenevo il mio pugnale laser e mi voltai, pronto ad affrontare l’eventuale minaccia.

Poi, successe qualcosa del tutto inaspettato che riuscì addirittura a farmi dimenticare l’evento appena accaduto.

– Buongiorno a tutti – disse la ragazza, appena entrata in casa. Richiuse la porta e una ciocca di capelli, lisci e corvini, le cadde davanti agli occhi a mandorla. La spostò soffiandola via, dando alla sua bocca rosata e carnosa la forma di un bacio.

I sensori di soccorso che ogni everiano ha innestati nel proprio encefalo mi segnalarono che la frequenza cardiaca era aumentata in modo preoccupante. Subito dopo, la voce del professor Shiba si fece sentire alle mie spalle, di nuovo amichevole. Mi voltai per verificare se il suo volto fosse ancora deformato dalla maschera paurosa di poco prima, e vidi che era tornato quello di sempre, come se nulla fosse accaduto.

Si alzò e andò a salutare la ragazza scoccandole un bacio sulla fronte. Poi, le mise una mano sulla spalla e si voltò verso di me, curvandosi un po’ per mettersi all’altezza della ragazza: – Lei è Nova, mia figlia.

La ragazza mi fissò per un istante, irrigidendosi. Non capii il perché di quella reazione, allora le sorrisi con il massimo della cordialità e mettendo in atto le buone maniere insegnatemi da mia madre: – Ciao, Nova. – Lo dissi accennando un inchino, le mani sul petto a sottolineare le mie intenzioni amichevoli.

– E lui è Jonathan – disse Akira Shiba, anticipandomi. – Il figlio di quell’Evermhör di cui ti ho tanto parlato.

Nova continuò a fissarmi, scrutando con attenzione la mia tuta. Non capivo cosa volesse ottenere con quello scandagliare curioso. Riusciva a vedere attraverso le mie tasche? Stava forse verificando se anch’io, come mio padre, nascondevo una pistola laser da qualche parte?

Nova smise di osservarmi, poi rivolse uno sguardo interrogativo a suo padre. Un’altra ciocca di capelli, che formavano un delizioso caschetto moro, si scostò da dietro il piccolo orecchio candido e le schiaffeggiò la guancia. Mi doleva averla contro. Avrei voluto spostarle la ciocca rimasta proprio sul nasino dalla punta all’insù, invece restai immobile, trattenuto da un fuoco alimentato da senso di colpa e imbarazzo, che si accesero dentro di me trasformando il mio volto in un falò. Non ebbi modo di vedermi, ma da come mi sentivo davo per scontato di essere diventato d’un rosso vivo su tutto il viso.

Non mi era mai capitato di cedere a una simile condotta. Se il mio professore di Comportamento avesse assistito alla mia inconfutabile manifestazione di timidezza sarebbe inorridito, impedendomi l’accesso al terzo anno accademico. Ma chi se l’aspettava quell’incursione? Ero stato centrato in pieno da un colpo di fulmine, colto di sorpresa, senza un briciolo di preavviso!

Feci di tutto per ritrovare il controllo, seppur con grande difficoltà, cercando di non distogliere lo sguardo da lei. Poi, ignorai il rossore e feci riaffiorare il mio famoso sorriso da bravo ragazzo, che per fortuna mi riusciva piuttosto bene senza metterci troppo impegno. In quel mentre, vidi una macchia lilla attraversare la finestra alle spalle del professore e di sua figlia. Era Jinilì! Rabbrividii al pensiero che venisse scoperta, tuttavia, ciò servì a distogliermi dal momento di imbarazzo e a farmi trovare il coraggio di avvicinarmi a Nova. Dovevo riuscire ad attirare l’attenzione dei due terrestri ed evitare che si accorgessero della fata.

– È un piacere conoscerti, Nova – ripresi, con una ritrovata voce ferma. – Ora che sai chi sono, spero tu non voglia cacciarmi.

Mi attendevo una rispostaccia, uno schiaffo o una stretta di mano molle, per l’odio che doveva provare la ragazza nei confronti di un Evermhör, invece, mi ritrovai a dover fare i conti con una stretta vigorosa. Guardai la ragazza compiaciuto e restammo a fissarci per qualche istante. L’arco di cupido delle sue labbra saliva in modo vertiginoso verso il centro della bocca, ricordandomi il monte Fuji. Era carnoso e rosso come se fosse incendiato dalla lava dell’antico vulcano.

Sapevo tutto sul Giappone, lo avevo studiato subito dopo il famoso accaduto, e avevo letto che la parte più interna del monte Fuji era formata da un nucleo di andesite. Ripensai alla Porta del Sole, anch’essa fatta della stessa roccia magmatica, e il senso di colpa riaffiorò.

Akira Shiba richiamò la nostra attenzione con un colpo di tosse, senza che Nova avesse il tempo di rispondermi, e ci invitò ad accomodarci in soggiorno. La ragazza andò a sedersi di fianco a suo padre, io invece sulla poltrona di fronte.

– Allora, Jonathan, ci racconti un po’ di te? – mi chiese il professore, con tono sereno e l’aria stanca. Infine, appoggiò la schiena sul divano, dimostrandomi di avere tutta la sua attenzione.

Mi schiarii la voce cercando un modo per parlare di tutto tranne che di me. Ci mancava solo che gli dicessi che venivo da un pianeta di un’altra galassia. – Be’, come le dicevo poco fa, mi piacerebbe dare un significato al gesto commesso da mio padre. Ho cercato di farmelo spiegare da lui, ma non sono mai riuscito a tirargli fuori una sola parola. Sinceramente, non ho mai capito il perché della sua segretezza, così ho pensato che magari avrebbe saputo dirmi qualcosa lei. Dopotutto, è suo il merito della scoperta del magnifico reperto.

Shiba avanzò con il busto, appoggiò i gomiti sulle gambe e, dopo avermi scrutato per un po’, replicò: – Insomma, non ci vuoi proprio parlare di te e della tua famiglia?

Indietreggiai, facendo sussultare lo schienale della poltrona, inarcai le folte sopracciglia castane, sempre arruffate come i capelli, e manifestai in modo plateale l’imbarazzo di essere stato messo alle strette: – La mia famiglia? In che senso, scusi. Non… non stavamo parlando della Porta del Sole?

Il professore mi osservò per un istante con un’aria che mi parve divertita. Infine, scoprì le carte:

– Dì un po’, Jonathan, da quale pianeta venite?










4. Sento puzza di bruciato a distanza di anni luce

Non potevo vedermi, ma ero certo di essermi trasformato all’improvviso in un ghiacciolo gigante. Come faceva il professor Shiba a sapere che io e la mia famiglia non eravamo terrestri? Rimuginai sul fatto che potessi avergli dato l’imbeccata io stesso, ma mi sembrava di essermi comportato in modo discreto, facendo attenzione a non farmi scoprire. Eppure, quell’uomo sapeva la verità.

L’archeologo e sua figlia continuarono a fissarmi in attesa di una risposta, o di una mia reazione. Dovevo a tutti costi farmi venire in mente qualcosa, prima che si convincessero davvero che quella domanda rimasta in sospeso fosse vera. Tuttavia, riuscii a metter su solo una frase banale, quanto inutile: – Cosa si è messo in testa, professore, perché mi chiede una cosa del genere?

Akira Shiba sorrise, senza smettere di fissarmi e proseguì rendendo ogni mio tentativo di smentita sempre più inutile: – In realtà mia figlia ed io non sappiamo molto sul vostro conto, né da dove veniate, ma possiamo immaginare perché tuo padre abbia voluto far sparire la Porta del Sole del lago Towada.

Feci di tutto per mantenere la calma e scelsi la linea del silenzio rigoroso. Sapevo che ogni parola pronunciata avrebbe potuto essere inopportuna.

L’archeologo si spinse sul bracciolo del divano e si mise in piedi facendo scricchiolare le ginocchia, poi tornò in cucina e parlò mentre frugava dentro un’anta della dispensa: – Avete fame? Intendo dire, tu e la tua piccola amica lì fuori?

– Come? Cosa? Non… non… – Ancora una volta, gli insegnamenti del professore di Comportamento non servirono a nulla. Balbettai impacciato come quando si è colti sul fatto e sentii il volto subire l’ennesimo sbalzo di temperatura, facendo assumere alla mia carnagione chiara la stessa tonalità degli zampilli di lava, come prima. – A chi si riferisce?

– Alla piccola creatura che sta origliando da quando siamo entrati. L’ho vista un paio di volte sbirciare dalla finestra. Immagino sia con te, vero? – disse, tendendo il braccio verso la finestra.

Sono rovinato, pensai, voltandomi per controllare. Attivai la ViRa e vidi la sagoma di Jinilì dietro l’uscio, mentre scuoteva la testa coprendosi il viso con le mani.

Shiba intanto tornò in soggiorno facendo traballare un vassoio con delle fette biscottate, un barattolo di miele e tre tazze di latte. Lo osservai, senza riuscire a farmi venire in mente un’idea per uscire indenne da quella situazione, ormai tragica, e incrociai lo sguardo di Nova. La vidi mentre mi scrutava con attenzione dalla testa ai piedi, indugiando di nuovo sulla mia tuta. Immaginai si stesse domandando a cosa servissero tutte quelle tasche.

Il professore adagiò il vassoio, concentratissimo per evitare di versare il latte dalle tazze che tintinnarono toccandosi tra loro. Non dava l’impressione di essere abituato a ricevere ospiti. Infine, indicò l’ingresso con il pollice e proseguì: – Allora, la facciamo entrare?

Mi trovavo in una situazione di stallo, come se ogni decisione mi avrebbe condotto dritto dritto a un’inevitabile catastrofe.

Nel vedermi immobile e ammutolito, Shiba mantenne l’aria divertita che gli si era formata dal momento in cui lui e sua figlia avevano cominciato a scoprire le carte, e andò ad aprire.

– Gradisci qualcosa anche tu? – chiese a Jinilì.

Lei comparve da dietro la porta, all’altezza del viso del professore, stringendosi le mani e rivolgendomi un’occhiata disperata.

Nova prese una fetta biscottata e ne morsicò un angolo. Osservò incuriosita Jinilì, mentre fluttuava incerta verso di noi, poi intervenne con trasporto: – Sei bellissima! Come ti chiami?

La fata si spostò per aria con dei movimenti nervosi e rapidi, e rispose con la sua vocina acuta: – Jinilì.

– Bellissimo nome – disse Nova, rivolgendole un sorriso sincero.

Fissai la figlia del professore e fui certo di non aver mai visto occhi tanto dolci e profondi.

Nova spostò il busto in avanti verso Jinilì osservandola quasi estasiata: – Prima di essere condotta a bordo della navicella che mi ha riportato a casa, ho incrociato molti individui di bellissimo aspetto, ma nessuno di loro esprimeva la tua stessa eleganza.

Mi alzai in piedi di scatto, rischiando di far cadere il vassoio e tutto il resto. – Di cosa stai parlando? Quale navicella?

Il professor Shiba chiuse la porta e andò a sedersi di nuovo accanto alla figlia, mentre Jinilì continuò a fluttuare a mezz’aria spostando gli occhi esitanti da Nova a me, poi verso l’uscita.

Strinsi i pugni nel tentativo di ritrovare la calma necessaria per affrontare quella situazione critica. Non volevo certo andarmene da quella casa senza aver ottenuto un chiarimento riguardo al reperto disintegrato, né far finta di niente rispetto al fatto che i due terrestri erano a conoscenza di altre forme di vita oltre il loro sistema solare. Soprattutto, dovevo capire a quale navicella Nova si riferisse.

Non mi aspettavo che sarebbe andata in quel modo. No di certo! Chiusi gli occhi per un momento sperando che si trattasse solo di uno strano sogno, poi li riaprii e vidi il dottor Shiba mentre ci invitava a rimetterci comodi, indicando le poltrone con un gesto cortese della mano.

– Perché non gli racconti tutto dall’inizio? – si rivolse a sua figlia, incoraggiandola con un sorriso pacato. Un sorriso da padre amorevole.

Lei bevve un sorso di latte, tenendo il bicchiere con un gesto raffinato e, dopo averlo posato sul tavolino che aveva davanti alle ginocchia unite, iniziò: – Appena scoperta la Porta del Sole, qualche giorno prima che arrivaste voi per disintegrarla, stavo seguendo gli scavi di mio padre. Il blocco di pietra non era ancora stato dissotterrato del tutto, ma si riusciva già a scorgere l’inconfondibile ingresso. Ero piccola e curiosa, così mi sono sporta dal ciglio del grande scavo. Proprio in quel momento ho visto una luce azzurra muoversi come se fosse acqua, al centro del monolito. Ero talmente rapita da quella luce che ho perso l’equilibrio e sono caduta dentro la buca. Nel momento stesso in cui ho toccato la strana luminescenza, mi è accaduto qualcosa che mi emoziona ancora adesso mentre ne parlo.

Nova si prese una piccola pausa e si schiarì la voce, rotta dal ricordo ancora vivo e forse troppo grande da tenere tutto per sé, poi proseguì: – È stato come se il mio corpo si fosse sbriciolato in una miriade di pezzi infinitesimali e l’impressione che ho avuto, subito dopo, è stata quella di sentirmi come se fossi diventata un tutt’uno con ciò che mi circondava… Non trovo altri modi per descrivere quel momento. Comunque, dopo un tempo indefinito, ho provato la sensazione che il mio corpo si fosse ricomposto in un istante.

Nova si lisciò i pantaloni di seta bianchi e si fissò le mani. Sembrava ancora turbata, il che mi fece intuire che stesse raccontando un avvenimento realmente accaduto. Non era un sogno, non era un’allucinazione, la ragazza si era smaterializzata per davvero dopo aver attraversato un portale. Avrei potuto spiegare loro l’avvenimento con i principi della fisica dei quanti, ma sarebbe rimasto allo stesso modo un avvenimento incredibile.

Così, tirai dritto, incuriosito dalla piega che la vicenda stava prendendo: – E dove ti ha condotta?

La ragazza oscillò l’indice affusolato su di me. Mi chiesi perché mi stesse indicando. Cosa c’entravo io in tutto questo?

Un sorriso mordace di Nova introdusse la risposta alla mia domanda: – Mi sono ritrovata su un altro pianeta, più precisamente nel sotterraneo di un museo. Due lune in cielo… le ricordo ancora. È stata la prima cosa che ho notato, dopo essere uscita all’aperto. Non sapevo perché fossi lì, né come sarei potuta tornare indietro. Finché non è arrivata una persona che, guarda caso, era alta come te e indossava un abbigliamento come il tuo, con tutte quelle tasche – asserì accigliata, muovendo ancora l’indice verso di me.

– Peccato che il suo volto fosse nascosto da un casco – continuò lei, incrociando le braccia e spostando il suo sguardo sul mio. Restò così, in silenzio, forse in attesa che scoprissi le carte anch’io. Carte che però non avevo, o perlomeno, non ero consapevole di possedere.

Guardai d’istinto il mio abbigliamento, come se sperassi di trovare le risposte dentro a una delle mie molte tasche. Alla fine, non potei far altro che rispondere frastornato: – Non c’è che dire, la tua storia è a dir poco… affascinante…

Scossi la testa, passandomi una mano tra i capelli, arruffandoli ancor di più di quanto non lo fossero già di loro. Ciò che avevo appreso in quel momento fu molto più di quanto mi aspettassi. Fisica dei quanti o no, a quel punto non ci capii più niente nemmeno io.

– Sì, in effetti, noi veniamo da un altro pianeta – dissi alla fine, senza che avesse più senso nasconderlo.

Jinilì si posò sulla mia spalla e mi pizzicò il collo. Il suo gesto fu più che eloquente: certe rivelazioni non erano concesse ai terrestri. Ma a cosa sarebbe servito nasconderlo, ormai?

Decisi di accontentarla solo in parte: – Si trova nella galassia di Andromeda, ma non posso dirvi di più, mi dispiace.

– Andromeda… – sibilò il professor Shiba, estasiato. Si mordicchiò le nocche delle mani e si sporse ancora più in avanti.

Nova però non sembrava ancora soddisfatta. Aveva appena insinuato che l’individuo incontrato nel museo mi somigliava in modo sospetto e ora, forse, si attendeva che le rispondessi. La osservai incerto, mentre incrociava le braccia senza staccarmi i suoi occhi nocciola di dosso. Spostò la testa di lato e il solito ciuffo di capelli mori le scivolò di nuovo sulla fronte.

Deglutii, sentendo che avrei desiderato sistemarle la ciocca ribelle io stesso. Poi, a fatica, riuscii a risponderle con voce pacata: – Senti, se stai alludendo che quel ragazzo possa essere stato io, sono costretto a deluderti: se ti avessi già incontrata, sono certo che di te mi ricorderei. – Ero agitato, cercai di trovare una risposta razionale, ma riuscii a imbastire soltanto uno sproloquio senza capo né coda: – In fin dei conti, mi sembra illogico e improbabile. Potremmo valutare un’ipotesi qualsiasi, magari attingendo alle teorie dei molti universi, ma la più convincente mi sembra quella che esista qualcun altro con la mia stessa corporatura e che indossa una tuta simile alla mia. Ci sarebbe anche un altro modo, generabile da sistemi relativistici, ma io giuro che non ho viaggiato a velocità critiche per le discontinuità spaziotemporali quindi non ho prodotto alcun…

Cosa diavolo stavo dicendo!? Smisi di gesticolare come un ossesso, fissai la ragazza perdendomi ancora una volta nei suoi begli occhi a mandorla e deglutii nervoso. Notai che Nova sembrava smarrita quanto me, ma di sicuro per ragioni differenti dalle mie. Mi resi conto che doveva essere difficile seguire il filo della mia spiegazione, finito nel mezzo di una matassa aggrovigliata. A dirla tutta, quella brodaglia matematica non stava convincendo neanche me. Ma non sapevo cosa farci, non era colpa mia se gli ricordavo tanto il tizio incontrato in giro per l’universo. Lo ripetei e minimizzai di nuovo, sproloquiando di statistica inferenziale e p-value, di funzione di verosimiglianza e di qualche altra ipotesi più o meno logica.

Lo feci giusto per sviare il discorso e spostare l’attenzione su un altro aspetto: – In ogni caso, la cosa più curiosa non è la persona che sembra fosse abbigliata come me, ma il fatto che sei finita in un museo, su un altro pianeta. – Mi alzai in piedi e iniziai a picchiettarmi il neo sopra il labbro. C’era qualcosa che non mi tornava: – Stiamo parlando di un museo. Chiunque può entrarvi, basta acquistare il biglietto d’ingresso… Allora, perché disturbarsi tanto da arrivare a costruire un portale?

– Già, è stata la nostra stessa perplessità – intervenne il padre di Nova. – Abbiamo ipotizzato che nel museo vi fosse qualcosa che Nova non avrebbe dovuto vedere. – Si alzò in piedi e andò alla finestra, le mani sui lombi. Rimase in silenzio a guardare verso il cielo, come se si fosse messo a osservare il museo da lì.

Lo seguii senza smettere di picchiettarmi il neo. – Può essere – dissi a bassa voce. – Mi piacerebbe tanto sapere cosa nasconda questo museo… – Mi voltai verso Nova e mi rivolsi a lei, eccitato, pronto a salpare di nuovo verso lo spazio: – Ti ricordi il nome del museo o del pianeta in cui sei arrivata? I pianeti con due lune sono troppi per andare a colpo sicuro.

Nova scosse la testa, rivolgendomi uno sguardo penetrante. Sembrava stesse ancora mettendo in dubbio la mia estraneità al suo episodio. Me lo confermò subito dopo: – Perché me lo chiedi? Hai paura che abbia visto qualcosa che non avrei dovuto?

Il suo modo diretto mi colpì. Mi piaceva la sua determinazione, tuttavia questa storia della somiglianza stava cominciando a ferirmi. Agitai le mani davanti a me, in segno di difesa: – Senti, ti assicuro che quel tizio non ero io. A meno che non mi abbiano cancellato parte della memoria a mia insaputa. – Poi, scossi la testa e mi voltai per fare un giro della stanza in cerca di qualcosa che avesse senso e che fosse in grado di convincere la ragazza in modo definitivo.

Jinilì sembrò trovare una scappatoia: – Jonathan, è evidente che non si tratti di te – disse pacata. Poi, volse lo sguardo verso Nova e proseguì con tono gentile, come sapevano fare le fate di Eve quando dovevano rivolgersi a degli estranei: – Quattro anni fa, Jonathan aveva dodici anni e non aveva una navicella, né poteva volare da solo.

Mi schiaffeggiai la fronte: – Come ho fatto a non pensarci subito? Certo che non posso essere stato io! Noi possiamo compiere viaggi interstellari senza la presenza di un altro adulto solo dopo aver compiuto sedici anni. E si dà il caso che li abbia appena compiuti.

Parlai con lo stesso entusiasmo di un imputato consapevole di possedere un alibi di ferro. Alibi che, tuttavia, Nova smontò subito.

– Alla guida poteva esserci qualcun altro che avesse l’età per pilotarla – replicò, mettendo i palmi delle mani all’insù e accavallando le gambe.

Niente! Non ne venivo più fuori.

Jinilì intervenne di nuovo, questa volta con una domanda: – Per caso, ti ricordi com’era fatta la navicella che ti ha riportato sulla Terra?

– Non proprio… Dopo essere usciti dal museo, ha cominciato a girarmi la testa e quando siamo arrivati di fronte alla navicella ho perso i sensi. Lo sconosciuto deve avermi somministrato un sonnifero, senza che me accorgessi. – A quel punto, Nova si coprì la punta del naso con il dorso della mano e continuò: – In ogni caso, ho fatto in tempo a respirare un odore così intenso e sgradevole che mi sembra di sentirlo anche adesso, solo ripensandoci. Credo che non lo dimenticherò più.

– Ah, allora non ero di certo io: la mia navicella profuma di nuovo! – intervenni con fierezza.

Nova sembrò non avermi nemmeno udito, tant’era presa dal suo ricordo: – Era come se avessero appena terminato di saldare dello stagno fuso all’interno dell’abitacolo, non so se avete presente…

Jinilì si voltò di scatto verso di me, mentre io dischiusi le labbra e restai ammutolito. Quello che Nova aveva appena descritto era il tipico odore di qualcuno che conoscevo molto bene. Lo stesso odore che riusciva a impregnare ogni oggetto del suo laboratorio. Proprio come il cubo nero che avevo nascosto in un doppio fondo della mia navicella.

Cercai di togliermi dalla faccia i segni dello stupore e di dare un significato a tutte quelle coincidenze. Ci mancava solo la traccia olfattiva di Jobbus! pensai, massaggiandomi la nuca. Jobbus, il pirata cognitivo più geniale che vi fosse in circolazione e, per questa ragione, anche tra i più ricercati dagli Agenti della Sicurezza dell’Unione Universale. Jobbus, che viveva di cibo spazzatura, righe di comando in tutti i linguaggi di programmazione possibili e immaginabili, e di continui progetti che prevedevano l’assemblaggio e la saldatura di hardware strepitosi.

Era stato proprio questo il motivo che mi aveva condotto da lui giusto qualche settimana dopo aver ricevuto la Shinjitsu in regalo. Da perfetto pivellino quale ero, perlomeno rispetto a Jobbus che era il re della programmazione, avevo giocato a fare l’hacker con la rete dati sbagliata. Mentre mi trastullavo a scaricare metadati sui reperti antichi e sui miti di ogni cultura da un repository intergovernativo, peraltro sentendomi un vero genio, Jobbus osservava da remoto ogni mia mossa virtuale. Era riuscito a penetrare nel mio sistema informatico privato e dopo aver appreso un bel po’ di informazioni su di me, nel giro di pochi minuti mi aveva contattato per propormi un servizio di protezione all’interno della rete dati, che avrei dovuto retribuire con dell’oro everiano. Si trattava di un ricatto bello e buono, che tuttavia avevo accettato di buon grado: dopo avergli consegnato alcuni lingotti del mio caveau, aveva cominciato a lasciarmi sbirciare in qualsiasi rete dati interstellare che desiderassi interrogare.

Mi era sembrato di aver trovato il mio paradiso personale, che guarda caso era lo stesso di Jobbus. Avevamo un interesse in comune: la ricerca di informazioni. Così, mi aveva preso subito in simpatia, al punto da farmi entrare addirittura nella sua “tana”, come chiamava il rifugio nascosto in un pianeta di cui non avrei mai rivelato il nome, nemmeno sotto tortura. Mi permetteva di assistere al suo armeggiare con gli hardware che lui stesso inventava, certo che tanto non ne avrei mai parlato con nessuno. Non c’era nulla che non sapesse di me e della mia famiglia e avrebbe potuto utilizzare tali informazioni come meglio desiderava.

Comunque, nei pomeriggi in cui era intento a costruire il cubo nero, che sarebbe servito da upgrade per la mia navicella, capitava di vederlo alle prese con qualche scintilla che gli finiva sulla barba arruffata e riccioluta. Lui, come se nulla fosse, se la spegneva sempre con un paio di manate distratte, schiaffeggiando le guance paffute e bofonchiando qualcosa di incomprensibile nella sua lingua madre. Erano stati pomeriggi interessanti, senza dubbio, utili ad apprendere qualche trucchetto del mestiere, se non fosse che poi mi restava sempre addosso un odore che mi costringeva a gettare in lavanderia i vestiti ancora prima di entrare nel mio appartamento. Era l’odore inconfondibile che effonde lo stagno quando viene fuso.

Sì, ho presente il tipo di odore al quale ti riferisci pensai, tornando alla domanda di Nova. Ma non feci in tempo a dirglielo, perché Akira Shiba intervenne euforico.

– A proposito! Dove avete lasciato la vostra navicella? Possiamo vederla?

Rivolsi uno sguardo a Jinilì, in cerca della sua approvazione ma, come immaginavo, lei accennò un’impercettibile contrarietà muovendo appena la testa, le labbra strette in una sottile fessura. Ci riflettei un istante e pensai che invece non vi fosse nulla di male. Nova aveva già compiuto un viaggio interstellare, che danno avrei commesso nel mostrarle la mia navicella?

– Certo – dissi, ignorando lo sguardo fulminante della mia piccola compagna. Mi sentivo in obbligo nei confronti dell’archeologo per quello che gli era successo a causa di mio padre e con Nova per quanto ci aveva appena rivelato. – È qui vicino, andiamo!

Padre e figlia si alzarono senza farsi pregare e uscimmo tutti per dirigerci verso il bosco di fronte alla casa. Jinilì mi volò di fianco e senza farsi notare dai due terrestri, mi sibilò minacciosa: – Se i tuoi genitori vengono a saperlo siamo rovinati entrambi.

– L’hai sentita? È già salita a bordo di una navicella. Che differenza fa vederne un’altra? Diamole questa soddisfazione, se lo merita.

La fata chiuse gli occhi nel tentativo di mantenere la calma.

Non capivo il suo disappunto. Tecnologia a parte, alcuni velivoli dei terrestri non si discostavano poi così tanto dalle nostre navicelle. Che differenza avrebbe fatto se gli avessi mostrato la mia?

Qualche passo più tardi, quando fummo a pochi metri dalla Shinjitsu, ancora in modalità invisibile le ordinai di palesarsi con la ViRa.

L’istante dopo, un riverbero di luce azzurrina si mosse sotto le chiome delle querce che ci circondavano. Poi scese come una cascata e mostrò tutta la navicella e la sua splendida linea slanciata.

– Incredibile… – sibilò l’archeologo, le mani davanti alla bocca.

Mi voltai verso Nova, attendendomi gongolante qualche apprezzamento anche da lei, invece la vidi rabbuiarsi.

– Non è come quella su cui ero salita… almeno, non mi sembra – disse, quasi delusa di veder smontata la sua tesi.

Il tizio che l’aveva riportata a casa, ovviamente, era soltanto uno che mi assomigliava. Fine del discorso.

– Non avevo dubbi, ho fatto realizzare la navicella su mie specifiche richieste – ci tenni a precisare, sottolineando l’unicità della Shinjitsu.

– Eppure, ero convinta che fossi proprio tu – continuò Nova, sembrandomi ancora scettica.

La guardai aggrottando la fronte. – Vuoi salire a bordo? – le proposi, deciso di convincerla una volta per tutte che io e la mia navicella non c’entravamo niente con il suo viaggio interstellare. Jinilì, tanto per cambiare, mi lanciò un’altra delle sue occhiate, assumendo una tinta d’un viola acceso.

Nova mi si avvicinò a meno di un passo, provocandomi un fremito. Così vicina, potei percepire il suo profumo, avrei voluto cingerle le spalle e…

– Da dove si entra? – disse decisa, interrompendo il mio fantasticare sul più bello, dopo avermi fissato per un istante da poco sotto il mio torace. Per essere una ragazza terrestre, pensai che fosse piuttosto alta, proprio come suo padre.

– Spostati un po’ di lato – le dissi, mentre mi avvicinavo così che la Shinjitsu mi riconoscesse.

Subito dopo, il portellone laterale si aprì e scese vicino alla ragazza. Lei osservò per qualche istante la soglia con aria titubante, poi sollevò lievemente il piede e spostò il peso sulla rampa, quasi come per assicurarsi che fosse stabile.

Fece due passi, poi altri due più veloci. L’ingresso della navicella divenne tutto azzurro e si mise a vibrare, sembrando quasi liquido. Nova, intanto, continuava a salire la rampa, come se nulla fosse, forse pensando che si trattasse di un fatto normale legato alla nostra tecnologia.

Non avevo la più pallida idea di cosa stesse accadendo, ma ebbi lo stesso la forza di urlare verso la ragazza e di metterla in guardia.

– Ferma! – gridai disperato, sentendomi lacerare la gola. Scattai verso di lei, sperando di fermarla prima che oltrepassasse l’entrata, che continuava a vibrare a causa della misteriosa energia azzurra.

Ma non ci riuscii. Nova scomparve, dissolta insieme al bagliore azzurro.










5. La mia navicella dà di matto

Vuoto. Ecco cosa provai. Un’insopportabile sensazione di vuoto. Avevo fatto solo in tempo a vedere la ragazza voltarsi verso di me con aria interrogativa, senza che comprendesse il motivo del mio avvertimento, dopodiché accadde tutto in un istante. Nova era sparita nel nulla senza che potessi fare niente per salvarla.

– No! – urlai di nuovo, la mano ancora tesa nel tentativo di fermare la ragazza.

– Nova! – La voce di Akira Shiba, ancora più disperata e dilaniante della mia, mi trafisse l’animo. Aveva appena visto sparire di nuovo la propria figlia da sotto gli occhi, proprio come era accaduto quattro anni prima nello scavo della Porta del Sole, e avevo la sensazione che fosse tutta colpa mia.

Shiba salì a grandi salti la rampa della mia navicella, guardandosi intorno affannato, cercando con gli occhi sgranati la figlia scomparsa.

Io lo seguii, muovendo gli ultimi passi sulla rampa e sentendomi le gambe pesanti, come se la gravità si fosse moltiplicata all’improvviso. Entrai nella navicella pur avendo la certezza che non vi avrei trovato nessuno. Non riuscivo a credere che fosse accaduto per davvero. Ciò che mio padre aveva commesso contro Shiba, non era niente in confronto alla tragedia che io stesso gli avevo appena procurato. Se avessi dato ascolto a Jinilì, forse tutto questo non sarebbe mai accaduto.

– La ritroverò – promisi, con un filo di voce appena percettibile. Sentii il bisogno di accasciarmi, oppresso dall’enorme responsabilità ricaduta su di me all’improvviso, alla quale non ero preparato.

Il professore sembrò non avermi nemmeno udito, si guardò ancora intorno quasi senza respirare, sperando di trovare sua figlia nascosta da qualche parte.

Non potevo sopportare di assistere al dramma di quell’uomo un secondo di più. – La ritroverò! – ripetei, questa volta con voce ferma. Ero stato addestrato ad affrontare le difficoltà più critiche, inoltre ero un Evermhör anch’io. Per noi non era contemplato voltare le spalle alle proprie responsabilità, anche a costo di rimetterci la vita.

Sentii che le parole appena pronunciate suonavano ben più di una promessa: erano un atto dovuto. Lo dovevo al povero Akira Shiba e lo dovevo anche a Nova. Era ricaduta nella trappola dell’energia misteriosa per colpa mia, un’energia che sembrava averci presi di mira entrambi, chissà per quale ragione.

Ti troverò! ripetei dentro di me, avvicinandomi all’ingresso della mia navicella, nel punto in cui Nova era scomparsa. Osservai con attenzione ogni centimetro quadrato della soglia, scorrendo con lo sguardo sugli stipiti, quando mi accorsi di due minuscoli buchi, uno per lato. Cosa sono? mi chiesi, pur avendo già intuito di cosa si trattasse.

Qualcuno aveva manomesso la mia navicella, inserendo un portale a mia insaputa.

Sfiorai con la mano una delle due piccole fessure e mi accorsi che stavo tremando. Chi può essere stato? continuai a interrogarmi, confuso. Ci riflettei su per un istante e pensai che la manomissione e la sparizione della ragazza avessero tutto l’aspetto di un rapimento.

Serrai i denti e strinsi i pugni, immaginando che qualcuno mi avrebbe contattato per chiedermi un riscatto. Mi trattenni dal rivelare al professor Shiba i miei pensieri, in fin dei conti si trattava solo di un’ipotesi. Lo avrei aggiornato solo dopo aver ottenuto qualche informazione certa.

Akira Shiba, che ormai aveva preso del tutto coscienza della scomparsa di sua figlia, spostò lo sguardo verso di me. Due lacrime gli scivolarono sugli zigomi pronunciati ed esangui. Poi, mi si avvicinò con passi lunghi e furiosi. Afferrò con forza il colletto della mia tuta e mi fissò negli occhi: – Dov’è mia figlia? A che gioco stai giocando, maledetto!?

La sua voce tremava, era a un passo dallo spezzarsi in modo definitivo.

Jinilì volò subito in mio soccorso, io però la fermai rivolgendole il palmo della mano.

– Non lo so – risposi, cercando di tenere la voce salda e ricambiando lo sguardo dell’uomo. – È la verità, deve credermi. Non so cosa sia successo, non so cosa fosse quella luce azzurra che l’ha risucchiata… A dirla tutta, non so nemmeno perché ho visto la stessa luminescenza anche nei suoi occhi, prima, quand’eravamo in casa – gli dissi, alzando il mento per indicare il suo volto, a pochi centimetri dal mio.

– Di quale luce azzurra stai parlando!? – incalzò il professor Shiba, senza mollare il mio colletto.

Esitai. Come avrei potuto spiegargli ciò che avevo visto nel suo sguardo e, prima ancora, nello sguardo del rettore della mia scuola? Si trattava di una manifestazione di cui non avevo mai sentito parlare. Era come se i due uomini fossero stati posseduti. Sì, ma in tal caso, da chi o da cosa?

Nello stesso istante in cui Shiba stava per scuotermi con più vigore, accadde di nuovo. I suoi occhi tornarono azzurri come prima e un ghigno diabolico gli si formò sul volto, deformato e terrificante.

– Ecco la tua luce azzurra, Jonathan Evermhör – disse con un sorriso beffardo, come se si stesse prendendo gioco di me.

Jinilì mi volò accanto e fluttuò un istante davanti al volto alterato dell’uomo. – Cosa sta succedendo, Jonathan? – chiese con voce acuta e sconcertata.

Indietreggiai spaventato. – Professore… – sibilai, senza riuscire a trovare una spiegazione logica a quell’assurdo evento.

– Hai appena raggiunto il punto di non ritorno, Jonathan – sembrava quasi divertito, dietro la maschera che gli aveva deformato il volto. – Non hai più scelta: ora dovrai proseguire e trovare la ragazza. Altrimenti come potresti perdonartelo? Dico bene Jonathan?

– Professore! – urlai, con la voce incrinata dal terrore. Lo chiamai, sperando che potesse tornare quello di prima.

Jinilì non riuscì più a resistere. Ricoprì le mani di un reticolo d’energia doomica e si dispose a scagliarlo contro Shiba, che continuava a fissarmi con occhi malefici di sfida.

– Ferma! – le urlai, spostando il braccio tra lei e l’uomo. – Professor Shiba, cosa sta succedendo? La prego, torni in lei!

Lui socchiuse gli occhi, allargò la bocca in un sorriso raccapricciante e riprese con la solita voce grave e distante, come se provenisse da un luogo lontano, un luogo maledetto: – Parti, Jonathan. Trova la ragazza!

– D’accordo, la troverò! – dissi d’istinto. Lo avrei fatto comunque, pensai, fissando il volto terrificante che sembrava stesse mutando di nuovo forma. Vidi i lineamenti malvagi addolcirsi finché, un poco alla volta, tornarono a formare il volto disperato e stanco del pover’uomo che aveva appena visto scomparire nel nulla la propria figlia.

– Professore – lo richiamai, sperando che stesse tornando in sé.

I suoi occhi persero la brillantezza azzurra di poco prima e tornarono a tingersi del solito nocciola scuro. Qualche istante dopo, l’uomo mollò la presa dal mio colletto e indietreggiò, forse per guardarmi meglio. Sembrava essersi appena ridestato da un brutto sogno, come se si stesse chiedendo cosa ci facesse lì davanti a me. Alla fine, si allontanò mettendosi una mano dietro la nuca. Spostò lo sguardo per terra respirando con affanno. Immaginai che si stesse imponendo di non lasciarsi andare, di non impazzire dal dolore per la perdita della figlia.

Infine, si voltò di nuovo verso di me e mi parlò affidandomi l’ultimo barlume di speranza: – Se Nova è tornata nel sotterraneo del museo, come la prima volta, non dev’essere impossibile trovarla.

Non replicai, né mossi un muscolo. Non me la sentivo di ricordargli quanti pianeti con due lune vi fossero in tutta l’Unione Universale.

Shiba restò per qualche istante a fissarmi, in cerca di una conferma che alla fine dovetti soddisfare. Ricambiai il suo sguardo annuendo deciso. Qualche istante dopo, lui si voltò per avviarsi verso casa e mi lasciò con una richiesta, a metà tra un imperativo e un segno di disperazione: – Trovala! Per piacere… trovala.

La sua invocazione non aveva niente a che fare con la minaccia che lui, o qualsiasi cosa si fosse impossessata dell’uomo, mi aveva rivolto poco prima.

Annuii ancora: – Parto subito, professor Shiba.

Jinilì, che stava ancora fluttuando a qualche passo da me, voltò il suo piccolo viso dal mento affilato prima verso il professore, ormai di spalle, poi verso di me: – Si può sapere cos’è successo?

Osservai l’andatura lenta dell’uomo che si stava dirigendo verso casa e risposi alla fata con aria assente, ancora frastornato da quanto appena accaduto: – Non lo so. – Mi voltai verso l’ingresso della mia navicella e guardai ancora una volta i fori che avevano fatto sparire la ragazza. Poi, proseguii: – È come se il professore sia stato posseduto per un momento… non so come possa essere accaduto, ho sempre creduto che queste cose fossero soltanto fantasie per terrorizzare la gente. Invece… Oh, dannazione, Jinilì! Non ho la più pallida idea di cosa sia successo! Ma è chiaro che qualcuno sembra essersela presa con me.

– Che cosa vuoi dire?

– Quello che è successo al professore, intendo dire, gli occhi illuminati d’azzurro e la voce da brividi, l’ha avuta per un brevissimo istante anche il rettore.

– Il rettore!?

– Sì – le dissi, rendendomi conto che sembrava tutto una follia. Questa volta però non ero stato l’unico ad aver assistito a quella mutazione inspiegabile che aveva trasformato per un momento il professor Shiba in un mostro. Anche Jinilì aveva visto tutto. Non ero impazzito, era accaduto per davvero. Le ripetei le parole che mi aveva rivolto il rettore e tornai a guardare Akira Shiba mentre attraversava il ponte di legno.

La fata incrociò le mani davanti al petto, disperata. Era venuta insieme a me sulla Terra per tenermi d’occhio e soprattutto per proteggermi; invece, mi ero ritrovato coinvolto in una tragedia e pronto a partire per chissà dove, pur di mantenere una promessa. Promessa che non avrei mai e poi mai disatteso. Questo Jinilì lo sapeva. Così volò da me e tentò di farmi ragionare, prima che fosse troppo tardi.

– Dobbiamo tornare a casa e riferire tutto ai tuoi genitori. Forse loro sapranno spiegarci cosa può essere successo – disse, con una voce pregna d’ansia. Più che un suggerimento mi sembrò una supplica.

– Non hai sentito cos’ha detto il mostro poco fa? Devo ritrovare Nova. Chissà cosa le può succedere nelle mani di… di quella cosa!

Poi mi tornò alla memoria, violenta come un pugno sul volto, l’immagine di mio padre mentre disintegrava l’antico reperto con un colpo di pistola, e pensai che questa volta Jinilì avesse ragione. Dovevamo tornare a casa. Forse il gesto di mio padre aveva un collegamento con quanto era accaduto al professor Shiba. Questa volta i miei genitori avrebbero potuto, anzi dovuto, rivelarmi il motivo del gesto scellerato di quattro anni prima.

– Sì, hai ragione – dissi risalendo la rampa. – Torniamo a casa.

Jinilì mi fissò sorpresa, come se non si attendesse tanta obbedienza da parte mia, poi volò di filata dentro la navicella prima che potessi cambiare idea. Ne seguii il volo e mi soffermai a osservare l’ingresso, ripensando a chi potesse aver installato il portale senza che me ne fossi accorto. Ne sfiorai i bordi, passando i polpastrelli sopra i due forellini, infine ordinai alla Shinjitsu di richiudere il portellone.

Mi voltai per rivolgere un ultimo sguardo alla Terra. Stavo per lasciare di nuovo il pianeta di famiglia con un’angoscia ancora maggiore di quella provata quattro anni prima. Il professor Shiba, nel frattempo, se n’era andato. Mi chiesi se dentro di lui fosse rimasto ancora qualcosa del mostro visto prima, anche solo un ricordo nascosto nel profondo della sua coscienza. Era consapevole di quello che gli era accaduto?

Il portellone si richiuse del tutto. Trasalii e tornai con i pensieri al viaggio di ritorno. Andai a prendere posizione in cabina di pilotaggio, con un fardello che mi opprimeva. Mi sforzai di concentrarmi solo sul prossimo obiettivo, come mi aveva insegnato mia madre, per superare i momenti difficili: – Quando credi di trovarti di fronte a troppi problemi, concentrati solo sul primo – mi diceva. – Dopo aver risolto il primo, passa a quello successivo. Uno alla volta, li risolverai tutti. – Dovevo tornare a casa e ottenere una risposta da mio padre, una volta per tutte.

Resi la navicella invisibile, sfruttando i biomateriali lenticolari con potere refrattivo, che tutti i mezzi di trasporto interstellare dell’Unione Universale dovevano possedere per non lasciarsi identificare dai popoli estranei alla confederazione. Poi, attivai la propulsione doomica digitando su comandi che conoscevo soltanto io e salimmo in verticale, ritrovandoci in un istante a un’altezza tale da non riuscire a distinguere più nemmeno la forma tondeggiante del Giappone.

Raggiungemmo la porta stellare di Alfa Centauri così in fretta che questa volta Jinilì non ebbe nemmeno il tempo di annoiarsi. In ogni caso, il nostro stato d’animo non concedeva spazio alla noia né ad altri sentimenti.

Al controllo, il solito fascio di luce verde ci attraversò da prua a poppa, perlustrò ogni angolo della navicella, verificò le nostre identità e infine ottenemmo il via libera. Controllai un’ultima volta di aver impostato le coordinate corrette per tornare a casa e quando ebbi la conferma che fosse tutto a posto, bucammo il velo dall’aspetto liquido del tunnel di collegamento. Avvenne tutto in un silenzio quasi irreale. Non avevo voglia di parlare e nemmeno Jinilì se la sentiva di commentare quanto era appena accaduto. Provavo solo un senso di urgenza, che mi spronava a tornarmene a casa il più in fretta possibile.

Quando iniziammo il viaggio all’interno del tunnel di collegamento, però, la Shinjitsu cominciò a dare di matto! Il riquadro del monitor che riportava le coordinate cominciò a far scorrere numeri e lettere a casaccio, come se il sistema operativo fosse impazzito all’improvviso. I led colorati della consolle si misero a lampeggiare in modo frenetico dandomi l’impressione che la mia navicella stesse lanciando a modo suo una disperata richiesta di aiuto.

– Cosa sta succedendo!? – chiese Jinilì, con una vocina stridula, terrorizzata. Strinse i pugni sui braccioli della sua piccola poltrona e spostò lo sguardo prima sul monitor, poi su di me.

Le misi una mano davanti, d’istinto, per proteggerla non so nemmeno io da cosa. Cercai di restare calmo, dopotutto, le luci del tunnel di collegamento erano le stesse di sempre, stavamo compiendo un viaggio come tanti altri, con la differenza che le coordinate continuavano a mutare.

Poi, a un certo punto, i numeri e le lettere cominciarono a scorrere più lentamente, fino a fermarsi prima gli uni e poi le altre, formando una coordinata precisa. Allungai il collo per leggerla meglio e digitai con frenesia sulla consolle le lettere e i numeri che si erano formati, per scoprire dove fossimo diretti. Mi resi conto che si trattava di un luogo che non conoscevo. Allora, lanciai una diagnostica e, in attesa del report, continuai ad approfondire la ricerca sulla destinazione da fonti diverse. Scoprii che il pianeta abitabile più vicino alla porta stellare, dalla quale saremmo usciti, era Elony.

– Lo conosci? – mi chiese Jinilì, con quello che sembrò uno squittio terrorizzato. I suoi occhi mi fissarono implorando certezze. Non era da lei mostrare tanta insicurezza e provai un profondo dispiacere nel doverla deludere.

Non avevo la più pallida idea di quello che ci stava accadendo; prima la sparizione della ragazza, poi il cambio improvviso di rotta. Mi ritrovai a risponderle con uno sconfortante filo di voce: – No… Non ne ho mai sentito parlare.

Jinilì iniziò ad arricciarsi il codino viola scuro, appoggiato su una spalla, con un evidente stato d’ansia.

Averla trascinata in quella disavventura mi fece sentire in colpa, così cercai di tranquillizzarla posando una mano sopra la sua: – Arriviamo alla fine del tunnel, poi torniamo subito indietro, d’accordo?

Lei annuì e continuò a fissare le luci che ci venivano incontro, come se l’universo ci avesse preso di mira scagliandoci addosso tutte le sue stelle.

La diagnostica, nel frattempo, terminò. Dai risultati che lessi, con frenesia e curiosità, sembrava che non vi fosse nessun danno, nessuna anomalia. Non ci restava che attendere la fine del viaggio all’interno del tunnel. Che però sembrò essere interminabile, almeno cinque volte più lungo di quello programmato. Arrivai a temere che il viaggio sarebbe potuto durare per sempre, poi invece le luci davanti a noi si accorciarono. Stavamo rallentando.

Mi voltai verso Jinilì e le rivolsi un sorriso per rassicurarla: – Ci siamo. – Sentii le labbra tirarsi e gli zigomi farmi male. Non fui sicuro di essere stato del tutto convincente.

Pochi istanti dopo, le luci del tunnel di collegamento si arrestarono. Afferrai i joystick di navigazione, facendo gli scongiuri perché la mia navicella si lasciasse pilotare senza farmi altri scherzi e, con grande sollievo, la sentii obbedire ai miei comandi. La condussi oltre la luminescenza della porta stellare, accorgendomi di sembrare una diagonale protesa in avanti. Non ero riuscito a distendere i nervi per un solo momento e avvertii qualche accenno di indolenzimento nonostante la mia giovane età. Guardai Jinilì con la coda dell’occhio: sembrava che stesse imitando anche lei la mia postura. Eravamo così tesi che davamo l’impressione di voler uscire dal bramonio traslucido di prua e anticipare ciò che ci avrebbe atteso oltre il varco stellare.

Per fortuna, ci attese solo la solita, semplice stazione di controllo, uguale a tutte le altre. Notai un’unica stranezza, mai vista prima: c’eravamo solo noi. Non avevo mai provato una tale sensazione di desolazione. Oltre alla stazione di controllo, sospesa nel buio dello spazio, non c’era nient’altro. Nessun mercantile, nessuna navicella di qualche turista, c’eravamo solo noi.

Dopo un istante, fummo colpiti a prua da due raggi verdi. Sussultai, pronto a far schizzare la Shinjitsu via di lì, mentre Jinilì si librò verso il soffitto, come se volesse fuggire volando con la propulsione doomica generata dal suo stesso cristallo nero. Quando realizzai che si trattava dello scanner del controllo, distesi le spalle, solo di quel poco che bastava per non considerarmi nel panico. Lasciai che i raggi verdi finissero di ispezionare l’interno della navicella, poi procedemmo seguendo il fascio di luce bianca del controllo che indicava la direzione da seguire per uscire dalla porta stellare di turno.

Identica a tutte le altre stazioni di controllo dell’Unione Universale, anche quella appena lasciata era circoscritta da una miriade di minisatelliti allineati in modo da creare un gigantesco reticolo dal quale nessuno poteva uscire, o scappare. Il reticolo partiva dall’uscita del varco, come se fosse il prosieguo del tunnel di collegamento, e terminava diversi chilometri più avanti su uno schermo circolare di energia azzurra iridescente. Appena lo raggiungemmo, lo schermo aprì un varco davanti a noi, che attraversammo allo stesso modo di tutte le altre volte. Non vi fu nulla di diverso o che mi apparisse in qualche modo sospetto. Fatta eccezione per il comportamento tenuto dalla mia navicella.

– Bene, adesso però torniamo indietro – si affrettò a chiedere Jinilì.

– Prima di compiere un altro viaggio, è meglio contattare un mio conoscente che forse può dirmi cos’è successo. Non voglio correre il rischio che la Shinjitsu continui a viaggiare per l’universo in modo casuale.

La fata socchiuse la bocca per dire qualcosa, poi sembrò ripensarci, come se fosse incerta se approvare la mia prudenza o implorare di andarsene subito da quel luogo sconosciuto.

– Chi devi contattare? – si limitò a chiedermi, infine.

Mi morsi le labbra. Non potevo rivelare l’identità di Jobbus nemmeno alla fata, così chiusi gli occhi e alzai un dito per farle intendere che stavo già cercando di connettermi attraverso lo psicofono. Il semplice dispositivo, che quasi tutti gli abitanti dell’Unione Universale avevano innestato nella propria corteccia cerebrale, serviva per potersi mettere in contatto con chiunque si trovasse sotto la copertura della rete dati della confederazione. Inoltre, aveva il vantaggio di fungere anche da traduttore simultaneo, utilissimo per conversare in modo agevole con qualunque abitante dell’Unione.

Restai in attesa ticchettando il neo sopra il labbro con la punta dell’indice. Qualche istante più tardi, il vocione del pirata cognitivo tuonò nella mia testa.

– Corna di kroll, Evermhör!? Cosa ci fai in quel buco di universo?

La sua voce roca e baritonale mi ricordava il tipico richiamo di un kroll, un bue di montagna dal pelo lungo che ben si accostava, sia per mole che per forza, al mio grosso amico dalla barba arruffata. Qualche tempo prima gliel’avevo fatto notare e, in tutta risposta, da quel momento in poi lui aveva cominciato a infilare il nome di quella razza bovina in ogni sua esclamazione.

– Mi hai già individuato?

– Ovvio. Allora?

Jinilì si librò in aria fluttuando davanti a me. Mise le mani sui fianchi e mi fissò. Avrebbe voluto partecipare alla comunicazione anche lei, era chiaro. Io però alzai una mano chiedendole di pazientare e andai avanti a conversare con Jobbus lasciando che la sua voce risuonasse solo nella mia testa.

– Di’ un po’, è normale che la mia navicella possa impazzire inventandosi delle coordinate a caso? Voglio dire, non c’entra niente… – Mi fermai in tempo, per non far sapere a Jinilì del cubo che avevo collegato alla Shinjitsu e continuai: – Insomma, non c’entra l’upgrade vero?

– Corna ammuffite di un kroll anziano! Certo che no!

Strinsi i denti, per il riverbero della sua esclamazione nella mia testa.

– Sii dettagliato, ragazzo. Avanti, spara!

Gli spiegai tutto dall’inizio, senza tralasciare un solo dettaglio.

– Bah, allora il cubo non c’entra un accidente. Come volevasi dimostrare – gracchiò piccato, alla fine.

– Ma allora, secondo te cosa può essere successo?

– Uhm… – mugugnò, sembrandomi un gorilla che annusa un casco di banane andato a male. – Lasciami lanciare una diagnostica alla tua navicella.

– Una diagnostica? Riesci a farlo anche da lì?

– Ragazzo, hai voglia di prendermi in giro? – disse con tono risentito.

Non replicai, ricordandomi di cosa fosse capace l’abile hacker, e attesi con pazienza in silenzio, con gli occhi chiusi per la concentrazione. Conoscendolo, immaginai che stesse prendendo d’assalto le tastiere dei suoi computer, disseminati per la stanza con un ordine comprensibile solo a lui, spingendo giù per la gola manciate di minivisceri, frattaglie rinsecchite e untuose tagliate a pezzi sottili. Lo sentivo mentre parlava da solo nella sua lingua madre, gorgogliando un suono gutturale che assomigliava a qualcosa tipo “Gottu braien bon mu”, che comunque sapevo volesse dire “Nessun segreto per me”. Era il suo mantra.

Qualche istante dopo, riprese a parlarmi nella lingua dell’Unione Universale: – Ragazzo, la faccenda si fa interessante. – Parlò con voce nasale: davo per scontato che avesse la bocca piena.

– Spiegati meglio – chiesi, aprendo gli occhi di scatto, incuriosito.

Jinilì continuò a fissarmi tirando le labbra, ricordandomi che stava ancora attendendo di essere coinvolta nella conversazione anche lei. Le chiesi di portare pazienza, mostrandole di nuovo il palmo della mano. Non sarei riuscito a tenerla buona ancora per molto.

– Allora… punto primo, la navicella sta benissimo, e questo è l’aspetto più importante. Punto secondo, vi trovate nel bel mezzo del nulla cosmico: nel sistema solare in cui vi trovate c’è un solo pianeta abitabile, si chiama Elony e, a dire il vero, non ne ho mai sentito parlare. Uhm… vale la pena saperne di più. Comunque, quello che ti volevo dire è che ho scoperto una cosa davvero curiosa. Ah, ma guarda qua… roba forte. Programmazione a oggetti per un sistema ad albero di decisione, con bagging e boosting sul dataset di variabili…

– Jobbus, non farmi stare sulle spine. Arriva al dunque, per piacere.

– Già, dimenticavo che a te non interessa mai niente della magia dell’informazione. Clienti ingrati. Insomma, ho rilevato la run di un comando che ha una riga molto semplice ed elegantissima, davvero notevole, che permette di procedere per iterazioni…

– Jobbus…

– Per tutti i kroll! Nel tuo linguaggio inferiore, principiante, qualcuno ha inserito una riga di comando autodistruggente nel programma di apertura del portellone laterale della tua navicella. È rimasto un residuo di pacchetto di lettura del codice. Pare fosse in grado di connettere i circuiti a una forma non meglio specificata di energia che devo ancora identificare con più precisione, ma che non vi appartiene. Le stesse tracce residue sono presenti anche nel sistema della consolle. Ecco spiegato il motivo dell’improvvisa modifica delle coordinate: qualcuno ha messo le mani nella tua navicella.

– Ah… – Fu tutto ciò che riuscii a dire. Mi sentii la gola inaridita come se avessi appena ingoiato della sabbia

Riaprii gli occhi e vidi Jinilì che fluttuava nervosa davanti a me, incuriosita. Anzi, preoccupata. Le feci il riassunto del dialogo intrattenuto con il pirata cognitivo e dopo essersi seduta di nuovo sulla sua poltroncina azzardò un’ipotesi, tenendosi le mani congiunte sul petto.

– Qualcuno ti ha preso di mira, chissà da quanto tempo ti tiene d’occhio, e ora ha rapito Nova per chiederti un riscatto, vedrai!

– Sì, ci ho pensato anch’io – le dissi, sapendo che nel frattempo Jobbus stava ascoltando il nostro colloquio in silenzio – ma mi sembra tutto così assurdo che non so più a cosa pensare.

– È proprio per questo che dovremmo tornare subito indietro. Sono sicura che i tuoi genitori sapranno dirci qualcosa. Anzi, già che ci siamo, perché non li chiamiamo?

– No! – risposi di getto, agitando le mani così velocemente che rischiai di colpirla.

– Ragazzo… – La voce di Jobbus tornò a tuonarmi nella testa. – Posso sapere di cosa state parlando? Chi sarebbe questa Nova?

Sospirai e prima di mettermi a fare un altro riassunto, questa volta chiesi al pirata il permesso di trasferire la comunicazione in chiaro, sulla proiezione olografica che la mia ViRa avrebbe mostrato davanti a me. Così avrebbe potuto seguire la conversazione in diretta anche Jinilì. Lui non ebbe nulla da ridire e mi diede il benestare con tono sbrigativo, troppo curioso di sapere cos’avessi da raccontargli. Blandii con trasporto le qualità del mio amico per presentarlo alla mia fata, l’istante dopo, il faccione rotondo e barbuto dell’omone riempì la mia proiezione in tutta la sua larghezza. Jinilì indietreggiò d’impulso, volteggiando su se stessa: l’inquadratura ravvicinata al volto bovino di Jobbus non gli fu favorevole. Dovevo ammettere che visto in primo piano incuteva un certo spavento, soprattutto per chi non lo conosceva.

– E così tu saresti la fata degli Evermhör – attaccò Jobbus, avvicinando ancora di più il faccione alla sua telecamera. Gli occhi infossati, a forza di starsene incollati ai monitor dei sofisticati computer, sembrarono appartenere a un orco delle fiabe. – Una cosa è certa, in tutto l’universo non c’è niente di più grazioso di una fata di Eve. Ve lo dico io che ne ho viste, ah, se ne ho viste!

Guardai Jinilì, in trasparenza, dietro la visione olografica che io stesso stavo proiettando dai miei occhi, e mi sembrò che non sapesse se essere lusingata per il complimento o se tenere le distanze dallo sconosciuto dall’aspetto poco raccomandabile. Poi, tirai dritto con tutto il resto, mentre il pirata ascoltò senza interrompermi.

Al termine, giunse alla mia stessa conclusione: – Non resta che andare fino in fondo, ragazzo mio. Segui il coniglio giù per il buco.

– Come, scusa?

– È una citazione di un libro scritto da un terrestre. Non dirmi che non ne hai mai sentito parlare, testone di un kroll rincitrullito che non sei altro! È famoso in tutto l’universo, è l’anticamera dei sogni di ogni programmatore di realtà virtuale che si rispetti e… insomma, tu non sai proprio un accidente! Si può sapere cosa vi insegnano in quelle inutili scuole everiane?

Il mio silenzio imbarazzato fece capire a Jobbus che non avevo ancora afferrato quale direzione mi stesse suggerendo di prendere. Non gli restò che precisarmelo, dopo un sospiro rassegnato per la mia ignoranza.

– Se qualcuno ha manipolato la tua navicella per farti uscire dalla porta stellare di Gianiseda ci deve pur essere un motivo. Non resta che atterrare su Elony, l’unico pianeta abitabile in tutto il sistema solare. Se state cercando qualche risposta, è probabile che possiate trovarla proprio lì.

Jinilì serrò le labbra e fece di no con la testa, spostando il codino da una parte all’altra del collo magro.

Mi sfiorai il neo sopra il labbro, indeciso sul da farsi, e mi presi qualche istante per riflettere. Cosa farebbe il Governatore Universale al mio posto? mi chiesi. Si sottrarrebbe alle proprie responsabilità per tornarsene a casa e chiedere aiuto a mamma e papà?

La risposta giunse in fretta, senza esitazioni: – Se hanno fatto finire Nova su quel pianeta attraverso il portale installato nella mia navicella, è mio dovere intervenire. Ho deciso, si va su Elony. – Risposi, fissando il pianeta, che sul mio monitor era solo un puntino bianco.

– Jonathan, ti prego, ripensaci – sussurrò la fata, con la sua vocina tenera.

Provai un tuffo al cuore. Jinilì stava reagendo in quel modo solo perché era preoccupata per me, lo sapevo per certo. Mi dispiacque non soddisfare la sua supplica, ma sentivo che la mia scelta era quella giusta.

Mi voltai verso di lei e le rivolsi uno sguardo addolorato: – Mi dispiace. – Non aggiunsi altro, impugnai i joystick di navigazione e feci scendere la Shinjitsu verso Elony, la biglia illuminata che si trovava solo a pochi milioni di chilometri da noi.

Jinilì si librò in aria e lasciò la cabina di pilotaggio in silenzio. Ripresa dalle telecamere interne, la vidi fermarsi nel vano centrale della navicella, poi si affacciò a un oblò e restò a fissare lo spazio. Sentii la mascella tremarmi, in preda al rimorso.

Jobbus, che aveva seguito tutta la scena senza intromettersi, cercò di confortarmi a modo suo: – Le passerà.

Non furono parole poi così efficaci, ma mi ci aggrappai lo stesso. Sperai che avesse ragione.

– Bene, ora posso dirtelo – continuò il pirata, con il volto che riempiva tutto lo spazio del riquadro proiettato davanti a me.

– Dirmi cosa?

– C’è una cosa che dovresti vedere. – Abbassò la testa per un istante, poi, nell’angolo in basso sulla destra del mio campo visivo apparve una veduta satellitare molto sgranata.

– Che cos’è? Non si vede niente.

– Esatto! – disse l’omone, gongolante.

Intuii che stava per rivelarmi qualcosa. Subito dopo, infatti, la veduta aerea si allontanò mostrando una superficie più vasta, i cui particolari erano perfettamente distinguibili. Vidi le cime innevate delle montagne e il degradare dei promontori che si facevano sempre più fitti di vegetazione e solo allora compresi cosa Jobbus voleva che notassi.

– C’è un’area oscurata! Stiamo guardando Elony, vero?

– Sì – rispose Jobbus, con un tono sempre più divertito.

– Che ne dici di andare a scoprire che cosa stanno nascondendo?

Non servì nemmeno che gli rispondessi. Lo salutai, promettendogli di tenerlo informato su ciò che avrei trovato nell’area oscurata. Poi, feci raggiungere alla Shinjitsu la velocità Doom 3 e in un attimo schizzammo verso il puntino bianco davanti a noi. Ero certo che lì, su quel pianeta sconosciuto, avrei trovato le risposte utili per risolvere un po’ di misteri: la mutazione del rettore e del professor Shiba, la manomissione della mia navicella e la scomparsa di Nova.










6. Mi lascio cullare dagli alberi

La mia navicella si era rivelata proprio il fulmine che avevo sempre sognato. Era un piacere pilotarla a certe velocità: sembrava rispondere ai miei comandi come se fosse un’estensione del mio corpo.

In meno di un’ora cominciai a distinguere Elony anche a occhio nudo. Il pianeta era un globo verde, con larghe chiazze azzurre sui due poli. Era raro trovare pianeti così ricchi di vegetazione e mi venne spontaneo chiedermi se sarei riuscito a trovare uno spiazzo per atterrare.

Quando fummo in procinto di bucare l’atmosfera, attivai la schermatura per renderci invisibili. Il pianeta faceva parte dell’Unione Universale, ma non lo conoscevo e preferivo avvicinarmi con prudenza. Sperai che Jinilì si trovasse d’accordo almeno su questo. Dopodiché, lo circumnavigammo seguendo la linea di avvicinamento indicata sul monitor.

Privo di urbanizzazione e isolato dal resto della confederazione, Elony sembrava un corpo celeste recente e dalla tecnologia non ancora sviluppata. Le informazioni apprese durante l’avvicinamento tuttavia dicevano il contrario. La faccenda mi insospettì spingendo la mia soglia d’attenzione al massimo livello. Sentii le spalle irrigidirsi e la schiena si portò in avanti facendomi toccare la consolle con lo sterno. Avendo preso la linea asciutta degli Evermhör, da parte di mia madre, mi sembrò che lo spigolo del pannello di controllo mi stesse tagliando in due il torace. Scendemmo ancora e a quel punto riuscii a distinguere anche le cime delle montagne più alte.

Consultai dal mio computer le informazioni su quelle vette e appresi che superavano di poco i diecimila metri. La vegetazione, fitta in modo impressionante, si arrendeva alla conquista della roccia poco sopra i cinquemila metri, dando alle montagne l’aspetto di essere vestite con delle larghe gonne verdi. Da quell’altitudine, poi, la vegetazione cedeva il posto al bianco abbacinante dei ghiacciai, facendomi tornare con i pensieri sulle coste più alte dell’Harabat. Fu quasi inevitabile. Mi mancavano le mie montagne e mi mancava la mia casa.

Deglutii per mandar giù un groppo alla gola e subito dopo la Shinjitsu mi segnalò una minuscola zona abitata, giusto sotto di noi. Gli abitanti individuati in quell’area non superavano le cinquanta unità. Doveva per forza trattarsi di un villaggio.

– Ci siamo – dissi, facendo echeggiare la mia voce dall’interfono. Speravo che Jinilì si fosse stancata di tenermi il broncio e che tornasse in cabina di pilotaggio insieme a me. Lei, però, non arrivò.

Me ne feci una ragione e trovai un buon punto per atterrare, non troppo distante dall’area oscurata che, guarda caso, si trovava proprio nei pressi del villaggio appena rilevato. Sorrisi, spostando la bocca di lato: Una coincidenza? Uhm… non credo proprio.

Ipotizzai che il villaggio si trovasse lì per sorvegliare l’area oscurata dai satelliti. Più che un villaggio, quindi poteva trattarsi di una base militare. Ragione in più per rimanere vigili e pronti a filarsela, se necessario. Mi guardai bene dal parlarne a Jinilì, sapendo che ci sarebbe stata un’altra sequela di proteste, e mi accinsi ad atterrare. Verificai se vi fossero delle vedette nascoste tra gli alberi, ma il rilevatore della mia navicella mi diede il via libera. Feci esaminare al computer della Shinjitsu la composizione dell’aria esterna e quando ebbi la conferma che fosse respirabile, toccammo il suolo di Elony.

Disattivata la propulsione doomica, aprii il portellone laterale. L’istante dopo, Jinilì schizzò fuori senza attendere un secondo di più. La vidi volare in tondo come un razzo e poi sfrecciare oltre le vette dei maestosi abeti, in una minuziosa ricognizione, come un piccolo drone.

Scesi dalla rampa e mi guardai intorno anch’io, comprimendo i lombi con i pollici. La tensione del viaggio inaspettato aveva messo a dura prova anche le mie giovani ossa.

– Non ho visto nessuno – confermò Jinilì, mentre planava con movenze armoniose: le braccia aperte, una gamba tesa, l’altra raccolta all’indietro, e le punte dei minuscoli piedi lilla rivolte verso terra.

Mi attendevo che mi parlasse con un tono freddo, ancora contrariata per la mia decisione, invece nella sua vocina acuta lessi solo preoccupazione. I suoi occhi lo confermarono. L’intensità delle iridi viola fu come la propagazione del suo desiderio di proteggermi, la sua priorità assoluta, che veniva ostacolata di continuo dalle mie decisioni. Provai una stretta al cuore. La ringraziai per la perlustrazione, sentendo nella mia voce incerta un tentativo di averla vicina a me, nonostante tutto. Lei annuì, muovendo il capo e tornò a guardarsi intorno fluttuando in cerchio. Io attivai la ViRa e cercai di individuare il cammino più veloce per raggiungere la zona oscurata. Puntai gli occhi in alto a sinistra, dov’era comparso il calcolo del percorso, l’istante dopo vidi anche una linea rossa che si infilava nel bosco.

– Dobbiamo andare per di là – dissi a Jinilì, puntando l’indice davanti a me.

– Cosa c’è da quella parte? – chiese lei, fluttuando a mezz’aria con le sopracciglia che tiravano la fronte verso il basso, spingendo su occhi che sembravano inglobare più emozioni.

– Una zona oscurata dai satelliti, forse il motivo che ci ha fatti finire qui – le rivelai alla fine. Poi, allargai le braccia. – Almeno credo.

Ammisi di non essere stato molto persuasivo, ma almeno avevo detto la verità.

Lei si corrucciò, poi guardò il cielo e lo indicò con un’alzata del mento appuntito: – Tra poco sarà buio, non mi sembra il caso di incamminarci ora.

Fissai il cielo crepuscolare e serrai le labbra. Sebbene fremessi dalla curiosità di scoprire cosa vi fosse nell’area che si nascondeva dai satelliti, dovevo riconoscere che Jinilì aveva ragione. Non era il caso di avventurarsi in un posto di cui non sapevamo nulla, mentre stava calando la sera. Annuii e tornai alla Shinjitsu.

Jinilì si guardò attorno per un’ultima volta, poi mi seguì: – Ricordiamoci di attivare il campo d’energia attorno alla navicella.

Sorrisi per la sua premura. Per quanto la comprendessi, ci mancava solo che mi rimboccasse le coperte, prima di andare a dormire. Mi chiesi se si fosse accorta che non ero più il bambino che aveva visto nascere e crescere, ma non glielo dissi. Averla contro, in quel momento, era l’ultima cosa che ci voleva.

Richiusi il portellone e attivai il campo d’energia repulsiva, facendo l’occhiolino alla fata. Chiunque si fosse avvicinato a noi avrebbe provato un istintivo desiderio di allontanarsi. L’energia si diffondeva verso l’esterno attraverso onde psichiche che andavano a colpire il punto giusto del cervello del malcapitato.

Mi soffermai qualche minuto a studiare la mappa e il tragitto che avremmo dovuto percorrere l’indomani mattina, mentre Jinilì andò a coricarsi nella sua cabina. Poco dopo, mi affacciai all’oblò e osservai il cielo, il cui rosso acceso cominciava già a sbiadirsi. Osservai le ombre allungate degli alberi della foresta mentre si avvicinavano a noi, come lunghe dita nere e ossute. Pensai che, tutto sommato, forse era meglio rimandare l’esplorazione a quando ci sarebbe stata la luce del sole.

Non riuscii a chiudere occhio nemmeno per un minuto. Rimuginai a lungo, rigirandomi nel letto, in attesa del primo bagliore del nuovo giorno. Non vedevo l’ora di scoprire se la zona individuata da Jobbus c’entrasse in qualche modo con la sparizione di Nova e con tutto il resto. Per mia fortuna, su quel pianeta le giornate duravano meno rispetto a quelle everiane e dopo qualche ora iniziò già ad albeggiare.

Indossai la tuta spaziale che avevo riposto ai piedi del letto con discutibile rispetto per l’ordine e andai da Jinilì, nel tentativo di svegliarla. La trovai raggomitolata nel suo minuscolo giaciglio e sentii il suo respiro profondo. Stava dormendo di gusto, così la lasciai riposare ancora un po’ e ne approfittai per fare colazione. Presi dalla cambusa qualche biscotto andrusiano e sorseggiai del succo di mampikot. Mentre sgranocchiavo i croccanti biscotti ai cereali, guardai di nuovo fuori da un oblò e pensai che avrei potuto attendere la fata all’aperto. Il sole doveva ancora mostrarsi del tutto, era in gran parte nascosto dalle cime dei maestosi abeti, ma rispetto alla sera prima riusciva a conferire alla foresta un aspetto più placido. Disseminata da una varietà di colori da far invidia agli artisti di Gondur – pianeta famoso per la sua produzione di opere d’arte in esposizione nei maggiori musei dell’Unione Universale – la vegetazione di quella foresta era divenuta un richiamo al quale non seppi resistere.

Disattivai il campo d’energia e uscii all’aperto riempiendomi i polmoni di un’aria ricca di aromi. Osservai gli abeti, spostando lo sguardo dalle cime, che sembravano addirittura più alte delle stesse montagne, verso il basso. Grosse radici nodose si attorcigliavano tra loro, come se gli alberi della foresta fossero uniti da un’unica rete sotterranea. La vegetazione di Elony era rigogliosa e profumata, in un modo così intenso che non credevo fosse possibile. L’effluvio che arrivò dritto alle mie narici fu così intenso che mi sembrò quasi un invito.

Torno subito mi ripromisi, cercando di tenere gli occhi aperti tra gli anfratti che si aprivano fra un tronco e l’altro. Alzai il mento e fissai le punte degli alberi, il cui oscillare al vento mi trasferì una quiete che mi fece desiderare di addormentarmi, soprattutto dopo aver trascorso la notte in bianco. Continuai a muovere un passo dopo l’altro, inebriato dalla fragranza sempre più intensa di quelle straordinarie piante, senza accorgermi che mi stavo addentrando nel cuore del bosco.

Scavalcai a malapena una grossa radice che affiorava dal terreno soffice, ricoperto di muschio, sentendomi le gambe molli. Avrei voluto attribuire la colpa dell’improvvisa fiacchezza agli avvenimenti delle ultime ore, davvero estenuanti, ma a quel punto avevo compreso con chiarezza ciò che mi stava accadendo. Malauguratamente, troppo tardi.

Mi guardai le mani, già incapaci di muoversi, gli arti mi si irrigidirono e la foresta si trasformò in un vortice che iniziò a rotearmi attorno. Vacillai, poi caddi a terra paralizzato.

Respirai con affanno, senza riuscire a muovere un solo muscolo e nemmeno a urlare. Poi, venne il buio.

Tornai alla realtà provando un brivido di freddo e un torpore che mi impedì di mettere a fuoco ciò che avevo di fronte. Ero ancora lì, inerte e prono, con la bocca schiacciata sul terreno, dove una pozza umidiccia della mia stessa saliva scuriva la terra e mi impiastricciava la guancia. In quel mentre, sentii dei calpestii che si avvicinavano verso di me, facendo crocchiare i ramoscelli e le foglie secche nella camminata tipica di un individuo che si sposta su due piedi. Non seppi se rallegrarmi del fatto che non si trattasse di bestie selvatiche o se essere ancora più terrorizzato, nel caso fosse qualche malintenzionato.

Cercai di muovermi per nascondermi, ma il mio cervello sembrava scollegato dal resto del corpo. I passi, intanto, si facevano sempre più vicini. Avevo paura. Rimpiansi di non aver ascoltato la mia fata. Sperai che nel frattempo fosse già sveglia e che avesse iniziato a cercarmi involandosi sopra il bosco.

In quell’istante, qualcuno mi raggiunse. Non potei sollevare la testa, ma roteando gli occhi riuscii a vederne alcuni vestiti con abiti di pelle e con tatuaggi disegnati su ogni parte scoperta del corpo. Il loro volto era celato da una maschera fatta con il cranio di qualche bestia. C’era chi impugnava delle lance, chi degli archi. Erano andati a caccia e ora avevano trovato una preda inaspettata, pensai, sentendomi raggelare il sangue.

Li osservai senza riuscire a dire nulla, nemmeno a emettere un suono di supplica nel tentativo di dissuaderli a utilizzare le loro armi contro di me. Avevo la testa piegata di lato, la guancia destra sulla terra e l’occhio sinistro che si spostava in modo frenetico su chiunque entrasse nel mio ridotto campo visivo. Era l’unica parte del mio corpo che riuscivo a muovere, ma forse sarebbe stato meglio fossero paralizzati anche gli occhi per non vedere quei mostri attorno a me.

Poco dopo, quattro di loro mi sollevarono per le caviglie e per le braccia e mi portarono con loro, in direzione opposta rispetto alla mia navicella. Jinilì! urlai dentro di me, continuando a sperare di vederla da un momento all’altro sopra le cime dei maestosi alberi, pronta a scagliare saette contro i miei rapitori. Ma Jinilì non arrivò.

Le spalle iniziarono a dolermi per la trazione del mio corpo a peso morto, nonostante fossi ancora anestetizzato, e capii che non sarei riuscito a reagire. Mi rassegnai a essere trasportato come una preda appena catturata, per un tempo che mi sembrò interminabile.

Osservai la posizione del sole e mi feci un’idea approssimativa: da quando mi avevano trovato dovevano essere trascorse un paio d’ore. Qualche altro minuto più tardi, finalmente uscimmo dalla foresta sbucando in una valle dall’aspetto lussureggiante.

Osservai con meraviglia il villaggio dei miei rapitori e sperai che il loro aspetto fosse tanto terrificante solo per spaventare gli estranei. Le pelli logore che penzolavano dalle loro spalle con frange disordinate, la maschera macabra e i tatuaggi erano in netto contrasto con l’aspetto allegro e ospitale del villaggio, un luogo che, in altre circostanze, avrei potuto proporre ai miei amici per trascorrervi una vacanza. Le case di legno – ne contai una trentina – erano tutte ben curate e adornate con piante e fiori. Poi, la speranza che il loro orrido aspetto fosse solo una messinscena aumentò ancor di più, quando ci venne incontro un capannello di bambini sghignazzanti e festosi. Ci accompagnarono con le loro risa spensierate, senza paura nei miei confronti, fino a una casa isolata dalle altre, sul cucuzzolo di una collinetta.

Sbattei le palpebre un paio di volte credendo di aver visto male, a causa del veleno degli alberi ancora nelle mie vene, invece, mi accorsi che i ragazzini avevano davvero la pelle di colore verde. Nel loro caso, non si trattava di una maschera, né di una dipintura: la loro epidermide era proprio d’un verde scuro, identico a quello degli alberi che circondavano il loro villaggio.

In quel mentre, i bambini furono allontanati da uno dei miei rapitori con un cenno della mano deciso ma non aggressivo. I quattro barellieri, intanto, mi adagiarono a terra e se ne andarono. L’unico rimasto con me bussò alla casa con reverenza, chinando il capo. Da un tipo del genere mi sarei aspettato che abbattesse l’ingresso facendo schizzare le schegge di legno, peraltro abbellito da intarsi fatti a mano, invece, i suoi movimenti tradivano delicatezza e rispetto.

Dopo essersi annunciato, attese con le braccia dietro la schiena e qualche istante dopo un elonyano anziano venne ad aprire. Era alto e robusto, almeno così sembrava visto da terra, aveva una barba ben curata con due sottili treccine ai lati, che non ne sminuivano l’aspetto virile. Le rughe del suo viso, d’un verde più chiaro rispetto a quello dei ragazzini, sembravano intarsiate come la porta che stringeva con forza, per reggere il corpo massiccio e il peso degli anni.

Da come mi fissava aveva l’aria di uno abituato a farsi rispettare da tutta la vita. Mi squadrò dalla testa ai piedi con attenzione, socchiudendo gli occhi chiari, in parte coperti da un tetto di folte sopracciglia grigie, infine si voltò ed entrò in casa. L’altro elonyano mi raccolse da terra, rivelando di possedere una forza degna del rispetto di quell’energumeno di mio fratello, e portò in casa anche me.

– È stato disarmato – disse quest’ultimo, mettendomi a sedere come un bambolotto di pezza su una poltrona di legno, massiccia e logora. Mostrò il mio pugnale laser, che aveva riposto in una bisaccia di pelle appoggiata su un fianco, e proseguì: – Tuttavia, non sappiamo cosa sia in grado di fare.

L’anziano si voltò e scrutò l’altro elonyano, per fargli intendere che voleva saperne di più.

Questi lo accontentò: – Abbiamo visto la sua navicella: ha lo stemma di Eve. Potrebbe avere degli upgrade che non conosciamo.

Come tutte le navicelle autorizzate a effettuare viaggi interstellari, anche la mia aveva lo stemma del pianeta d’appartenenza sulla prua e su entrambe le fiancate. Il nostro era rotondo, al centro vi era raffigurato un cerchio che rappresentava il nostro pianeta, dal quale partivano delle frecce stilizzate, quattro verso ovest e altre quattro verso est. Le frecce erano incurvate, metà verso l’alto e l’altra metà verso il basso, e vicino a ogni punta c’era un pallino minuscolo. Il nostro popolo era stato l’artefice delle maggiori colonizzazioni intergalattiche e lo stemma disegnato su entrambi i fianchi e sulla prua della Shinjitsu voleva ricordarlo in modo eloquente. Ad alcuni membri della confederazione sembrava un po’ spocchioso, ma di fatto, la storia parlava chiaro: la maggior parte dei pianeti erano stati resi abitabili proprio grazie agli antichi viaggi degli everiani. Chissà se anche Elony era stato colonizzato dal mio popolo?

L’anziano annuì, accompagnando il movimento del capo con un grugnito, e andò a sedersi su una poltrona di fronte alla mia. – Dagli l’antidoto – disse, dopo aver terminato di fissarmi.

L’elonyano si tolse la maschera e mostrò il suo volto verde e barbuto, i cui lineamenti mi fecero intuire che dovesse trattarsi del figlio dell’anziano. Sembravano due gocce d’acqua sgorgate dalla stessa fonte, l’una un bel po’ d’anni prima dell’altra.

Il più giovane aprì la bisaccia e dopo averne rovistato l’interno, estrasse una fiala che avvicinò alla mia bocca. – Su, bevi! – mi disse, versando il liquido tra le mie labbra.

Solo in quel momento mi resi conto di quanto fossero secche. Accettai di bere il liquido verdastro, proprio come la pelle di quegli uomini, provando il vago timore che avrebbe potuto modificare anche l’aspetto della mia epidermide. Ne bevvi giusto un piccolo sorso, ma già pochi secondi dopo sentii che stavo riacquisendo sensibilità agli arti. Alzai gli avambracci e mossi le mani, torcendole come se stessi salutando.

A tal proposito, appena riuscii a muovere la bocca, pensai che la cosa migliore fosse presentarmi con educazione, sorvolando sul trattamento ricevuto: – Mi chiamo Jonathan Evermhör e, sì, sono un everiano – dissi con voce impastata.

I due elonyani mi fissarono senza dir nulla, così continuai: – Ho subìto un’avaria al navigatore della mia navicella: avevo impostato le coordinate per tornare su Eve, invece sono sbucato dalla porta stellare di Gianiseda – dissi, allargando le braccia ancora informicolate, per sottolineare la mia sincera sorpresa. – Poiché il pianeta abitabile più vicino sembra essere il vostro, ho pensato di sbarcare qui.

Notai l’anziano irrigidirsi. Afferrò i braccioli della poltrona con forza, ma non disse nulla. Per lui parlò il più giovane.

– Io sono Alimar e lui è mio padre Ulmar, il capo del nostro villaggio – disse, confermando la mia supposizione.

L’anziano si alzò facendo scricchiolare la poltrona e al tempo stesso anche le ginocchia, mi si avvicinò e voltò su di me il suo viso scarnito appoggiandosi alla spalla del figlio. Solo allora mi accorsi che erano entrambi alti almeno quanto mio padre. Nonostante la diversità del colore della pelle, dovevamo essere piuttosto affini: era molto raro trovare altri giganti oltre agli everiani, nelle zone dell’Unione Universale.

Infine, mi restituì il pugnale laser e mi pose una domanda che, in realtà, sembrò più una constatazione e che riuscì a seccarmi la bocca più di quanto non lo fosse già: – Così, tu saresti il nuovo viaggiatore?










7. Mi smaterializzo e ne sono felice

Gli occhi del vecchio si socchiusero, riducendosi a due fessure carnose e frastagliate da rughe profonde. Sembrava volesse misurarmi, come se si stesse chiedendo se sarei stato all’altezza di quel nome: “viaggiatore”.

– Qua-quale viaggiatore? – balbettai.

L’uomo alzò il mento barbuto e mi rispose senza smettere di fissarmi dalle due fessure: – Non sei il primo che capita da queste parti. Il padre di mio padre mi raccontò che molto tempo fa venne qui un altro everiano, per attraversare la nostra porta. Di lui però non ne abbiamo saputo più nulla: sembra essersi volatilizzato subito dopo averla varcata.

– Un everiano? Una porta? Quale porta!? – Mi raddrizzai sulla sedia, provando un giramento alla testa, dovuto forse al veleno che dovevo ancora smaltire.

Alimar, il figlio del capo villaggio, passò sopra alle mie domande e me ne pose una lui, con tono perentorio: – Sei venuto da solo?

– No, sono venuto insieme alla fata della mia famiglia. È rimasta nella navicella…

– Di cosa stai parlando? Cosa sarebbe una fata? – interruppe l’anziano, con voce rasposa.

Spiegai loro cosa fosse una fata di Eve, del particolare potere che scaturiva dalle loro mani e, per tale ragione, li misi in guardia: – Non conoscete Jinilì, starà già sorvolando l’intera foresta per cercarmi, pronta a lanciare saette d’energia su chiunque possa sembrarle una minaccia… Ora che ci penso, sarebbe meglio se uscissi per farmi vedere da lei, prima che le venga in mente di incendiare l’intero villaggio.

I due uomini ascoltarono incuriositi senza interrompermi e mi scrutarono come se stessero valutando il mio avvertimento. Un istante dopo, ebbi la conferma di averli convinti. Ulmar si voltò verso l’uscita appoggiandosi a un grosso bastone che aveva lasciato accanto a un tavolaccio di legno scavato dai tarli. A ben guardare, una tavola troppo grande per uno che viveva da solo. Ne dedussi che dovesse servire per ospitare altri membri del villaggio, forse per tenere le loro riunioni. O forse, per banchettare in compagnia. In ogni caso, ciò mi fece supporre che il capovillaggio dovesse essere il riferimento di quella gente sotto tutti i punti di vista, anche di quelli conviviali. Ruolo che doveva averlo abituato a dettare regole e impartire ordini.

– Andiamo! – disse, per l’appunto, con voce perentoria ma al tempo stesso stanca. Mi sembrò che dovesse sbrigare un’incombenza piombatagli addosso, scombinando i piani di una giornata tranquilla come tante altre, alla quale non poteva sottrarsi.

Lo seguii, alzandomi di scatto, dimenticandomi di essere appena stato avvelenato dalle esalazioni della foresta. La stanza mi vorticò attorno e riuscii a stare in equilibrio grazie ad Alimar, che mi afferrò per un gomito. La sua presa fu forte e pensai che avrebbe potuto alzarmi con una sola mano senza fatica.

– Non so perché veniate qui ad attraversare la nostra porta, né dove essa conduca – disse l’anziano senza voltarsi – ma questi non sono affari che mi riguardano. Il mio unico compito è proteggere gli abitanti del nostro villaggio. Ti aiuteremo a raggiungerla, poi dovrai lasciare questo posto per sempre, proprio come chi ti ha preceduto.

– Posso sapere di quale porta sta parlando? – chiesi, cercando di sorreggermi da solo, senza l’aiuto di Alimar. Uscii dalla casa anch’io e raggiunsi l’anziano capo villaggio.

Questi alzò il bastone verso la forcella della montagna che sovrastava il luogo ameno in cui vivevano e si spiegò: – Della Porta del Sole, naturalmente!

– Ce n’è una anche qui? – chiesi, rischiando di perdere di nuovo l’equilibrio.

Il vecchio annuì, facendo dondolare le treccine della barba e si voltò verso di me: – Prima, però, dobbiamo condurti in un altro posto.

– Dove?

– Non avere fretta, tra poco lo scoprirai. Se c’è qualcuno ad aver fretta, qui, quello sono io! – protestò il capo villaggio, sbattendo il bastone sul selciato e facendo schizzare alcuni sassi ai lati.

Suo figlio Alimar sorrise e mi parlò con tono amichevole, forse per scusarsi per quel burbero di suo padre: – Se parla in questo modo con i forestieri, ha le sue ragioni. Elony è uno dei pianeti più antichi dell’Unione Universale, quasi come il vostro, ma a differenza di Eve il nostro ha subito una sorte peggiore. I nostri predecessori lo hanno offeso, esaurendone le risorse e soffocandolo con gas mortali – disse, portandosi un pugno sul petto, contrito. Poi, proseguì: – Chi ha potuto permetterselo, se n’è andato su altri pianeti, mentre i pochi sopravvissuti rimasti hanno dovuto ricominciare da capo. Noi siamo ciò che rimane della popolazione di Elony, pochi superstiti che hanno giurato di evitare in tutti i modi gli errori e gli abusi di chi è venuto prima di noi.

Alimar mise una mano sulla spalla possente di suo padre e proseguì accigliato: – È per questo che ci teniamo alla larga da tutti. Temiamo che ogni intervento esterno possa innescare lo stesso meccanismo perverso che ci ha già rovinati una volta. Non vogliamo che ciò accada di nuovo.

Annuii convinto. Ora che me l’aveva spiegato, comprendevo il loro punto di vista e anche i modi bruschi del capo villaggio. Mi massaggiai le mani ancora intorpidite e mi venne spontaneo pensare a Jinilì, alle sue di mani e all’energia che riusciva a produrre dal suo corpicino esile. O forse pensai a lei perché in quel mentre mi era sembrato di sentire la sua voce chiamarmi.

Un momento! Ma questa è davvero la sua voce! mi dissi allarmato. Alzai lo sguardo verso il cielo, provando l’ennesimo giramento alla testa, e misi in guardia i due uomini: – Devo avvisare la mia fata che sto bene, se dovesse credere che sia minacciato da voi, compierebbe una strage!

Con la coda dell’occhio vidi Alimar che mi fissava come se fossi impazzito. Poi, alzò la testa per mettere a fuoco la fata color lilla che volava in cerchio sopra il villaggio, tenendosi all’altezza delle punte degli alberi.

– Ti riferisci a quell’esserino lì? – chiese, con un sorriso di scherno.

– Sì, proprio a lei – ribattei con voce ferma, mentre cercavo di farmi vedere da Jinilì muovendo le braccia, ma senza agitarle con troppo vigore. L’ultima cosa che avrei voluto era vedere l’intero villaggio trasformato in un enorme falò.

Jinilì scese in picchiata e dopo avermi raggiunto mi parlò furente, spingendomi ad arretrare di un passo: – Dove-eri-sparito? – Cadenzò le parole, cercando di non esplodere davanti a degli sconosciuti, che scrutò con occhi ricolmi d’ansia.

– Scusami – le dissi, alzando le mani. – Giuro che avevo fatto solo due passi per sgranchirmi un po’, dopo essermi svegliato.

Le dissi delle esalazioni della foresta e la presentai ai due elonyani che ci guardarono straniti, probabilmente non abituati a vedere una creaturina tanto piccola che le cantava a un ragazzone della mia taglia. Le spiegai com’ero finito in quel villaggio e le dissi anche della Porta del Sole, mentre un capannello di elonyani si avvicinò disponendosi intorno a noi.

I bambini guardarono con stupore la graziosa fata everiana, lanciando dei risolini eccitati. L’anziano fece loro segno di andarsene, scuotendo il bastone su cui si sorreggeva e quando fummo di nuovo soli, Jinilì mi rivolse la parola unendo le mani davanti al petto e con una vocina esile e preoccupata, del tutto diversa dalla furia di poco prima.

– Un’altra porta!? E immagino che tu voglia raggiungerla, vero?

Mi raddrizzai in tutta la mia altezza, restando comunque un paio di spanne sotto Alimar e suo padre, le spalle quadrate ben aperte e le dissi di sì in modo risoluto, come se non vi fosse altra scelta.

Lei sospirò, facendo oscillare il codino viola dietro il collo sottile, e non aggiunse altro. Quella volta ebbi la sensazione che la sua non fosse soltanto rassegnazione, mi sembrava solleticata da una certa curiosità anche lei. Il fatto che la nostra navicella fosse impazzita, facendoci finire su un pianeta che nascondeva un’altra Porta del Sole, era quantomeno sospetto.

Nel frattempo, un elonyano ci raggiunse consegnando a Ulmar le briglie di un bellissimo animale grigio chiaro e possente, le zampe muscolose. Era simile a un cavallo baio, ma con la cavezza robustissima e la schiena larga almeno quanto il tavolaccio visto nella casa di Ulmar. Ricorsi alla ViRa e appresi che l’animale apparteneva alla categoria degli ippodonti, una specie presente solo in pochi pianeti.

Osservai l’abbigliamento dell’elonyano appena arrivato insieme all’ippodonte e mi resi conto che si trattava di uno dei cinque che mi avevano condotto al villaggio. Il volto, prima coperto dalla maschera mostruosa, ora possedeva lineamenti che mi ispirarono addirittura un’inaspettata simpatia. L’elonyano aiutò il capo villaggio a montare in sella, poi ci lasciò con un saluto, mentre Ulmar partì subito senza perdere tempo. Alimar ed io lo seguimmo a piedi, intanto Jinilì mi raggiunse tenendosi all’altezza del mio viso.

I ragazzini che ci erano venuti incontro, quando io ero stato condotto al villaggio appeso come il bottino di una battuta di caccia, tornarono da noi e ci inseguirono per un tratto di sentiero per osservare la fata più da vicino. I ragazzini la salutarono lanciando altri gridolini divertiti ed estasiati e Jinilì ricambiò muovendo la piccola mano con un sorriso che tradiva tensione.

Quando i ragazzini dovettero tornare al villaggio, su ordine di Alimar, vidi Jinilì osservare con attenzione tutto ciò che la circondava ed ebbi l’impressione che i suoi lineamenti si fossero addolciti. Le case di legno avevano un aspetto ordinato e armonioso, erano distanti l’una dall’altra ed erano circondate da orti rigogliosi che gli abitanti del villaggio, ormai dimentichi di noi, si erano rimessi a zappare. Altri conducevano carri ricolmi di fieno, trainati anch’essi da altri ippodonti, che con il loro portamento fiero sembravano essere consapevoli di rivestire un ruolo fondamentale nell’organizzazione del villaggio. I campi proseguivano fin su per le colline irraggiate da un sole quasi zenitale, mentre le mucche e le pecore si spartivano i fili d’erba di un prato che le avrebbe saziate in abbondanza.

La fata spostò lo sguardo sui due elonyani che ci stavano accompagnando lungo una stretta salita di ciottoli e mi accorsi che si soffermò sui loro tatuaggi, dei ghirigori che a me sembrarono simili a una strana forma di scrittura. Osservò i due colossi spostando gli occhi dalle loro calzature di pelle, fino ai folti capelli neri con riflessi d’un verde scuro come le ombre del bosco attorno al villaggio. Ulmar intanto dondolava sul grosso animale dal pelo lucente, la cui sella era adornata da fregi che mescolavano il cuoio a un metallo d’un rosso bruno, forse bronzo. Le staffe erano avvolte da arabeschi, anch’essi presumibilmente di bronzo.

La cura che quel popolo riservava ai particolari doveva averla colpita: ci tenne a dirmelo, dopo avermi descritto ogni cosa appena vista. – Non ti sembra uno spreco che tanta bellezza non possa essere ammirata anche da qualcun altro, oltre che da loro?

– Sì, è un vero peccato – ammisi – ma ho l’impressione che nonostante l’isolamento rigoroso, vivano meglio di molti altri popoli. In ogni caso, ne sono stati costretti.

Proprio quando fummo sul punto di valicare la collina, Jinilì si voltò per guardare un’ultima volta il villaggio e concordò: – Forse hai ragione.

La fissai per un istante, sollevato che non fosse più in collera con me, e ringraziai la bellezza di quel luogo che si era rivelata in grado di ammansire la mia fata. A quel punto, il sentiero si biforcò e noi prendemmo il crinale che si dirigeva verso la zona oscurata. Ecco cosa volevano nascondere: la Porta del Sole ancora funzionante, pensai smanioso di raggiungerla.

Mi ritrovai ad accelerare il passo, raggiungendo la grossa cavalcatura di Ulmar che si muoveva spedita anche in salita. Abituato com’ero a risalire anche i sentieri più ripidi e scoscesi dell’Harabat, non ebbi problemi a tenere il passo; tuttavia, quando arrivammo, mi accorsi di avere il fiato corto. Per esperienza, sapevo che dovevamo trovarci a un’altitudine ragguardevole.

– Siamo arrivati – disse Ulmar, fermandosi davanti a una grotta.

– E la porta? – chiesi, guardandomi intorno.

– Prima devi superare una prova – disse Ulmar, mentre scendeva dall’ippodonte aiutato da suo figlio.

Jinilì mi volò accanto e mi sussurrò all’orecchio: – Non vorrai entrare in quella grotta, vero? E se fosse una trappola?

– Sono rimasto appeso e legato come un trofeo di caccia per tutta la mattina, a cosa servirebbe tendermi una trappola adesso? – le risposi a bassa voce, mentre i due elonyani ci davano le spalle.

La fata si massaggiò le nocche con nervosismo, poi però ammise di essere stata un po’ troppo apprensiva. Tuttavia, per giustificare la sua agitazione, tenne a sottolineare che la situazione si stava presentando parecchio fuori dall’ordinario: – Scusami, è che questo viaggio sta andando in modo un po’ diverso da come me l’aspettavo.

Nel frattempo, Ulmar riprese il discorso sorreggendosi con entrambe le mani sul suo bastone: – In tutta franchezza, non sono sicuro che la prova della grotta sia davvero indispensabile, ma l’everiano che ti ha preceduto, prima di attraversare il portale, è entrato lì dentro – disse, puntando il bastone verso l’ingresso buio davanti a noi. – Così mi ha raccontato mio padre e, dato che il suo viaggio sembra aver funzionato, è meglio andare sul sicuro e ripercorrere il suo cammino senza modificare quell’esperienza di un solo passo. Ormai lo hai capito: quanto prima tu sparirai attraverso il varco, altrettanto in fretta noi torneremo alla nostra quotidianità.

Jinilì mi volò davanti e prima di intervenire si schiarì la voce: – Possiamo almeno sapere in cosa consiste la prova?

Ulmar socchiuse gli occhi, già ridotti a due sottili fessure rugose, e si arricciò una treccina della barba, come se stesse valutando se rispondere o meno a quello strano esserino volante. Alla fine, decise di parlare rivolgendosi a me: – Da quanto mi è stato raccontato, quello che il viaggiatore riuscirà a vedere lì dentro sembra possa essere utile per il passaggio. Ma non chiedetemi di più, non so cosa succeda a chi lo oltrepassa e, detto tra noi, non lo voglio nemmeno sapere. Abbiamo già avuto abbastanza problemi in passato, non ne voglio di nuovi.

Nonostante la spiegazione sbrigativa, ringraziai Ulmar con un cenno del capo. D’altronde a me interessava soltanto raggiungere la Porta del Sole al più presto. Avevamo perso fin troppo tempo.

– Andiamo? – chiesi infine, con le spalle già protese in avanti e abbozzando un passo verso il luogo del rito.

Ulmar borbottò qualcosa con una voce gutturale simile a quella del mio amico Jobbus e mi precedette con un incedere claudicante, puntando il grosso bastone a ogni passo.

Diressi uno sguardo rapido verso Alimar: – Tu non vieni?

– Non è necessario. Vi aspetterò qua – disse, mentre legava a un albero le briglie del bestione.

Non mi posi altre domande e seguii il vecchio, già inghiottito dalla grotta. Jinilì mi volò accanto e fece sfrigolare una mano per illuminare il cammino. L’angustia del passaggio mi costrinse a procedere appoggiando le mani alle pareti rocciose e umide. Udii i passi del vecchio, sicuri e sempre più lontani da noi, pur senza beneficiare della luce offerta da Jinilì. Doveva per forza conoscere la grotta come le proprie tasche oppure pensai che, oltre al colore verde della pelle, il loro genoma aveva finito per arricchirsi di altre interessanti mutazioni riguardanti la vista al buio. Forse chi era rimasto su quel pianeta, dopo averlo reso inabitabile, era stato costretto a vivere in qualche rifugio sotterraneo per molto tempo, ipotizzai.

La voce di Ulmar richiamò la mia attenzione: – Attenti alla testa, il passaggio qui si abbassa.

– Ahi! – esclamai, dolorante, dopo aver battuto la fronte contro uno spuntone di roccia.

– Troppo tardi – commentò Jinilì, dietro di me.

Proseguii chino sentendo che la roccia mi stava graffiando i palmi delle mani, quando alla fine giungemmo in un piccolo slargo circolare che sembrava l’interno di un bongaloo, l’abitazione a semisfera fatta con mattoncini d’argilla, tipica delle zone desertiche di molti pianeti. Di fronte a noi, Ulmar ci stava già aspettando, seduto su una pietra. L’anziano mi fece segno di sedermi per terra, vicino a lui.

Mentre prendevo posto, afferrò la bisaccia che teneva appoggiata sull’addome, e cominciò a estrarre una borraccia, una piccola pentola di coccio e due bastoncini. Ipotizzai che volesse accendere un fuoco, così guardai verso l’alto e mi accorsi che sopra di noi non c’era nessuno sfogo, nemmeno una piccola fessura.

Nel vedermi con il mento all’insù, Ulmar colse la mia perplessità: – Il vapore è la via.

– Come scusi?

– Il vapore riscalda e idrata queste rocce e i muschi che vi sono attaccati liberano i loro effluvi. Tranquillo, non hanno lo stesso effetto paralizzante delle esalazioni del bosco, in compenso, riescono a stimolare i tuoi neuroni per aiutarti a scoprire se sei davvero pronto per il passaggio. Almeno, questo è quanto mi è stato raccontato. Ma vale comunque la pena tentare.

Jinilì ed io ci scambiammo uno sguardo perplesso. Era davvero necessario inquinare i miei polmoni con del muschio vaporizzato? Non ne fui molto convinto, a ogni modo, non ebbi il tempo di oppormi che Ulmar riprese subito, con tono perentorio.

– Ora devi spegnerla – disse, indicando la mano della fata con il grosso indice avvizzito, che sotto la luce azzurra prodotta da Jinilì aveva assunto la tonalità di un cetriolo.

Jinilì esitò per un istante, io le feci un cenno di seguire le istruzioni del vecchio, infine smise di emettere energia e rimanemmo al buio.

L’istante dopo, sentii Ulmar sfregare tra loro i due bastoncini visti poco prima. In quel frangente, la tenacia di quella gente nel rifiutare qualsiasi tipo di tecnologia avanzata mi sembrò davvero un’esagerazione. Tuttavia, decisi di starmene buono e attendere con pazienza le prime scintille, che arrivarono presto accendendo una fiammella tra l’erba secca, posta sotto una minuscola capanna di ramoscelli. Ulmar vi soffiò sopra un paio di volte e quando il fuoco si animò, questi si alzò e si congedò con un semplice: – A dopo.

– Ma come? Ci lascia qui così, senza dirci nient’altro?

Per tutta risposta l’elonyano emise un altro grugnito e sparì di nuovo nel buio del cunicolo, lasciandoci soli in quel posto lugubre e angusto.

– Lascia perdere – mi disse Jinilì, scocciata dai modi aspri dell’anziano. – Facciamo un bel respiro e vediamo dove ci conduce questo profumo di muschio.

Staccai lo sguardo dall’ingresso della galleria, riluttante di dover inalare delle sostanze sconosciute con il rischio di appestare i miei purissimi polmoni di giovane everiano. Poi, voltai la testa verso Jinilì, che in quel momento mi stava fissando con una strana espressione. I suoi occhi sembravano più cupi, quasi neri…

– Cosa ti sta succedendo? – le chiesi, mentre lei continuava a scurirsi a vista d’occhio. Il lilla della sua pelle divenne viola e il viola divenne nero. Vestiti compresi. Era diventata una sagoma scura e piatta, confondendosi con le ombre della grotta mosse dal fuoco. Alla fine, non la vidi più. Mi guardai intorno e mi sembrò che il luccichio della roccia umida arrivasse da una distanza siderale, come se stessi guardando un oceano puntellato di stelle che ammiccavano a intermittenza.

Mi alzai in piedi barcollando e feci un giro su me stesso rimanendo in equilibrio per puro miracolo. Un momento, non sono in piedi: sono sospeso nel vuoto, mi dissi. Mi sentii leggero e cominciai a provare una pace sempre più intensa: era come se mi stessi fondendo con lo spazio profondo intorno a me, diventando un tutt’uno con esso e beneficiando della sua infinita grandezza.

Iniziai a ridere, risi come un matto, senza riuscire a fermarmi. Non ricordavo di essermi mai sentito così estasiato e la sensazione non mutò nemmeno quando il mio corpo cominciò a dissolversi, diventando polvere infinitesimale. La stessa polvere interstellare che riempie l’intero universo. Anche se non avevo più nulla di riconducibile all’essere vivente che ero, continuai a ridere e a vedere ciò che accadeva intorno a me: da lontano, mi venne incontro a gran velocità il monolito dissotterrato da Shiba, poi la replica che avevo costruito quando era nata la mia ossessione verso l’inspiegabile gesto di mio padre. L’istante dopo, vidi un corpo inerme, sospeso nel vuoto. Era una ragazza. I capelli neri e lisci ondeggiavano nello spazio, nascondendone il volto. Roteava avvicinandosi verso me. Anche se ero consapevole di non possedere più nulla di corporeo, sentii che mi stavo spostando verso di lei. La volevo raggiungere. Non stavo volando, ero io stesso parte dello spazio che sorreggeva la ragazza. I suoi capelli si scostarono: era Nova, aveva il volto insanguinato. La sua figura cominciò a liquefarsi davanti ai miei occhi impassibili e infine si dissolse in una miriade di gocce di sangue. Non provai alcun dispiacere, al contrario, mi ritrovai a ridere in preda a un’euforia incontenibile. Risi e risi, finché mi risvegliai di soprassalto, supino su un prato, la testa appoggiata su un cuscino d’erba. Spostai lo sguardo di lato e vidi Jinilì sopra di me, con le mani congiunte sul cuore. Poi, tirò un sospiro di sollievo e scese per avvicinarsi.

– Come ti senti? – mi chiese, con una vocina leggera che tradiva preoccupazione.

La fissai per qualche istante, stordito dagli effetti di quelle insolite allucinazioni, e le risposi con una voce roca, che non sembrò nemmeno la mia: – Mi sento… strano.

Dopo essersi accertata che non mi fosse accaduto nulla, assunse un’espressione gentile. Scese ancora più vicino a me e mi diede una carezza sulla guancia con le piccole dita sottili.

Ulmar e suo figlio, seduti di fianco a me, si sporsero in avanti, curiosi di sapere cos’avessi da raccontare. Li soddisfeci subito, parlando della mia visione che, pur sembrandomi brevissima, mi dissero fosse durata quasi un’ora. Non raccontai loro chi fosse Nova, ma parlai lo stesso di una generica ragazza. Speravo che avrebbero potuto aiutarmi a interpretare la strana allucinazione.

I due elonyani non dissero nulla, in compenso dovettero ritenere la prova superata, poiché si scambiarono un cenno di assenso con un movimento deciso del capo, accompagnato dal consueto grugnito che questa volta aveva tutta l’aria di essere un segnale d’approvazione. Subito dopo, Alimar si alzò e aiutò suo padre a rimettersi in piedi. Seguì un concerto di scricchiolii, che partirono dalle ginocchia, salirono lungo la schiena e finirono alla base del collo, quando alzò la testa rizzandosi. Infine, l’anziano si appoggiò sul suo bastone e fece cenno ad Alimar di rimettere in piedi anche me.

A quel punto, Ulmar decretò: – Sei pronto.










8. Degli spettri ci urlano contro

Non capii perché al capovillaggio fosse bastato il racconto scarno di un’allucinazione per ritenermi pronto a recarmi sul luogo della Porta del Sole, ma non glielo chiesi. Finalmente stavo per raggiungerla e questa era l’unica cosa che contava. Mi domandai se mi avrebbe condotto da Nova e non vedevo l’ora di scoprirlo.

Il ricordo della povera ragazza insanguinata mi provocò un brivido e mi chiesi come avessi potuto ridere di quella tragica scena, pur sotto l’effetto di un allucinogeno.

Ulmar, intanto, si fece aiutare da suo figlio a montare in sella all’ippodonte, poi con un gesto della mano mi fece cenno di seguirlo. Mi riassettai i vestiti e gli andai dietro senza perdere un secondo, infischiandomene dei giramenti di testa che mi fecero barcollare per qualche passo. Jinilì mi raggiunse e si tenne sospesa, vicina alla mia spalla.

– E tu cos’hai visto? – le chiesi.

– Niente. Sono stata sveglia e lucida per tutto il tempo, accanto a te, mentre deliravi. Il muschio non mi ha fatto nessun effetto.

Ero così abituato a ritenere Jinilì una di famiglia, che spesso mi dimenticavo fosse stata creata in laboratorio. Il suo particolare sistema nervoso doveva averla resa immune alle esalazioni, supposi. Rimuginai sulla sua natura, diversa dalla mia, così come il ruolo assunto dall’inizio del viaggio. Io volevo soddisfare delle curiosità, lei soltanto proteggermi. Le rivolsi un’occhiata fugace, sentendomi per la prima volta grato che fosse venuta insieme a me.

Tornammo al villaggio tenendo il passo veloce dell’ippodonte e quando fummo davanti alla casa di legno di Ulmar, suo figlio lo aiutò a scendere dalla grossa cavalcatura, dopodiché ci lasciò da soli con l’anziano.

– Seguitemi – ci disse quest’ultimo, muovendo il mento in direzione della sua piccola abitazione. – Avete bisogno di fare il carico d’energia, prima di partire.

Jinilì ed io ci scambiammo un sorriso d’intesa, pensando che l’energia fosse l’unica cosa di cui lei non avesse bisogno. Fu uno scambio di sguardi durato un solo istante, ma sufficiente a infondere il primo vero seme di una complicità che fino a quel momento aveva stentato a germogliare.

– La ringrazio di cuore, ma io non mangio mai. Noi fate non ne abbiamo bisogno, il nostro cristallo nero ci alimenta per tutta la vita – spiegò, mettendosi la mano all’altezza di quel suo cuore davvero singolare.

Ulmar sorrise con voce rauca: – Una bella fortuna. – Poi si voltò per andarmi a preparare qualcosa da mettere sotto i denti.

– Saprebbe descrivermi l’everiano che è venuto qui prima di me? – chiesi a Ulmar mentre aspettavo che servisse il cibo in tavola.

Lui scosse la testa, ancora di spalle, e rispose: – Non l’ho mai visto. Quando è sceso su Elony io ero solo un ragazzino.

– Di preciso, sa quando è successo? – chiesi, pensando che avrei potuto saperne di più mettendo il naso in una delle reti dati in cui bazzicava Jobbus.

– Ah, è passato un bel po’ da quella volta. – Ulmar tornò da me con una pentola, facendo ondeggiare il liquido che conteneva, senza tuttavia spandere nemmeno una goccia. – È successo giusto cento anni fa. – Poi, riempì il mio piatto con della zuppa, di colore verdastro, tanto per cambiare, servendosi di un mestolo di legno.

Cent’anni fa, mi dissi, fantasticando sull’identità dell’everiano che mi aveva preceduto. Un inaspettato profumo mi arrivò alle narici, calamitando la mia attenzione sulla pietanza dall’aspetto semplice ma invitante. Affondai il cucchiaio di legno con foga, come se non mangiassi da settimane e diedi soddisfazione al cuoco. Svuotai il piatto senza badare alle buone maniere inculcatemi fin da bambino, né allo sguardo di disapprovazione di Jinilì.

Poco dopo, qualcuno bussò. L’anziano andò ad aprire strisciando i piedi sulle tavole di legno e puntando il bastone a ogni passo. Quando aprì l’uscio, vidi Alimar insieme ad altri elonyani. Parlavano la loro lingua, ma grazie al traduttore della mia ViRa riuscii a comprenderli al volo: erano pronti ad accompagnarci alla Porta del Sole.

Mi alzai dalla sedia provando la sensazione di aver fatto davvero una ricarica di energia, come aveva annunciato Ulmar, e pensai che su quel pianeta vi fossero delle piante davvero formidabili: la foresta che esalava gas immobilizzanti, il muschio neuromodulatore e la zuppa super energetica. Non avevo mai mangiato nulla di più rinvigorente: pur essendo più minuto rispetto a Heremius e al mio amico Athos, sentivo che avrei potuto affrontarli in una prova di forza senza problemi.

– Andiamo? – chiesi a Jinilì, seduta con grazia sul davanzale della finestra.

Lei annuì, si librò leggera e si avviò verso l’uscita. Nonostante le mie scelte avessero preso una direzione opposta a quanto lei sperava, la sentivo più vicina. Le rivolsi un sorriso e la seguii fuori dalla bella casa di legno. Lì, trovammo Alimar insieme ad altri quattro elonyani, che riconobbi subito dall’abbigliamento di pelle sdrucita e dai tatuaggi. Ora che erano senza la maschera terrificante, avevano addirittura un aspetto cordiale.

Ulmar finì di parlare con loro, poi ci salutò socchiudendo gli occhi e arricciandosi una treccina della barba. Immaginai che si stesse augurando di non rivedermi mai più e di togliersi dai piedi il viaggiatore everiano, che rischiava di minare l’equilibrio del suo villaggio.

Io lo ringraziai lo stesso e lo salutai sventolando la mano per aria. Il vecchio aveva modi bruschi, ma in fondo si era dimostrato disponibile e ospitale nei nostri confronti. Egli continuò a osservarci mentre ci allontanavamo, reggendosi con entrambe le mani sul bastone intarsiato. Jinilì, nel frattempo, si lanciò in cielo e volteggiò sopra le cime degli alberi, per godere di una visuale completa del sentiero che avevamo appena imboccato.

– Sembra tutto tranquillo – disse poco dopo, planando con eleganza verso di me.

– Sei riuscita a vedere la Porta?

– No, il sentiero sale e arriva a una forcella, poi credo che dovremo proseguire sull’altro versante.

Annuii e accelerai il passo per raggiungere Alimar, in testa alla fila. Lo affiancai sperando che tenesse il mio ritmo, invece continuò la marcia ignorando la mia fretta. Un centinaio di metri più avanti, me ne feci una ragione e attesi gli altri cercando di trattenere la frenesia che muoveva le mie gambe quasi senza che me ne accorgessi.

Poco dopo, raggiungemmo il bosco e la salita cominciò a farsi più ripida. Era lo stesso bosco che mi aveva immobilizzato. Alimar anticipò la mia preoccupazione porgendomi una maschera come la loro, dallo stesso orribile aspetto.

– Ti conviene indossarla – mi disse.

La guardai, rendendomi conto solo allora che non era un teschio di animale, come avevo pensato all’inizio. Era un manufatto molto ben scolpito, con una elegante trovata tecnologica: sulla cavità orale c’era un boccaglio, simile a quello che si utilizza per respirare sott’acqua, solo un po’ più piccolo, ed era collegato a due cannule che finivano su serbatoi molli attaccati all’altezza delle guance.

– C’è aria arricchita con ossigeno a sufficienza per attraversare il bosco senza pericolo – mi spiegò Alimar. – Cerca di fare espirazioni lunghe e inspirazioni profonde.

– Quindi le esalazioni hanno effetto anche su di voi – dissi, rimuginando sul fatto che dovesse essere una scocciatura pazzesca dover indossare la maschera ogni volta che si doveva attraversare il bosco. Naturalmente non glielo dissi, anche se la mia espressione si dimostrò essere la traduzione dei miei pensieri.

Alimar tirò le labbra con aria di sofferenza e ammise: – Sì, è dura. È il prezzo che dobbiamo pagare per gli errori del passato.

Non risposi e nascosi il fatto di essere d’accordo dietro la maschera che indossai in fretta. La salvaguardia dei propri pianeti era uno dei moniti fondamentali che venivano insegnati fin dai primi anni di scuola a tutti gli studenti dell’Unione Universale.

Più avanti, il sentiero nel bosco si fece ancora più ripido, ma le mie gambe non ne risentirono. Non sapevo con certezza se si trattasse della smania di giungere a destinazione, o della super zuppa di Ulmar. Di fatto, camminai spedito, rischiando di distanziare di nuovo i cinque elonyani. Cinque elonyani… Solo in quel momento mi resi conto di essere scortato da ben cinque membri del villaggio, per giunta ben piazzati e armati con archi e sciabole. Mi venne spontaneo chiedermi quale rischio avrei potuto correre lungo quel sentiero.

Stavo per chiederlo ad Alimar, quando Jinilì ci passò sopra tenendosi distante dagli alberi e dalle loro esalazioni. Ero certo che se qualcuno avesse osato minacciarmi, ci avrebbe pensato lei. Oltre al fatto che, modestamente, nel corpo a corpo sapevo difendermi piuttosto bene. Mia madre aveva voluto farmi innestare nell’encefalo l’upgrade di tutte le arti marziali conosciute nell’Unione Universale, in occasione della prima vacanza trascorsa insieme ai miei compagni di scuola. La Ministra Visi Evermhör non gradiva correre rischi. Tuttavia, se non avesse fatto installare la stessa implementazione anche a quell’energumeno di mio fratello, mi sarei risparmiato un bel po’ di manrovesci.

Qualche minuto più tardi, il bosco terminò e si aprì su un ghiaione che andava a infilarsi nella stretta forcella che Jinilì era riuscita a scorgere all’inizio del cammino.

– D’ora in avanti bisogna tenere gli occhi aperti – disse Alimar, mentre si guardava attorno circospetto con una mano a mo’ di visiera per coprirsi dai riflessi del sole calante.

Mi guardai intorno ma non vidi altro che sassi. Proprio in quell’istante, udii degli scricchiolii sopraggiungere da un grande masso poco distante da noi. Attivai la ViRa per verificare se stessimo rischiando di essere travolti da una frana. Feci scorrere gli occhi dappertutto, fino a sopra le pareti, ma non vidi nulla di preoccupante.

L’istante dopo, delle grida acute si levarono in un coro sinistro, prima da dietro il masso, poi intorno a noi. Sembravano lamenti di qualcuno che stava soffrendo le pene dell’inferno. Jinilì scese in picchiata verso di me e si mise in posizione di guardia, con le mani che friggevano d’energia, pronte a entrare in azione. Alimar e i suoi compagni si disposero in cerchio dandosi le spalle l’un l’altro e imbracciando ognuno la propria arma. Due mostrarono un pugnale più grande della mia fata, altri due avevano già incoccato una freccia sul rispettivo arco e Alimar sguainò una bellissima sciabola, la cui lama aveva intarsi che erano senz’altro l’opera di abilissimi artigiani.

I lamenti continuarono a farsi sentire sempre più acuti e strazianti, ma non riuscivo a capire da dove provenissero nemmeno osservando con la ViRa.

Alimar me lo spiegò, sussurrando: – Sono i Sepolti. Non possono stare all’aperto, per loro è una sofferenza atroce, ma capita che lo facciano lo stesso.

– Perché? – chiesi, angosciato per loro.

– Per cibarsi.

– Cibarsi di cosa? – domandai, sfoderando anche il mio pugnale laser.

Alimar non mi rispose. Si tolse la maschera e la legò a una fibbia, imitato dagli altri uomini. Mi sentii in colpa per quegli elonyani, che stavano rischiando la vita per proteggere un perfetto sconosciuto.

In quel mentre, da dietro i massi più grandi, sparsi per tutta l’ampiezza del ghiaione, apparvero basse figure ingobbite, prima due, poi altre quattro, poi un gruppo di dieci…

Mi si accapponò la pelle, mentre vedevo quegli esseri che continuavano a emergere numerosi dal terreno. Erano ossuti, con le gambe corte e le braccia penzoloni, come se mancasse loro la forza di reggerle. Le mani terminavano con artigli grossolani e anneriti, forse rovinati da continue scalfitture sotterranee. Il loro volto era esangue, d’un grigio cadaverico, e dalle bocche schiuse in un perenne ovale continuavano a uscire lamenti insopportabili che mi costrinsero a tapparmi le orecchie.

Ciò che mi impressionò di più furono i loro occhi, degli enormi bulbi bianchi che uscivano quasi del tutto dalle orbite. Avevano iridi velate d’un grigio trasparente e le pupille erano punte di spillo che davano loro un’espressione vacua e folle al tempo stesso.

Non avevo mai visto nulla di più raccapricciante. Nemmeno Jinilì, che smise di sfrigolare energia dalle mani e andò a ripararsi dietro un masso. Un cedimento che tuttavia durò solo un istante, poi il suo istinto di proteggermi ebbe la meglio sulla paura e subito dopo volò di nuovo sopra di noi, con le mani tese davanti a sé ricoperte da un reticolo azzurro. Infine, fece partire delle saette d’energia ai piedi delle creature spettrali della prima fila.

Le pietre furono sbriciolate e schizzarono ovunque, provocando una coltre fumosa e odorosa di zolfo. Le creature urlarono ancora di più, sollevando un rombo di lamenti ostili. In modo goffo e troppo lento, i più vicini cercarono di spegnere le fiamme che avevano preso vita dai lembi dei loro pantaloni sdruciti. Gli altri smisero di avanzare, circondando i loro simili e guardarono il fuoco e le scintille tutt’intorno, con la bocca aperta come se stessero urlando ancora.

Alimar ci ordinò di approfittarne: – Presto, andiamo! – Si mise a correre su per il ghiaione e noi lo seguimmo all’istante. Fui costretto a passare vicino alle creature, che continuavano a lamentarsi con i loro acuti insopportabili, mentre Jinilì le tenne a bada con altre raffiche d’energia ai loro piedi. Alimar le rivolse un cenno di ringraziamento e continuò a correre, nonostante fosse in salita e i sassi guizzassero da sotto i suoi piedi facendogli perdere stabilità.

Proseguimmo a perdifiato per un lungo tratto di sentiero e ci fermammo solo quando fummo abbastanza lontani dalle creature, le mani sulle ginocchia e ansimanti. Mi voltai a guardare le figure spettrali, mentre tornavano sotto i massi che nascondevano gli ingressi del loro mondo sotterraneo, e quando furono scomparsi tutti chiesi spiegazioni ad Alimar.

– I Sepolti sono sopravvissuti alla catastrofe che ha messo fine al nostro pianeta più di mille anni fa, proprio come noi. Loro, però, sono stati più sfortunati. Le radiazioni che hanno mutato il DNA dei nostri comuni antenati ci hanno colpito in modo diverso: c’è stato un ceppo di discendenti che ha visto comparire, nel brevissimo lasso di tempo di due generazioni, vari meccanismi di difesa fisiologica capaci di consentirci di tornare a vivere all’aperto – disse, indicando se stesso e gli altri cinque compagni. – Poi, la cultura ha fatto il resto: i tatuaggi che ci coprono il corpo non sono casuali, vengono incisi in precisi punti, dove sappiamo risiedano i tessuti più suscettibili alle radiazioni solari. Dove non arrivano le nostre protezioni arriva il nostro inchiostro. In definitiva, noi siamo riusciti ad adattarci, i Sepolti invece no. – Riprese fiato, ancora ansimante per via della corsa in salita, poi continuò: – Sono sopravvissuti alle radiazioni, ma le mutazioni che hanno colpito il loro ceppo li ha resi organismi dalla pelle troppo fragile, ossidabile, con un metabolismo lento e incapace di detossificare il corpo. I Sepolti non sono più capaci a rimanere all’aria aperta.

Ascoltai provando un profondo dispiacere per quelle creature tanto terrificanti solo a causa di ciò che era accaduto sul loro pianeta molti anni prima. – Forse i nostri scienziati potrebbero aiutarli – azzardai. – Con molta probabilità sarebbe sufficiente un’ulteriore modifica genetica, nemmeno troppo complicata.

Alimar sorrise sprezzante. – I vostri scienziati conoscono bene i Sepolti di Elony, eppure non li hanno mai aiutati. Sembra che la faccenda non li riguardi, un motivo in più per allontanarci dall’Unione Universale. – Lo disse con il palmo della mano rivolto verso di me.

Spostai lo sguardo a terra, sentendomi a disagio e non replicai. Capii il suo punto di vista e ammisi che non aveva tutti i torti a esprimersi con asprezza nei confronti della confederazione e quindi anche di Eve e dei nostri scienziati.

– In ogni caso, non so nemmeno se aiutarli sarebbe davvero utile: a forza di vivere in quel modo, i Sepolti sembrano essere impazziti. Vedono in ogni essere vivente del potenziale cibo, compresi noi, come hai appena potuto verificare. Ho l’impressione che ormai siano entrati in un processo evolutivo irreversibile.

Scossi la testa smuovendo la chioma sudaticcia, per via della fuga, e sospirai. Ero seccato che i miei concittadini fossero a conoscenza della popolazione dei cosiddetti Sepolti, senza aver mai cercato di porre rimedio alla loro condizione. Forse ne era al corrente anche mia madre, pensai, esalando un sospiro angosciato. Mi chiesi se anche lei non avesse voluto muovere un dito in loro soccorso, come tutti gli altri. Grugnii irritato, convinto che una volta tornato su Eve avrei pensato a loro io stesso.

Alimar mi diede due pacche sul braccio con la sua mano nerboruta per chiedermi di procedere senza distrarmi. Poi guardò verso l’alto in cerca di Jinilì e quando la vide le rivolse un secondo cenno di ringraziamento, muovendo appena la testa. La fata ricambiò allo stesso modo, spostando i boccoli viola del codino sulla spalla, poi riprese a volare anticipando il nostro cammino. Io invece proseguii stando dietro ad Alimar, in silenzio, troppo impegnato a risparmiare fiato. Mi sembrava di avere una falla ai polmoni. Avevo smaltito da un pezzo la fatica per essere scappato di corsa dai Sepolti, eppure boccheggiavo e mi sentivo le gambe pesanti e irrigidite come se fossero state rivestite di osmio.

Immaginai che dipendesse dall’altitudine, ormai dovevamo essere saliti parecchio rispetto al villaggio. Ricorsi alla ViRa ed ebbi la conferma che avevamo raggiunto i seimila metri. Calcolai il dislivello dalla partenza del nostro cammino e mi resi conto solo allora che il villaggio si trovava sopra i cinquemila metri. Forse chi aveva realizzato la porta aveva scelto di collocarla in un luogo difficile da raggiungere, per abbassare le probabilità che venisse scoperta e distrutta da qualche malintenzionato.

Ripensai al gesto barbaro di mio padre, che infierì sul ritrovamento di Shiba, nonostante la lunga e ripida camminata che dovemmo compiere per raggiungerla, e il mio fiato si fece ancora più affannoso. Respirai a fondo per cercare di rinfrancarmi, le mani sui fianchi e lo sguardo al cielo, poi ripresi a camminare.

– Ci siamo – disse infine Alimar, quando fummo in cima alla forcella.

Ci fermammo l’uno accanto all’altro, e fissammo la meta in silenzio. La vista della Porta del Sole, ora di fronte a noi, mi ridiede una carica di energia e di entusiasmo improvvisi. Era stata eretta ai margini di un’altura desolata, più sotto rispetto alla forcella dove ci trovavamo, a circa un altro quarto d’ora di cammino. Le pareti verticali delle montagne cingevano il monolito come due colossali braccia rocciose, che sembravano messe lì per proteggerlo.

Non riuscivo a staccarle gli occhi di dosso. La costruzione si presentava di un grigio più intenso e scuro rispetto a quella disintegrata da mio padre, così come rispetto a quella boliviana. Ma forse era solo l’effetto dell’ombra perenne in cui si trovava, o dell’umidità presente nell’aria.

Sentii il cuore impegnato a pompare a pieno regime e sapevo che non dipendeva solo dalla lunga camminata, né dall’altitudine. Ormai non c’erano più dubbi: ero stato condotto su quel pianeta per raggiungere la porta che si trovava proprio nella zona oscurata che aveva individuato Jobbus.

Impossibile non provare un brivido. Dovette trovarsi d’accordo anche Jinilì, che volò da me per ammirare l’antico monolito in attesa di essere attraversato. Non disse nulla, ma tanto bastò perché capissimo entrambi che dietro alla mia scelta di partire per la Terra c’era molto più di una semplice curiosità. Ebbi l’impressione che quel viaggio fosse inevitabile, già scritto da qualcun altro per me. Probabilmente dalla stessa mano che aveva fatto sparire Nova all’interno della mia navicella e che ci aveva fatti arrivare su Elony.

Non avevo la minima idea di chi potesse esserci dietro a tutto questo, in compenso era fin troppo chiaro che si trattava di una faccenda seria. Un mistero che aveva già coinvolto altri prima di me e, a quanto pareva, ora era arrivato il mio turno.










9. Faccio piangere una divinità

Il tratto di sentiero che ci separava dalla Porta del Sole si consumò in un istante. Dalla forcella, scendemmo lungo una serpentina molto ripida che zigzagava in un canalone, per giungere infine sull’altura. Il meraviglioso blocco di pietra era del tutto simile a quello disintegrato da mio padre e altrettanto ben conservato. Mi avvicinai e andai a toccarlo passando il palmo della mano sulla roccia levigata. Fu un tocco leggero, un po’ per il rispetto che sentii di rivolgere a un reperto tanto antico e un po’ per il timore di rovinarlo. Volevo che funzionasse, anche se non sapevo ancora come.

Feci un paio di passi indietro e attivai la ViRa per osservare bene ogni particolare. Mi soffermai sul cosiddetto “dio dei bastoni” – ricordavo ancora il brivido provato quando lo avevo sentito chiamare così, quattro anni prima, dal professor Shiba – che mi fissava a circa tre metri d’altezza. Come in tutti gli altri casi, era stato inciso in cima alla sezione trasversale.

La ViRa mi confermò che anche quel monolito era stato costruito con un unico blocco di andesite, che poteva pesare all’incirca come cinque ippodonti: avevo di fronte a me oltre dieci tonnellate di pura roccia, scavata e scolpita con perizia millimetrica. Non presentava scalfitture e non riscontrai nemmeno tracce di qualche spaccatura su nessun lato. Sembrava proprio la copia esatta di quella scoperta da Akira Shiba. Arretrai un po’ per averne una visuale completa, mentre Jinilì la sorvolò per osservarla dall’alto; poi attraversai il varco e infine mi fermai di fronte al dio, un omino con due moncherini al posto delle gambe. Restai a fissarlo per un bel po’ con le mani sui fianchi e la testa reclinata su una spalla.

La fata andò a sedersi giusto sopra l’ingresso e si sporse in avanti per parlarmi. – Sai come si attiva? – mi chiese, con il codino viola che le penzolava di fianco al viso.

Respirai a fondo e scossi la testa. In quel mentre la mano di Alimar si appoggiò sulla mia spalla.

– Vi dobbiamo lasciare – disse, con un tono che aveva tutta l’aria di un commiato definitivo.

Mi voltai verso di lui, poi verso gli altri elonyani che ci avevano scortato fin lì senza batter ciglio.

– Sapete come si fa ad attivarla? – chiesi, indicando la porta, che sembrava attendere silenziosa il nostro ingresso.

– No – rispose serafico Alimar. – Mio padre mi ha raccontato che quando l’everiano è scomparso nel nulla, mio nonno stava riposando in cima alla forcella, riparato sotto quel masso – spiegò, indicando il grosso blocco di pietra alle mie spalle. – Ha detto che ha visto una luce azzurra accendersi nel mezzo, poi l’everiano è scomparso. Di lui e di come sia riuscito ad aprire il varco, non ne ha mai saputo nulla.

– Ce la caveremo – risposi. Sorrisi agli elonyani che poche ore prima avevo scambiato per dei rapitori e li salutai nel modo everiano, con i palmi rivolti all’insù e senza toccare nessuno di loro. Per il mio popolo, avvicinarci troppo agli altri oltrepassando quella che noi ritenevamo una ragionevole distanza di cortesia, non era considerato educato. Loro ricambiarono con un semplice gesto del capo e si misero subito in cammino, immersi nel loro consueto silenzio.

Subito dopo, tornai a fissare la porta con la ViRa e mi accorsi che anche questa, proprio come quella scoperta dal professor Shiba, presentava dei fregi su entrambe le pareti laterali. Durante i miei studi avevo appreso che il manufatto boliviano era stato spaccato in due proprio da un altro everiano, facile si trattasse d’un prozio di mia madre. In quel caso, l’antenato non era stato tanto brutale da disintegrarla, si era limitato a far interrompere i lavori prima che fosse terminata lasciando le due pareti spoglie, poi l’aveva fatta gettare a terra provocandone la rottura solo sulla parte superiore, rendendola così inutilizzabile.

Sapendo quanto gli everiani fossero contrari alla realizzazione e all’uso delle Porte del Sole, sogghignai divertito. Mi trovavo di fronte a una di esse ancora intatta e pronta per essere scoperta in tutte le sue funzioni proprio da me, l’unico della famiglia a esserne sempre stato tenuto all’oscuro.

Allargai le braccia e sfiorai le pareti laterali riflettendo su cosa mi stesse nascondendo quella pietra scolpita migliaia di anni prima. Poi, mi avvicinai con il viso alla parete di destra e sentii che il cuore aveva iniziato a battere con un ritmo più serrato. Annusai l’odore della roccia nuda, rimasta per secoli e secoli in balia delle intemperie e vi feci scivolare i polpastrelli sulla superficie. Alzai di nuovo la testa per osservare lo strano omuncolo che impugnava i due bastoni, come se volesse consegnarmeli – o forse voleva mostrarmi cos’era in grado di fare con quei due oggetti? – e appurai che anche quelli, come per le porte terrestri, terminavano con delle teste rivolte all’ingiù. Teste di condor, presumibilmente.

– Come si attiva? – sussurrai al piccolo dio scolpito in rilievo, che continuava a fissare davanti a sé, gli occhi rotondi e vacui.

– Hai già controllato se anche questa ha le stesse cavità di quella scoperta dal professor Shiba? – chiese Jinilì, facendomi sussultare, tanto ero concentrato.

– Sì sì, le ha – confermai. Lo avevo già verificato con la ViRa.

In quel mentre, la mia visione a realtà aumentata mi segnalò una richiesta di comunicazione psicofonica con un lampeggio arancione posto alla base del mio campo visivo. Athos mi stava chiamando.

Alzai le mie sopracciglia folte e arruffate, in sintonia con i capelli, e risposi alla chiamata con tono di stupore: – Athos, non mi aspettavo una tua chiamata.

– Jonathan, ma non dovevi andare sulla Terra? Il tuo localizzatore psicofonico dice che ti trovi su Elony! Che razza di pianeta è? Non ne ho mai sentito parlare.

Proiettai l’ologramma della sua immagine davanti a me, in modo che potesse partecipare alla comunicazione anche Jinilì, e notammo che insieme ad Athos c’erano anche Claris e Myrtha.

Li salutai, portandomi una mano sulla nuca e valutai con titubanza cosa avrei potuto rivelare ai miei amici sulla piega presa dal mio viaggio. – In effetti, ci sono stato. Poi, quello che è successo, be’, è così assurdo che stenterete a credermi.

Claris si unì alla comunicazione e prese la parola: – Cosa è successo? – La sua voce tradì una certa ansia.

Mi sfiorai il neo sopra il labbro, indeciso se rivelare i particolari della mia inaspettata avventura. D’altra parte, provai un fortissimo desiderio di condividere con loro quegli avvenimenti, troppo ingombranti per riuscire a tenerli solo per me. Così, approfittai della chiamata e iniziai a parlare senza freni.

– D’accordo – dissi – mettetevi comodi.

Iniziai con la sparizione di Nova all’interno della mia navicella, nonostante Jinilì mi facesse cenno di stare attento a non rivelare troppo su avvenimenti tanto delicati. Ma ormai ero partito come un fiume in piena e non riuscivo più ad arrestarmi. Raccontai di come eravamo finiti su Elony e dei poveri Sepolti.

– Raccapricciante – commentò Claris, arricciando il naso, dopo che ebbi finito di descrivere le creature costrette a vivere sottoterra.

Vidi Myrtha socchiudere gli occhi e incrociare le braccia, come faceva sempre quando un argomento riusciva a catturare la sua attenzione.

– Infine, sono arrivato qua – conclusi, compiendo un giro su me stesso e inquadrando con i miei stessi occhi l’antico reperto di pietra.

– Un’altra Porta del Sole? – chiese Myrtha, sempre più interessata.

– Già – dissi, sentendomi un po’ più leggero, per aver spartito con i miei amici le stranezze e i misteri che mi avevano accompagnato in cima a quell’altura. – Ora resta da scoprire come attivarla.

– Ancora non lo sai? – chiese Athos.

– No.

– Abbiamo qualche indizio? – incalzò Myrtha, dimostrandosi subito coinvolta.

– Non ancora, siamo appena arrivati. Stavo per iniziare a studiarla proprio adesso.

– Sembrerebbe che la tua vacanza premio non sia poi così noiosa – chiosò Claris.

Non seppi se il suo fosse un commento sarcastico, forse ancora indispettita per non essere andato insieme a loro su Virgus, o se lo pensasse davvero.

In ogni caso, non ebbi il tempo di scoprirlo poiché Myrtha decise per tutti che la comunicazione doveva interrompersi lì: – Lasciamo che Jonathan studi il portale in pace. Facci sapere, però, se riesci a scoprire qualcosa, d’accordo?

– D’accordo – promisi, rivolgendo ai miei amici un sorriso di gratitudine. La loro chiamata mi aveva fatto davvero piacere e mi resi conto quanto importante fosse poter condividere certe esperienze con loro.

Appena la comunicazione si interruppe, Jinilì si librò agile e aggraziata verso l’architrave. Restò sospesa di fronte all’omino, poco più grande di lei, socchiudendo gli occhi come se fosse un sistema valido per riuscire a vedere attraverso la roccia, proprio come facevo io grazie alla ViRa. Era tornata a concentrarsi subito sul portale senza far cenno alla comunicazione appena terminata e senza avere nulla da ridire sul fatto che ora anche i miei amici sapevano cosa ci fosse successo. Ne approfittai e tornai a studiare il reperto anch’io.

– Eravamo rimasti alle cavità – disse lei, abbassandosi fino all’ingresso. – Se, come dici, ci sono anche all’interno di queste pietre, allora non ci resta che scoprire a cosa servono. Proviamo a far scendere un po’ d’acqua? – suggerì.

Spostai la bocca di lato. – Uhm… Mi sembra scontato: basterebbe un po’ di pioggia e un po’ di vento… – dissi scettico. In ogni caso, giusto per togliermi il dubbio, presi una sottile borraccia da una tasca della tuta e chiesi alla mia compagna di librarsi fino alla bocca del dio stilizzato, al centro della sezione trasversale. Lei versò un po’ d’acqua all’interno della bocca rettangolare e attendemmo qualche istante. Il gorgoglio dell’acqua che scorreva giù divenne per un momento un flebile fischio, ma dopo poco restò solo un sordo gocciolio e, come mi aspettavo, non accadde nulla.

Jinilì annuì e tornò a sedersi sull’architrave, le gambe accavallate e le mani posate con eleganza sulle ginocchia.

– Va bene, ragioniamo – mi dissi. – Sappiamo che ci sono delle porte in diversi pianeti, ma non tutte hanno al loro interno le due cavità – continuai, battendomi l’indice sul neo sopra il labbro. – Quella boliviana, ad esempio ne è sprovvista, forse perché non è mai stata completata. Quindi è probabile che siano proprio le due cavità a fare la differenza.

– Hai già controllato se tutti questi simboli hanno qualche significato?

Annuii mordendomi il labbro inferiore. – Non sono riuscito a trovare niente che abbia un senso. Almeno per ora. – Poi, alzai un braccio e indicai due punti, collocati proprio dov’era seduta Jinilì. – Proviamo a partire dall’inizio. Allora, ci sono degli animali stilizzati sulla quarta fila del fregio superiore che però non riesco a riconoscere. Di certo non assomigliano a quelli raffigurati sull’esemplare terrestre, intendo quella di Tiahuanaco. Lì vi sono due cuvieronius e un toxodonte, qui invece non saprei.

– Cuvier… cosa? – chiese Jinilì, sporgendosi con il busto verso di me.

Alzai la testa per guardarla e continuai a spiegare: – I cuvieronius erano dei bestioni simili a degli elefanti, con tanto di proboscide. Sono vissuti sulla Terra nel Pliocene superiore, nel Pleistocene e nell’Olocene. In altre parole, prima che gli uomini venissero al mondo. Quindi, è come se le loro raffigurazioni fossero state messe lì di proposito, proprio per testimoniare che l’opera era stata realizzata da qualcun altro, prima che i terrestri comparissero.

Jinilì si alzò in volo e mi raggiunse, fluttuando poco sopra di me. – E le iscrizioni? Nemmeno quelle si riescono a tradurre? – chiese.

– Ci provo – dissi, cominciando a scrutare con attenzione ogni singolo fregio che avevo di fronte.

Mi ci volle un po’ per passarli in rassegna tutti e alla fine mi resi conto che gli unici segni che avrebbero potuto costruire una frase sensata erano quelli che si trovavano sulle pareti laterali. Erano simboli diversi e disposti l’uno sopra l’altro. Consultai i risultati suggeriti dalla ViRa e li elencai ad alta voce, in modo che potesse prenderne nota anche Jinilì: – Il primo simbolo potrebbe voler dire “possedere”, “avere”, o “colui che detiene”…

Spostai il peso sulla gamba destra per inquadrare l’iscrizione sotto e mi meravigliai di trovare un simbolo che avevo già visto molte altre volte.

– Guarda qui – dissi, toccando con l’indice il piccolo disegno scolpito che sarei riuscito a interpretare anche a occhio nudo. – Il triangolo all’interno del cerchio rappresenta gli esseri senzienti e l’universo intesi come un tutt’uno. Può avere diversi significati, ma i più comuni sono “individuo”, “essere vivente” o “tu”. In questo caso opterei per il terzo, visto che si tratta di un messaggio rivolto a chi lo legge.

Subito dopo, spostai l’indice sull’iscrizione di destra, cominciando a sentirmi euforico nonostante avessi appena cominciato a trovare una parvenza di significato, che per giunta non mi stava suggerendo alcunché. La scritta verticale era fatta di arzigogoli che sembravano piccoli quadrati sovrapposti l’uno sopra l’altro, o meglio ancora, dei serpentelli legati tra loro da spire ad angolo.

Li fissai per qualche istante e questa volta la traduzione suggerita fu: – Linguaggio. – Lo dissi perplesso e anche un po’ deluso per non avere la soluzione definitiva.

– Quindi, le iscrizioni messe insieme significano “Tu possiedi il linguaggio”? E cosa vorrebbe dire? – chiese Jinilì, fluttuando accanto a me.

Scossi la testa, senza staccare gli occhi dall’enorme blocco di pietra. – Non può riferirsi alla lingua del mio pianeta, altrimenti escluderebbe il linguaggio di chiunque altro. Non può essere stata creata solo per gli everiani.

– Uhm… no, non avrebbe senso – concordò Jinilì, all’altezza del mio viso, le mani appoggiate sui fianchi, quasi a imitarmi, e il collo sporto in avanti.

Vederla così concentrata nel trovare un significato utile a quell’indizio, mi spiazzò. Fino al giorno prima avevo l’impressione di averla addirittura contro, invece ora eccola lì, intenta a decifrare insieme a me graffiti scolpiti da mani misteriose, migliaia di anni prima del nostro arrivo su quella altura. La osservai con la coda dell’occhio, finché non si arrese. Volteggiò con un veloce avvitamento e andò a sedersi su una roccia alle mie spalle. Per la prima volta in lei riconobbi un alleato, invece di un severo tutore, una versione nuova che mi aiutò a sentirmi più a mio agio in un momento delicato come quello che stavo vivendo, nel tentativo di affrontare l’ignoto.

Smisi di osservarla e tornai a puntare gli occhi sul monolito per scoprire con la visione a realtà aumentata cosa nascondessero le cavità che partivano dalla bocca del dio dei bastoni. Dietro lo spesso strato di pietra le cavità si separavano, scendendo lungo le due pareti laterali, dopodiché finivano in due specie di serbatoi. Questi ultimi erano inseriti proprio nel punto in cui nell’esemplare di Tiahuanaco c’erano due celle rettangolari vuote.

Mi chiesi se avremmo dovuto inserire davvero qualche liquido all’interno della bocca dell’omino con gli occhi vuoti, che non smettevano di fissarmi, come se mi stesse incitando a sbrigarmi. Lo fissai anch’io e mi chiesi perché stesse piangendo, o almeno così sembrava, con quei cerchietti che gli cadevano giù per le guance.

È un suggerimento? mi chiesi. Devo versare dentro alla sua bocca qualche lacrima?… No, non ha senso! mi risposi subito, scuotendo la testa, deciso. Se fosse stato così, avrei dovuto piangere per giorni interi. Un momento! E se mi stesse suggerendo di versare delle lacrime, nel senso che devo soffrire? Sbuffai, non riuscendo a trovare una soluzione logica. Cosa voleva dire “Possedere il linguaggio?”

Sbuffai un’altra volta stizzito e alzai la testa al cielo, accorgendomi che il sole era già quasi andato a nascondersi dietro le cime delle montagne.

Jinilì si librò in volo e tornò da me: – Che cosa succede? Hai trovato qualcosa?

– Macché! – Mi arruffai i capelli agitato e continuai a camminare in tondo, davanti all’antico manufatto. Il solito ciuffo castano e sudaticcio mi finì di nuovo davanti agli occhi e lo soffiai via, innervosito.

La fata restò a guardarmi per un po’, dopodiché si mise a scrutare il cielo anche lei. – Si sta già facendo buio – disse assorta. – Il moto di rotazione di questo pianeta è parecchio veloce. Forse è meglio che ci troviamo un riparo per la notte.

Mi guardai attorno. Le guglie appuntite torreggiavano livide su di noi. Jinilì aveva ragione, si stava facendo sera e ci trovavamo in un luogo desolato e sconosciuto, oltretutto, frequentato da degli esseri cannibali che avevamo appena lasciato a bocca asciutta. Tuttavia, non avrei mai potuto abbandonare la ricerca, proprio ora che avevo appena cominciato. Così, per prevenire che Jinilì mi chiedesse di rimandare tutto all’indomani mattina, proposi di attivare un campo d’energia intorno a noi. In quel modo, avremmo potuto continuare a studiare il reperto senza correre il pericolo di essere assaliti da eventuali bestie selvatiche.

– D’accordo – disse agitata, smettendo di fluttuare a mezz’aria.

Annuii soddisfatto e sfilai da una tasca della mia tuta un cerchio di lega metallica, grande come il palmo della mano di Jinilì. Andai ad appoggiarlo a qualche passo dalla Porta del Sole, poi lo sfiorai passandoci sopra l’impronta del mio indice destro e intorno a noi apparve una luminescenza azzurrina. Partì da terra e si alzò ricongiungendosi sopra alle nostre teste, formando così una grande calotta luminosa. Infine, stesi per terra un telo termico così sottile da poter essere piegato e infilato senza problemi in una delle mie tasche. Era fatto di un materiale refrattario all’umidità del terreno e assumeva densità variabile nei punti in cui trovava delle sporgenze sottostanti, in modo da non far sentire la presenza di sassi appuntiti o di avvallamenti.

Feci l’occhiolino a Jinilì e la invitai ad accomodarsi spostando il palmo della mia mano verso il telo. Subito dopo, tornai a riflettere ad alta voce: – E se si riferisse a un antico linguaggio?

La fata manifestò il suo disappunto con un borbottio appena percettibile. Io fui subito d’accordo con lei.

– È vero, indizi come questo devono poter essere interpretati in ogni epoca, prevedendo i cambiamenti culturali, linguaggio compreso – dissi sempre ad alta voce.

Subito dopo, Jinilì intervenne con un’altra ipotesi: – Forse bisogna pronunciare qualche parola scritta sulle pareti, di cui non ci siamo ancora accorti.

Feci per risponderle che in quel caso non si spiegava a cosa sarebbero serviti i due tubicini che scendevano dalla bocca del dio ma non ne ebbi il tempo, né la forza. In quel momento intravidi qualcosa che mi bloccò la lingua all’improvviso.

– Chi sono quelli? – sibilai, subito dopo, allungando il braccio verso le sagome nere spuntate da dietro la forcella.

Jinilì si voltò di scatto e si mise in posizione di difesa, con le mani che cominciarono già a emettere le prime scintille.

– Aspetta! – le intimai, ricordandole che ci trovavamo all’interno del campo d’energia. Se avesse lanciato una saetta, ci saremmo trovati nell’epicentro di un’esplosione e il nostro viaggio sarebbe terminato lì, in un istante.

Le ombre, che si stagliavano contro il cielo d’un blu intenso, continuarono ad avvicinarsi verso di noi, lente e ingobbite.

– Sono i Sepolti! – dissi, con la voce che mi tremava dal terrore.

– Cosa vogliono? – chiese Jinilì.

Non le risposi, forse perché non ebbi il coraggio di ammettere che si trattava di esseri disperati disposti a tutto pur di sopravvivere, anche a mangiare altri esseri viventi simili a loro.

– Non aver paura – cercò di tranquillizzarmi la fata. – Se si avvicinano, esco dalla barriera e ci penso io!

Respirai affannato, mentre le figure continuavano a scendere per la ripida serpentina di sassi. Da lì riuscii a distinguere che erano solo in cinque, nulla in confronto alla moltitudine incontrata nel pomeriggio. – Che siano degli emissari? – ipotizzai, ad alta voce.

– Può darsi, ma restiamo all’erta – rispose Jinilì, volandomi di fronte, per proteggermi dalle creature che si stavano avvicinando sempre di più, trascinandosi sulle gambe dalla muscolatura atrofizzata.

Il loro incedere lento ma incalzante dava i brividi. Li osservai meglio e mi accorsi che questa volta erano ricoperti con diversi strati di stracci fin sopra la testa. Si stanno riparando dall’aria, immaginai. Mi ritrovai a provare pena per quegli esseri, ridotti come cadaveri ambulanti e costretti a vivere la loro esistenza sottoterra.

– Lasciali avvicinare – dissi a Jinilì. – Siamo protetti dal campo d’energia, non possono farci niente.

Lei non replicò e restò in attesa, senza cancellare dal suo volto l’espressione decisa di chi sta per iniziare un combattimento.

Le cinque figure scure e ricoperte di stracci si confusero con l’ambiente divenuto caliginoso, illuminato solo dagli ultimi bagliori di quel giorno allucinante. Quando furono a pochi passi da noi, con lo sfarfallio del campo d’energia che tinse d’azzurro i loro volti cadaverici, mi sentii mancare. Pensai che se non ci fosse stato il campo di energia a proteggerci, non sarei nemmeno riuscito a scappare, vinto dal terrore. I cinque esseri mostravano un’espressione triste, resa tuttavia spaventosa dalla mandibola cadente che lasciava intravvedere, tra le labbra violacee e cosparse di spaccature infette, una dentatura discontinua. La loro pelle era grigia e secca come quella di un topo morto, i capelli erano radi, sottili e lunghi fino alle spalle.

Sperai che se ne andassero via, non riuscivo più a sopportare una visione tanto raccapricciante. Nello stesso tempo, provai vergogna per non riuscire ad affrontare quelle creature con la stessa sicurezza che stava dimostrando Jinilì, ma soprattutto mi vergognai di provare ripugnanza per degli esseri che dovevano convivere con quell’aspetto senza aver nessuna colpa.

Le figure spettrali si fermarono e subito dopo una di loro ci parlò: – Non dovete temerci.

Sussultai per la voce acuta e roca, mentre la ViRa tradusse simultaneamente la loro lingua, la stessa degli elonyani del villaggio.

– Cosa volete? Perché siete qui? – chiese Jinilì, risoluta e continuando a ondeggiare inquieta davanti a me.

– Per sopravvivenza… – Un sospiro catarroso tornò a farmi accapponare la pelle. – Lì sotto, dove viviamo, non c’è cibo a sufficienza… non per tutti.

Respinsi un conato di vomito e replicai sfoderando il mio pugnale laser. Cercai di recuperare la determinazione e la sicurezza che quelle creature spettrali erano riuscite a dissolvermi: – Se pensate di poter banchettare con il mio corpo, vi sbagliate di grosso!

La creatura chiuse i bulbi bianchi, come se fossero senza iridi, e scosse la testa. – Non siamo venuti qui per mangiare la tua carne. Siamo venuti a chiedervi aiuto – spiegò, riaprendo gli occhi spiritati.

– Aiuto? A noi? E cosa potremmo fare più di quanto non possono gli abitanti del villaggio?

– Il villaggio! – commentò il Sepolto con un bruttissimo sorriso, grigio, sprezzante. – Gli uomini del villaggio non vogliono aver nulla a che fare con nessuno, tantomeno con noi. Si sono isolati di proposito da tutti credendo di riuscire a far rinascere questo pianeta inospitale. Intanto, noi continuiamo a vivere come delle bestie, strisciando sotto la superficie.

L’essere grigio mi puntò contro le sue pupille spiritate spingendo i bulbi bianchi ancor più fuori dalle orbite, costringendomi a indietreggiare di un passo per l’angoscia che riuscì a trasmettermi: – Nemmeno l’Unione Universale ha mai fatto nulla per noi. – Lo disse come se fosse un’accusa personale rivolta a me.

Un altro Sepolto si fece avanti. Era più basso, con il cranio più rotondo e la fronte meno sfuggente. – Abbiamo bisogno di qualcuno che ci tiri fuori dai buchi in cui viviamo – disse, con voce ancor più acuta di quella del compagno. – Voi non siete del villaggio… Non sappiamo da quale pianeta arriviate, ma vi chiediamo lo stesso di farvi da portavoce con qualcuno dell’Unione Universale che abbia la volontà di venire fin qui da noi. Abbiamo un disperato bisogno di vivere all’aria aperta come tutti voi e di resistere alle naturali radiazioni che per noi sono nocive.

Fece un gesto con la mano che mi parve quasi aggraziato, e solo in quel momento mi accorsi che si trattava di una donna. Pensai a mia madre. Di sicuro, lei avrebbe potuto fare qualcosa per aiutare quella povera gente, tuttavia, non rivelai loro di essere figlio di una Ministra del Parlamento dell’Unione Universale. Non in quel momento.

D’altro canto, non me la sentii nemmeno di abbandonarli: – Vi prometto che appena potrò, parlerò di voi con qualcuno che potrà aiutarvi per davvero.

Vidi con la coda dell’occhio Jinilì voltarsi verso di me. Doveva aver intuito a chi mi riferissi. Poi, tornai a fissare i bulbi bianchi della donna, sforzandomi di sostenere il suo sguardo e di sopprimere il raccapriccio che quegli occhi per metà fuori dalle orbite mi provocavano, per farle intendere che la mia era una promessa sincera.

I cinque Sepolti, dopo avermi fissato per qualche istante, dovettero ritenersi soddisfatti della mia promessa: ci lasciarono con una movenza sgraziata, che doveva essere un inchino di saluto o di ringraziamento, e se ne andarono con il loro incedere fiacco, così come erano venuti.

Li osservai allontanarsi ipnotizzato dai loro movimenti sofferenti, sentendomi come se le loro mani ossute e grigie avessero scavato il mio torace, proprio come avevano fatto per creare i loro cunicoli sotterranei. Erano venuti a chiederci aiuto portandosi dietro tutta la disperazione del loro popolo e ora se ne stavano andando via silenziosi, confidando sul mio aiuto. Li udii claudicanti sulle pietre del sentiero e in cuor mio ebbi la certezza che avrei fatto qualcosa per farli uscire dalla loro prigionia.

Proprio mentre me ne restavo a fissarli pensando alla loro disgrazia, ebbi l’impressione che senza saperlo mi avessero offerto il suggerimento che stavo cercando per attivare la Porta del Sole. Si trattava di un’intuizione ancora poco chiara che non riusciva ad affiorare del tutto. Mi alzai e camminai in cerchio concentrato sulla condizione dei Sepolti e sul perché mi sembrava che la soluzione fosse in qualche modo collegata a loro.

– Si sono trasformati… il loro corpo si è trasformato – iniziai a mormorare per mettere in fila i pensieri. – Di generazione in generazione, si sono accumulate mutazioni nel loro codice genetico…

Mi fermai di colpo e mi voltai in direzione del monolito, come se volessi balzarle addosso, tanto era l’ardore che provai in quel momento.

– Si può sapere che cosa ti succede? – chiese Jinilì, volandomi intorno per seguire il mio sguardo nel tentativo di capire a cosa stessi pensando.

Restai per qualche istante in quella posizione irrigidita, verso il mio obiettivo, infine le risposi: – Forse ho la soluzione.










10. Sono fatto di polvere interstellare

Il dio dei bastoni, in mezzo all’architrave, sembrava osservarci con le sue orbite vuote.

– Guarda bene cosa tiene in mano – dissi a Jinilì, indicando l’omuncolo dalle gambe corte come quelle dei Sepolti, costretti per tanto tempo a scavare tunnel.

– Due bastoni, mi sembra evidente – rispose lei, inarcando le sottili sopracciglia.

– Proprio così, due bastoni rovesciati con una testa di condor per ciascuno; che sia davvero un condor, o qualche altro animale, poco interessa. Quel che conta è che il bastone nella mano sinistra ha altre due teste, mentre quello nella destra no. Si tratta di un sistema schematico per mettere in evidenza ciò che dobbiamo osservare con maggiore attenzione.

Jinilì mi ascoltò in silenzio, curiosa di sapere dove sarei arrivato, poi si alzò in volo e fluttuò davanti alla figura del dio per osservare da vicino i due bastoni che teneva in mano.

– Lasciamo lì per un momento la divinità e spostiamoci ai suoi lati – continuai eccitato. – Ci sono, rispettivamente, sedici effigi con volti umani e otto con teste di condor, in entrambi i lati. Non si capisce bene se stiano correndo verso il dio o se si stiano inginocchiando dinnanzi a lui, ma quel che è certo è che ognuno di loro gli sta porgendo un bastone. Trentadue bastoni con due teste, sedici con una coda.

– E allora? – chiese Jinilì, grattandosi la tempia, forse sempre più confusa.

– L’iscrizione non dice “tu possiedi il linguaggio”, bensì “tu possiedi il codice”. Ho solo sbagliato traduzione scegliendo un termine non pertinente. E devo ringraziare i Sepolti, per avermi fatto ragionare sul loro codice…

La mia compagna scese vicino a me e mi mise le mani sulle braccia, che tenevo incrociate sul petto. Da come mi guardò, pensai che forse stesse cominciando a mettere insieme le informazioni giuste anche lei.

L’istante dopo, infatti, esclamò: – Il codice genetico! Il codice che permette di leggere il linguaggio del DNA!

– Esatto! – esultai. – La molecola di DNA contiene l’informazione per creare tutte le proteine strutturali e funzionali dell’essere vivente. Ma questa informazione viene “letta”, per così dire, seguendo una precisa regola che definisce la direzione di lettura della sequenza del DNA, così come poi la sua trascrizione e traduzione. Ecco cosa significano i bastoni: quello che il dio tiene nella destra rappresenta l’estremità della doppia elica, che fa sporgere solo un gruppo di atomi legati tra loro con un legame semplice; un unico legame, per l’appunto. Invece, quello con due teste ricorda l’estremità che presenta un doppio legame. I bastoni che le effigi laterali porgono al dio centrale sono le unità minime di informazione, le basi azotate, che compongono l’informazione genetica proprio come le lettere compongono le parole. Le effigi laterali sono in senso opposto, ventiquattro per lato, formando così la doppia elica con filamenti antiparalleli.

– Incredibile – sussurrò la fata, mentre guardava gli antichi disegni con occhi nuovi.

– Vogliamo verificare se siamo sulla strada giusta?

– E come? – chiese lei.

Afferrai il mio pugnale laser dal fodero, che tenevo legato a una gamba, e da una delle mie mille tasche estrassi un tubicino che spruzzava spray emostatico.

– Cosa vuoi fare? – chiese preoccupata Jinilì, anche se aveva già intuito le mie intenzioni.

– Tranquilla, non intendo praticarmi un salasso, estrarrò solo il sangue sufficiente perché riesca a fluire giù per i due canali – spiegai, indicando la bocca del dio.

Jinilì si morse le labbra, preoccupata, ma non replicò. Sapeva anche lei che si trattava dell’unico modo per verificare se avevo ragione.

– Mi passi il sasso accanto a te? – le chiesi, vedendo dalla sua sagoma ciò che sarebbe potuto diventare un perfetto imbuto. La mia compagna individuò il sasso dalla forma triangolare e con un lato concavo, nel quale avrei fatto fluire il sangue.

– Nel frattempo, puoi andare a pulire per bene il foro all’interno della bocca? – le chiesi.

Il pertugio aveva già dato prova di non essere ostruito del tutto, quando avevamo fatto scorrere l’acqua, ma volevo essere certo che il mio sangue scorresse giù senza intoppi. Immaginai che in tutti quei millenni all’interno dei due tubicini potessero essere penetrati minuscoli frammenti della roccia circostante, polvere salita dal terreno e, chissà, forse anche qualche sostanza organica.

– Se necessario, prova ad aprire meglio l’apertura scavando un po’, ma mi raccomando, stai attenta a non danneggiarla.

Jinilì fu meticolosa e concentrata come una restauratrice. Poco dopo, quando si ritenne soddisfatta, tornò da me.

– Ora tieni il sasso sotto il mio polso, e bada di non far cadere nemmeno una goccia – le dissi, cercando di non muovermi troppo.

Praticai un taglio sul dorso della mano, che voltai per far cadere la cascatella rosso rubino all’interno del sasso; la lasciai defluire per un po’, finché l’incavo della pietra non fu riempito fino a metà.

– Va bene, direi che così può bastare – disse Jinilì con la voce tesa. Dovevo aver assunto una brutta cera, ma non volevo mollare per così poco. Ero deciso a servire il dio dei bastoni con una buona dose del mio sangue e del mio DNA.

– Ecco, adesso va bene – dichiarai, solo quando il calice improvvisato fu davvero colmo. Mi spruzzai subito lo spray emostatico, che fece il suo dovere coagulando il sangue all’istante. Poi mi rivolsi a Jinilì, con la voce che mi tremava, un po’ per la quantità di sangue che stavo per offrire alla piccola divinità e un po’ per l’emozione: – Vai!

Lei volò subito verso il dio, alzando i gomiti un po’ alla volta, ben attenta a non spandere nemmeno una goccia. Inclinò il sasso piano piano e poi sempre di più, fino a travasare tutto il suo contenuto. Si scostò dal grosso blocco di pietra, come se si attendesse di veder subito accadere qualcosa e, poco dopo, si voltò verso di me con aria delusa: – Non succede nulla.

Restai in silenzio, ancora più deluso e impaziente di lei. Ero così convinto di essere riuscito a risolvere l’enigma nel modo corretto, che non avevo esitato un solo istante nell’attendermi di vedere qualcosa muoversi, illuminarsi, o spalancarsi… come in tutte le normali porte stellari. Invece non accadde niente. Delusi entrambi, assumemmo la stessa postura: le braccia molli lungo i fianchi, il busto ricurvo e l’espressione afflitta.

Poi, la curiosità di sapere cosa ne fosse stato del mio sangue mi destò da quell’impasse e ricorsi alla ViRa. Socchiusi gli occhi e feci in tempo a vedere le ultime gocce del fluido scendere giù per i due tubicini e finire nei contenitori posti nelle pareti laterali.

Rapito da quel momento di attesa, non fui nemmeno in grado di rispondere a Jinilì che insisteva nel sapere cosa stessi vedendo. Poi, l’enorme blocco di andesite cominciò a vibrare, facendomi credere che stesse per frantumarsi. Jinilì indietreggiò con un movimento repentino. Subito dopo, una luminescenza d’un azzurro intenso, simile a quella apparsa prima che Nova scomparisse nella mia navicella, partì dalle iscrizioni che si trovavano proprio all’altezza dei contenitori laterali. La luminescenza si dipanò su per le pareti, dando vita a tutte le incisioni. Si illuminarono di azzurro anche le effigi di fianco al dio dei bastoni, infine, si illuminò anche la figura dominante di tutta la Porta del Sole: il dio ci fissò con due bulbi azzurri e con un’intensità tale che ebbe su di me un effetto paralizzante, trattenendomi con la forza del suo sguardo di fronte a lui. Le mie ginocchia sembravano diventate della stessa materia del monolito, pesanti e pietrose. Sotto gli occhi tondi si illuminarono anche i cerchietti che attraversavano le sue guance ed ebbi l’impressione di aver fatto piangere il piccolo dio illuminato d’azzurro.

Subito dopo, la luminescenza cominciò a uscire da quelli che si sarebbero potuti definire gli stipiti della porta stessa, prima in modo fievole, poi la luce divenne un bagliore vivido che riempì tutto l’ingresso in un flash istantaneo.

Mi voltai verso Jinilì, sentendomi addosso un’espressione di folle entusiasmo, e sibilai: – Ce l’abbiamo fatta.

Poi, le rivolsi un invito con un gesto galante del braccio e le chiesi di entrare insieme a me. Lei ci pensò su un istante, intimorita da cosa sarebbe potuto accadere una volta attraversata la luminescenza azzurra.

– Non vorrai mica tirarti indietro proprio adesso – le dissi, porgendole una mano. – Dai, dobbiamo sbrigarci, prima che si spenga.

– D’accordo – rispose la fata, dopo aver tratto un respiro profondo e non ancora del tutto convinta.

Io mi mossi per primo, avanzando cauto, senza riuscire a credere che stesse accadendo per davvero. Fino a un paio di giorni prima stavo solo ipotizzando un mucchio di fantasie chiuso nel mio appartamento e ora eccomi lì per davvero, pronto a varcare la soglia azzurra aperta dal mio stesso sangue. Ero scosso da brividi di eccitazione e sentii che le mie gambe erano tornate leggere e scattanti, caricate come molle dal desiderio di spingermi oltre il varco.

Poi accadde qualcosa di inaspettato. Fu come se il mio corpo avesse cominciato a sgretolarsi in un ammasso di briciole infinitesimali, assorbite pian piano dall’ingresso. Udii le urla di Jinilì, preoccupata, senza tuttavia riuscire a distinguere ciò che stava dicendo. Ormai ero quasi dissolto del tutto ed ebbi solo il tempo di sentirmi meravigliato di cosa mi stesse accadendo.

Non avevo più un corpo, non sentivo suoni o rumori, né odori, e non vedevo più niente. Ero diventato un tutt’uno con il nulla assoluto. Eppure, mi sentivo sereno, come se quel nulla, in fondo, fosse l’universo stesso di cui anch’io facevo parte. Ero consapevole di non avere più consistenza corporea, ma la sensazione di appartenenza all’intero cosmo rappresentò un sollievo che riuscì a farmi apparire la trasmutazione come un fatto del tutto naturale.

Più tardi, capii che il viaggio stava terminando quando cominciai a intravvedere di nuovo qualcosa: le molecole del mio corpo si stavano ricomponendo davanti a me. Non seppi spiegarmi come fossi riuscito a vedere me stesso in quel momento, senza possedere più una forma. Allampanato, con la tuta blu e le sue mille tasche, mi vidi ricompormi pezzo per pezzo, per tornare quello di sempre.

Mi ritrovai come in una bolla senza tempo, né luce. Poi, proprio come una bolla, tutto scoppiò e con mio grande stupore capii di essere finito in un posto che conoscevo bene, poiché vi ero già stato altre volte… anche in gita scolastica! Ero giunto nei sotterranei del Museo di Storia del pianeta Celesis, il museo più antico di tutta l’Unione Universale.

Ritrovarmi in quel luogo mi provocò una certa delusione. Serviva davvero dirottare la mia navicella per farmi arrivare su un pianeta dall’altra parte dell’universo, scampare dall’assalto dei Sepolti e dover risolvere un enigma per farmi arrivare fin lì? Non sarebbe stato più semplice procurarmi un biglietto del museo? Certo, non avrei vissuto la stessa esperienza, ma l’opportunità di risparmiarmi quelle disavventure sarebbe stato perlomeno più pratico. Lasciai correre, dopotutto, erano le stesse domande che avevo già rivolto a Nova, ma soprattutto in quel momento c’era da risolvere un’altra questione: che fine aveva fatto Jinilì?

Attesi alcuni minuti guardandomi intorno per il timore che potesse arrivare qualche guardiano. Non intendevo farmi cacciare fuori, dopo esser giunto lì dentro con tanta fatica. La sala era illuminata solo in modo artificiale dalle luci di sicurezza, il che mi fece dedurre che fosse notte. Non si sentiva nemmeno il solito vociare dei visitatori. Mi collegai alla rete dati dell’Unione Universale attraverso la ViRa, per consultare l’ora locale, e appurai che erano le quattro e mezza del mattino.

Riconobbi subito il sotterraneo, perché vi ero già stato anche con mio padre e mio fratello diversi anni prima; avrò avuto sì e no cinque anni. Mio padre ci aveva accompagnati al museo in occasione di una mostra, alla quale avevamo partecipato con alcuni reperti di proprietà della nostra famiglia, perlopiù resti di animali preistorici appartenenti ad alcuni dei nostri pianeti. Il luogo in cui allora avevamo esposto i nostri reperti era lo stesso in cui mi trovavo in quel momento. Sapevo già quanto fosse enorme quella sala, perché alcuni scheletri di animali che avevamo portato sfioravano il soffitto della sala, così alta da poter ospitare anche un brachiosauro.

Mi chiesi se fosse lo stesso sotterraneo in cui era finita anche Nova, dopo essere caduta nello scavo. Probabile, mi dissi, massaggiandomi il mento. Ma Jinilì perché non è qui? continuai a chiedermi.

Era vicina a me quando il mio corpo aveva cominciato a smaterializzarsi, com’era possibile che non fosse ancora arrivata?

Ci riflettei un istante, questa volta massaggiandomi il taglio procuratomi per prelevare il mio sangue. Subito dopo, mi tirai una sberla sulla fronte: – Che idiota! Come ho fatto a non pensarci!?

Capii che il varco aveva fatto passare solo chi possedeva il codice, ossia, solo chi aveva donato il proprio sangue al dio dei bastoni. Dovevo mettermi subito in contatto con lei, per farle sapere che stavo bene e per dirle dove mi trovavo. Chissà com’è preoccupata, immaginai.

Contattai la Shinjitsu attraverso lo psicofono, dando per scontato che, dopo avermi visto scomparire, Jinilì fosse tornata subito alla navicella per tentare di localizzarmi.

Qualche istante dopo, ne ebbi la conferma: – Jonathan!

La voce della mia fata! Che sollievo provai nel risentirla: – Jinilì! Stai bene?

– Certo che sì. Il portale si è disattivato subito dopo che sei passato, o meglio, svanito nel nulla – rispose concitata. – Ma piuttosto, tu come stai? Mi hai fatto morire dallo spavento! Dove ti trovi adesso? – Mi sembrò di vederla, apprensiva com’era, sarà andata avanti e indietro per tutta la navicella a svolazzare concitata, facendosi scappare qualche scintilla dalle mani.

– Per essere appena stato smaterializzato, direi che sto benone. Devo ancora guardarmi all’ologramma speculare, ma credo di avere tutti i pezzi al loro posto.

Jinilì mugugnò con il suo vocino acuto, frustrata per avermi visto scomparire senza poter fare nulla.

– È stato pazzesco! Appena mi raggiungi devo assolutamente raccontarti com’è andata. Parti subito! Prima arrivi e prima lascio questo posto.

Le spiegai come inserire il pilota automatico in modo che seguisse le coordinate che le fornii, dopodiché ci salutammo e andai a sedermi in un angolo. Appoggiai la schiena contro il muro che odorava di polvere e di vecchio e attesi l’arrivo della mia compagna di questo strano viaggio. Ne approfittai per rimettere insieme le idee e per cercare di risolvere il secondo enigma.

Cosa ci facevo in quel museo? C’erano forse dei reperti che potevano avere attinenza, in qualche modo, con la mia ricerca? Pensai a tutto quello che avevo visto durante le gite scolastiche, ma non mi venne in mente nulla di particolare che potesse fare al caso mio. Allora, consultai la rete dati del museo e scorsi le opere esposte, che mi si presentarono davanti agli occhi, proiettate a mezz’aria.

Le passai in rassegna tutte quante. Al pianoterra del museo c’erano raffigurazioni rupestri trovate in alcuni pianeti antichi quasi quanto Eve, che raccoglievano le testimonianze dei primi passi mossi dagli esseri senzienti in ciascuno dei loro mondi; al primo piano si trovavano le ricostruzioni di colossali animali preistorici, ricavate da alcune ossa recuperate nel sottosuolo di Averȗn, pianeta noto per non aver mai ospitato esseri senzienti, e proprio per questo motivo poco rilevante per la mia ricerca; di seguito analizzai le sale dei piani intermedi, per arrivare fino all’ultimo, in cui erano esposte le raccolte dei miti che narravano le gesta degli antenati primordiali.

Lessi tutti i nomi delle opere e degli antichi manufatti esposti e quando vidi sette tavole d’argilla che negli ultimi quattro anni di ricerche avevo imparato a conoscere bene, annuii tra me e me, spostando gli angoli della bocca all’insù. Non potevo essere certo che quelle tavole fossero davvero il motivo per il quale ero finito nel sotterraneo del museo, ma perlomeno ora sapevo quale piano avrei voluto visitare.










11. Tengo una lezione di storia

– Jonathan, sei ancora lì dentro?

Mi destai di soprassalto dai miei pensieri. Era la voce di Jinilì quella che avevo appena sentito, o me l’ero sognata?

– Jonathan! – mi richiamò la fata, lanciando un acuto preoccupato dritto nella mia testa, attraverso lo psicofono. La immaginai mentre attivava la trasmittente che aveva nel risvolto del colletto, volando con ansia davanti l’ingresso del museo.

– Sì sì, eccomi. Aspetta, ti invio la mia posizione nel tuo mappatore – le dissi, accorgendomi di avere la bocca impastata dal sonno. Consultai di nuovo l’ora locale e mi accorsi che erano già le nove del mattino. Mi ero addormentato senza nemmeno rendermene conto. – Ho dormito più di quattro ore?

– Sì e ormai stanno per aprire al pubblico.

Sbadigliai stiracchiando le braccia, assalito da un improvviso desiderio di lasciare il sotterraneo e di salire subito all’ultimo piano, nella sezione dei miti. – Hai già trovato il modo di entrare e di venire da me senza dare nell’occhio?

– Certo, mi sono appena appostata sul davanzale di una finestra che verrà aperta di sicuro.

– Perché ne sei così certa?

– È la finestra di un bagno. Ho visto dal mappatore che si trova vicino alle scale che scendono anche al tuo sotterraneo. Attenderò che qualcuno venga ad aprirla e poi ti raggiungerò subito.

– Ti aspetto.

Nel frattempo, stemperai l’impazienza dell’attesa con un po’ di esercizi di allungamento e distensione muscolare per risvegliare il corpo, ancora intorpidito dal pisolino improvvisato sul pavimento di pietra. Sentii la mancanza del letto di casa mia e in un attimo mi ritrovai a pensare ai miei genitori. Era da un po’ che non li sentivo per fargli sapere che andava tutto bene. Dovevano essere preoccupati. Poco ma sicuro. Avevo detto loro che sarei andato sulla Terra, invece in meno di un giorno ero finito su Elony, un pianeta isolato dal resto dell’Unione Universale senza averli avvisati, avevo fatto perdere le mie tracce smaterializzandomi, localizzatore compreso, ed ero riapparso all’improvviso su Celesis, da tutt’altra parte dell’universo.

Chissà che idea dovevano essersi fatti, mi chiesi, mentre aumentavo il ritmo dei piegamenti sulle mie lunghe braccia, sentendo l’inquietudine crescere. Il fatto stesso che non si fossero ancora fatti vivi poteva essere una prova che avessero già spedito qualcuno a prelevarmi. Se quel “qualcuno” fosse stato Heremius, allora per me sarebbero stati guai. L’ultima cosa che desideravo era farmi afferrare per la collottola da mio fratello.

Scopro il motivo per cui sono finito qui e li chiamo subito, mi ripromisi. In quell’istante, vidi la maniglia della porta muoversi, poi udii l’inconfondibile toc-toc leggero provocato dalle nocche della mano di Jinilì. Il sorriso tornò a far breccia sulle mie labbra.

– Jinilì? – la chiamai, avvicinandomi all’ingresso.

– Apri, non riesco a girare la maniglia, è troppo dura.

– Sicura che non farò scattare qualche allarme?

– Sicurissima, prima di arrivare qui sono riuscita a introdurmi nel vano controllo senza che mi notassero. Al momento la sala in cui ti trovi non è sorvegliata.

Andai ad aprire e subito dopo la mia fata mi volò addosso, cingendomi il collo con le sue piccole braccia. Preso alla sprovvista per una manifestazione d’affetto tanto energica, in un primo momento rimasi immobile come un androide in stallo, poi ricambiai il saluto accarezzandole la testa e lisciandole i boccoli viola con i polpastrelli.

Quando ci staccammo dall’intenso abbraccio, lei mi puntò l’indice tra gli occhi costringendomi a incrociarli: – Credevo di averti perso… Non farlo mai più! In-intesi? – L’ultima raccomandazione la balbettò con la voce che le tremava.

– Promesso – risposi serio, sorpreso di vederla tanto commossa e sentendomi io stesso scosso da tale manifestazione inusuale da parte sua.

Subito dopo, si involò verso il centro dell’enorme stanzone sotterraneo e fece scorrere il suo sguardo attento, girando su se stessa all’altezza del soffitto. – Ti è venuto in mente qualcosa? – chiese, fissandomi dall’alto. La sua vocina riecheggiò nello stanzone che al momento era vuoto.

– Mah, mi sono fatto un’idea, ma non sono sicuro sia quella giusta – le dissi, con il collo magro incurvato per seguirla, mentre continuava a volare sopra di me. – Comunque, ora ti spiego tutto.

Chiusi gli occhi per un istante, il tempo di ordinare alla ViRa di proiettare davanti a me le immagini che avevo scorso prima che arrivasse Jinilì. Selezionai il comando di trasmissione visiva dei dati e, l’istante dopo, la proiezione olografica trasmise ciò che avevo trovato nella rete dati del museo. Jinilì intanto scese da me.

– Ho visionato tutte le opere esposte in ogni piano e l’unico reperto che ha catturato la mia attenzione è questo – dissi, dopo essere arrivato all’esposizione dell’ultimo piano. Mi soffermai sulle sette tavole d’argilla, che Jinilì riconobbe subito.

– È l’Enūma elîš? – chiese la piccola dotta.

Gliene avevo accennato quando eravamo a casa, insieme ad altri studi che avevo approfondito, prima di partire. Si trattava di un poema che raccontava le imprese di un dio di nome Marduk ed era suddiviso in sette tavole con circa centocinquanta versi ognuna. Il poema era noto in molti pianeti dell’Unione Universale e vi erano ancora molte rappresentazioni, sempre su tavole d’argilla, anche in altri musei. Le tavole che si trovavano all’ultimo piano, proprio sopra alle nostre teste, però erano in assoluto le più antiche.

– A differenza di tutti gli altri reperti del museo, che testimoniano in modo scientifico quando sia avvenuta la comparsa dei primi esseri senzienti sui vari pianeti, il poema Enūma elîš è l’unico reperto che tratta il tema della creazione dal punto di vista mitologico.

Jinilì si spostò per avvicinarsi alla proiezione olografica e indicò le tavole: – Le ho riconosciute dalle foto che mi hai fatto vedere a casa, ma non mi hai spiegato di cosa parla il poema.

Annuii e andai a sedermi sul pavimento, la schiena appoggiata al muro di pietra, trascinando con me anche la proiezione. Feci segno a Jinilì di seguirmi e ingrandii la foto della prima tavola: – Ora ti traduco qualche verso. Sono scritti in una lingua antica che utilizzava i caratteri cuneiformi come sistema di scrittura.

– Cuneiformi?

– Sì, questi caratteri venivano incisi con un’asticella appuntita – risposi, mentre ingrandivo ancora di più la prima riga, dopo aver socchiuso gli occhi per un momento per fornire un altro comando alla ViRa. – Vedi? I segni ricordano dei piccoli chiodi, o dei cunei, per l’appunto.

– Grazie, prof – mi canzonò la fata. Poi, venne a sedersi su un mio ginocchio.

Sorrisi e proseguii, impaziente di arrivare al nocciolo della spiegazione: – Il fatto curioso è che le tavole trovate nei vari pianeti sono del tutto identiche. Sulla Terra, ad esempio, gli autori di queste tavole vengono chiamati Sumeri; negli altri pianeti hanno nomi differenti, ma in tutti i casi le tavole sono una il clone dell’altra. Le parole e la scrittura utilizzate sono le medesime, come nel caso delle tavole esposte qui sopra – dissi, con l’indice puntato verso il soffitto.

Subito dopo, iniziai a leggere alcune righe della prima tavola, spiegando alla fata che il nome Enūma elîš era tratto proprio dai primi versi del poema e che significava “quando in alto”. Poi, cominciai a raccontarne il contenuto: – Se continuo la traduzione in senso letterario, ne scaturisce un racconto sull’origine di ogni cosa. Te la faccio breve, altrimenti stiamo in questo sotterraneo fino a domani mattina – le dissi, dandole due colpetti sulla spalla con l’indice. Lei mosse la testa in avanti, d’accordo con me.

– All’inizio del poema esistono solo le due divinità Apsu e Tiamat, rispettivamente il padre e la madre di tutto il cosmo. Dalla loro unione vengono generate altre coppie di divinità che però, in seguito, risulteranno essere di disturbo per gli stessi genitori. Troppe divinità, troppe variabili: emerge così il caos primigenio. Apsu e Tiamat, però, non tollerano il caos: Apsu, dio dell’ordine, decide di distruggere gli stessi figli che aveva creato, aiutato dal suo araldo Mummu. Tuttavia, Enki, ritenuto il più saggio tra gli dèi, riesce a ucciderlo grazie a un incantesimo.

Scorsi in fretta la prima tavola del poema finché non giunsi all’ottantesima riga: – Ecco, ora arriva il protagonista del poema – dissi, provando un fremito e rendendomi conto che proprio in quell’istante un’intuizione stava facendo capolino. Cercai di non distrarmi e andai avanti: – Qui si parla della nascita del dio Marduk, il più potente fra tutti e colui che, in seguito a guerre da lui condotte e vinte, giungerà a ottenere la supremazia del cosmo.

– E in che modo questo Marduk rappresenterebbe la chiave della ricerca? – chiese Jinilì, sporta in avanti con le nocche appoggiate sul mio ginocchio, sempre più incuriosita.

– Ora te lo spiego, d’ora in avanti però dobbiamo dare al poema un’interpretazione astronomica. Vediamo un po’ come posso iniziare… Allora… sappiamo anche che ogni divinità dell’antico componimento viene associata a un pianeta o a una stella. Così, nel caso del sistema solare terrestre, quello che per ovvie ragioni ormai conosco meglio, la coppia Laḫmu e Laḫamu è identificata come Marte e Venere, mentre Kišar e Anšar sono Giove e Saturno. I due pianeti che trovo più curiosi sono Urano e Nettuno, ossia An ed Enki: il fatto che siano presenti nel poema implica che questi fossero già conosciuti più di cinquemila anni prima del momento in cui avvenne la loro scoperta ufficiale da parte dei terrestri.

– Com’è possibile? – chiese la fata, catturata dalla mia spiegazione.

– Be’, è semplice, il riadattamento terrestre del poema è stato scritto dai miei avi dopo aver colonizzato la Terra.

– Giusto – ammise Jinilì, con tono di ovvietà.

– Ma non è finita qui – proseguii. – Mummu, l’araldo vendicatore di Apsu di cui parlavo prima, veniva identificato come Mercurio, mentre Gaga, l’araldo di Anšar, sarebbe stato Plutone. Pertanto, quando il poema cita la fastidiosa condotta degli dèi appena generati, significherebbe che le orbite originarie dei pianeti più giovani, e cioè quelli più esterni nel sistema solare, interagivano con il proprio elettromagnetismo e la propria influenza gravitazionale con il Sole-Apsu, e la proto Terra-Tiamat.

– Va bene, ti sto seguendo, ma ancora non capisco che cosa c’entri il dio Marduk. Sarebbe un pianeta anche lui?

Annuii soddisfatto e le risposi: – Prima che entri in scena lui, però, va citato Kingu. È il prescelto di Tiamat e viene posto a capo dell’armata contro gli dèi più giovani. Sembra che Kingu fosse un satellite della Terra che, raccogliendo i detriti e le polveri che a mano a mano incontrava sul suo cammino orbitale, abbia iniziato ad aumentare di massa tanto da acquisire una propria orbita indipendente. Ed è qui che entra in scena il nostro Marduk.

– Ooh, era ora! – esclamò Jinilì, spostando le gambe di lato, per mettersi più comoda, intuendo che stavo per giungere al punto chiave del mio sproloquio.

– Marduk è il figlio che Enki e Damkina hanno generato “dal profondo”. Così è scritto. È il vendicatore che deve fronteggiare l’armata di Kingu. Sempre in un’ottica astronomica, s’intuisce che Marduk sia stato generato in una zona del sistema solare oltre Nettuno e che da lì abbia assunto il controllo degli altri pianeti grazie alla sua forza d’attrazione e alla sua orbita, controllando l’ordine dell’intero sistema solare. Com’è ovvio, si tratta solo dell’interpretazione di una leggenda e non può corrispondere alla realtà: per quanto sia grande un pianeta, non è possibile che prenda il sopravvento su una stella. Al massimo possiamo accettare che un tempo vi sia stato un corpo celeste che, seguendo la sua lunghissima orbita, sia giunto nel bel mezzo di un sistema solare, creando scompiglio e, in seguito, un nuovo equilibrio. Ma anche in questo caso, sono solo fantasie senza fondamento. Quindi, teniamoci buone le supposizioni che servono al nostro scopo e andiamo avanti – dissi, guizzando le mani verso la proiezione, con tono sbrigativo.

Poi, ripresi subito: – Quando Marduk incontra la Terra-Tiamat, la devasta con gli asteroidi trattenuti dalla sua stessa gravità. Nel poema questo influsso gravitazionale viene identificato con i quattro venti donati da Enki. È proprio con essi che Marduk crea lo scompiglio di cui si narra: lacera Tiamat in due parti ben distinte, proprio come le due regioni della fascia di asteroidi del sistema solare che pone Mercurio, Venere, Terra e Marte da un lato e Giove, Saturno, Urano, Nettuno e Plutone dall’altro. Il punto preciso che il pianeta Marduk tocca quando transita attraverso Marte e Giove, ossia nel centro del sistema solare, si chiama Neberu.

Mi sporsi in avanti e indicai a Jinilì l’ultima tavola proiettata davanti a noi: – Neberu è uno dei cinquanta nomi con il quale Marduk viene chiamato alla fine del poema. E, come ho appena spiegato, più che un nome è un attributo con il quale il pianeta viene definito quando si trova in un certo punto del sistema solare.

– In altre parole, mi stai dicendo che dovremo recarci lì, in quel punto preciso? – chiese Jinilì, voltandosi verso di me in volo.

Sgranai gli occhi, meravigliato di essere stato seguito con così tanta attenzione lungo la mia breve, ma complicata, spiegazione: – A dire la verità, non l’ho detto, ma in effetti credo che l’interpretazione di un tale indizio possa essere proprio questa. Era solo un’intuizione che percepivo appena sottopelle, mentre pensavo al poema, ma tu sei riuscita a tirarla fuori proprio bene. Complimenti! – le dissi, dandole altri due colpetti sulla spalla con l’indice.

Lei sorrise soddisfatta, io staccai la schiena dall’antico muro di pietra, facendone cadere alcuni minuscoli frammenti arancioni, e mi alzai in piedi.

Dopodiché, continuai: – Il problema è che sono molti i pianeti con caratteristiche d’origine simili a quelle della Terra. Ho portato l’esempio del pianeta di famiglia, ma il Neberu che stiamo cercando potrebbe essere ovunque: non c’è stato solo un pianeta Marduk-Neberu, che con il suo passaggio ha devastato o influenzato le orbite degli altri pianeti dello stesso sistema solare e, per dirla come nel poema, fissando così un nuovo equilibrio.

Le sopracciglia di Jinilì si inarcarono: – E allora come facciamo a trovare quello giusto?

Misi le mani a pugno sui fianchi e le risposi con tono deciso: – Dobbiamo riuscire a consultare le tavole del poema.

– Il direttore del museo è un amico di famiglia?

– Ehm…

La semplice domanda frantumò in un istante il cipiglio caparbio appena assunto e mi fece spostare lo sguardo sul pavimento impolverato, per non incrociare quello di Jinilì.

Infine, risposi a bassa voce, come se stessi parlando tra me e me: – A dire il vero, il direttore del museo e mio padre in passato hanno avuto un diverbio… piuttosto acceso, per giunta.

– E quindi? – chiese lei, spostandosi in volo per posizionarsi davanti a me.

La guardai scrutandone i lineamenti tesi del viso. Sembrava aver capito le mie intenzioni. Me ne restai in silenzio per un istante, cercando di sostenere il suo sguardo, più preoccupato che contrariato, infine le risposi con una voce che non riuscì a convincere nemmeno me stesso: – Le prenderemo in prestito.










12. Ho uno scontro aereo con un kroll

L’idea di rubare le tavole dell’Enūma elîš, ovviamente, non trovò l’approvazione di Jinilì. Sì, perché prendere in prestito qualcosa senza il consenso del proprietario si chiama proprio così, “rubare”, in ogni parte dell’universo. Ma come avrei potuto convincere il direttore del museo a prestarmi le tavole per farmele consultare, dopo quello che era successo tra lui e mio padre?

Non ero stato presente al loro alterco e non potevo dire chi avesse ragione, ma il fatto che si fossero lasciati con le mani sulle fondine delle rispettive pistole laser, mi diede l’idea che il direttore potesse non essere proprio ben disposto nei miei confronti. E dato che non mi era possibile hackerare la mia identità, riscontrabile semplicemente oltrepassando l’ingresso del museo, non mi restava che sottrarre le tavole senza farmi beccare. Le avrei tenute giusto il tempo necessario per trovare il prossimo indizio – ammesso che si nascondesse tra le righe dell’antico poema – e restituire subito il maltolto al legittimo proprietario.

Più semplice a dirsi che a farsi, ne ero consapevole, e lo era anche Jinilì, che dimostrò di non gradire il mio progetto trincerandosi dietro un silenzio più che eloquente. Almeno non fece nulla per impedirmi di agire. Ormai doveva aver capito anche lei in quale avventura ci fossimo cacciati e sapevamo entrambi che a quel punto non si poteva più tornare indietro.

Muovendoci con disinvoltura nel viavai dei primi visitatori della giornata e sgusciando veloci verso l’uscita, tornammo silenziosi come due pesci verso la Shinjitsu. Io rimuginavo su come appropriarmi delle antiche tavole senza essere colto con le mani nel sacco, la fata forse stava trovando il modo di accettare il mio gesto, consapevole che sarebbe diventata, di lì a breve, complice di un reato.

Poco dopo, vidi la mia navicella sospesa a circa cento metri d’altezza, nell’area di sosta riservata ai visitatori di Celuntÿa, la metropoli in cui si trovava il museo. Rivedere il profilo della Shinjitsu stagliarsi nel cielo di Celesis, mi restituì quel briciolo di ottimismo che il mio intento criminale mi aveva appena incenerito. Mai e poi mai mi sarei immaginato di diventare un ladro.

Le prendo solo in prestito e le restituisco subito, dissi tra me e me, per convincermi che non stavo commettendo niente di male. In fondo, è per una nobile causa: devo trovare Nova e ricondurla da suo padre, aggiunsi mentalmente, mentre ordinavo alla mia navicella di scendere da noi. Lo feci centrandola con la ViRa e selezionando con gli occhi il comando di avvicinamento. La seguii mentre scendeva in verticale e, quando fummo a pochi passi da lei, il portellone laterale si aprì. Entrammo, ancora turbati e avvolti da un pesante silenzio. Raggiunsi subito la cabina di pilotaggio e andai a sedermi nella mia postazione.

Respirai a fatica, come se l’aria si fosse fusa con il peso del mio senso di colpa, e cercai la pianta tridimensionale del museo navigando nella rete dati dell’Unione Universale. Dopo averla trovata, la osservai facendola roteare su se stessa, in modo da studiarne tutti gli accessi e le possibili vie di fuga. Jinilì andò a sedersi sulla sua piccola poltrona, accanto alla mia, e sembrò studiare la pianta con il mio stesso interesse, tradendo così le medesime intenzioni. Per un momento persi la concentrazione e l’immagine davanti a me sbiadì come in seguito a un’interferenza. Mi dispiaceva averla coinvolta in quella folle missione, ma ormai la decisione era stata presa. Socchiusi gli occhi, serrai la mascella concentrato, e tornai a studiare la pianta.

Ingrandii la sala dov’erano esposte le tavole dell’Enūma elîš e la fissai per qualche istante in attesa di un’ispirazione. Poco dopo, aprii il taschino più piccolo che avevo sulla spalla destra, ne estrassi un astuccio rigido che conteneva un piccolissimo drone con delle minuscole ali. Avevo realizzato quella microscopica spia quando avevo nove anni, per un progetto scolastico di robotica che mi aveva indotto ad appassionarmi anche alla tecnologia del controllo remoto.

Posai con delicatezza il minuscolo robot volante sul piano di fronte a me, osservando le bande nere e gialle della sua piccola scocca che la rendevano del tutto identica a un’ape. Avevo voluto darle quell’aspetto sia per simpatia, sia per sicurezza, perché su Eve le api erano intoccabili: utili com’erano, nessuno si sarebbe mai permesso di schiacciare la mia piccola spia. Sperai che fosse stato così anche su Celesis.

Chiusi gli occhi per un istante e cercai il comando della ViRa al fine di collegarmi agli impulsi per guidare l’ape. Subito dopo, quest’ultima prese il volo e iniziò a trasferire ciò che riprendevano i suoi occhi direttamente in un angolo della mia visione a realtà aumentata, dandomi il controllo del monitoraggio. Diressi lo sguardo sul punto di vista dell’ape sovrapponendo così la visuale e per un momento ebbi l’impressione di volare, ritrovandomi a compiere dei bruschi movimenti di assestamento. Le sue microcamere mi inquadrarono e vidi me stesso con lo sguardo che sembrava fisso nel vuoto, mentre invece ero impegnato a guardare attraverso la visuale degli occhi della mia piccola spia gialla e nera, offrendo così a me stesso un’immagine alquanto strana. Le minuscole ali vibrarono vicino al mio volto ed emisero un ronzio quasi impercettibile, dopodiché aprii l’oblò sopra la cabina di pilotaggio e guidai l’ape verso il museo.

Osservai dalla sua visione grandangolare la picchiata che stava compiendo, mentre si avvicinava al tetto di cristallo del grande edificio a forma di semisfera. La feci virare sulla destra e quando raggiunse il museo, le ordinai di scendere e di entrare dall’ingresso principale. Volevo osservare per bene il servizio di sorveglianza, la disposizione delle sale, le scale che salivano all’ultimo piano, come si spostava il flusso dei visitatori e trovare tutte le possibili vie d’uscita.

L’ape artificiale fece vibrare le ali indisturbata intorno a tutto il piano terra, poi la guidai facendole sorvolare le scale per raggiungere il decimo piano. Volò sopra le teste dei visitatori e, in poco tempo, raggiunse la sala che ospitava il mio bottino. La teca di vetro che proteggeva le sette tavole brillava. Feci compiere all’ape un breve volo verticale per osservare il soffitto e vidi che la luce del sole filtrava da tanti piccoli rombi di vetro. Alcuni di essi erano aperti, per far entrare l’aria.

Ottimo! mi dissi.

Jinilì sospirò alle mie spalle. Non parlò, ma tanto bastò a crearmi un senso d’urgenza. Non volevo correre il rischio che si facesse prendere dal panico e che mi chiedesse di ripensarci. Mi voltai verso di lei e la osservai con attenzione per controllare e capire le sue intenzioni. La vidi scrutare da dietro la mia spalla la mappa tridimensionale del museo. Era concentrata e pensierosa, ma non mi sembrò cogliere in lei segni di ripensamento.

Allora tornai subito a guardare attraverso gli occhi dell’ape, la guidai fino alla teca dell’Enūma elîš e la tenni lì svolazzante per qualche istante, giusto il tempo di capire come avrei dovuto aprire l’anta di cristallo; infine, le ordinai di puntare i suoi microscopici occhi sul soffitto trasparente. Da lì, vidi la chiglia della mia navicella, sospesa nel parcheggio proprio sulla verticale. Ci volle meno di un secondo per prendere una decisione e farmi scattare in piedi.

Jinilì mi volò di fianco, continuando a mantenere il silenzio iniziato da un bel po’ e mi fissò come in attesa di un mio ordine. Era giunto il momento di agire.

– Vuoi gettarti giù sul museo ed entrare dai lucernai? – chiese Jinilì, seria, intuendo subito le mie intenzioni. A forza di frequentare mia madre, mi sembrò avesse preso un po’ del suo proverbiale intuito.

– Uh-uh – le risposi distratto, mentre tastavo un paio di tasche della mia tuta, giusto per essere sicuro di avere tutto quello che mi sarebbe servito per mettere in atto il mio piano. Se così si sarebbe potuta chiamare la goffa effrazione che avevo in mente.

Mi avvicinai al portellone laterale e lo aprii. Jinilì mi si affiancò e socchiuse gli occhi, pronta a seguirmi lungo la traiettoria che ci separava dal tetto di cristallo del museo. Rimasi sospeso sulla soglia della Shinjitsu, le punte degli stivaletti che fuoriuscivano dalla navicella e le braccia lungo i fianchi. L’aria mosse come una banderuola il ciuffo che avevo sulla fronte. Del tutto consapevole che stavo per mettermi nei guai – guai seri – chiusi gli occhi e mi lasciai cadere, pensando solo al prossimo indizio.

Dovevo recuperare le sette tavole! E dovevo scoprire perché la Porta del Sole mi aveva condotto nel sotterraneo di un museo, proprio com’era accaduto a Nova. Dovevo trovare Nova!

Riaprii gli occhi. Stavo precipitando come un sasso cercando di non lasciarmi coinvolgere da altri pensieri. L’aria continuò a sferzarmi il viso teso provocandomi qualche lacrima, poi, all’improvviso, proprio quando stavo per prepararmi all’atterraggio servendomi dell’Equi-g integrato nella mia tuta, sentii una botta fortissima al fianco. Chiusi le palpebre per l’impatto inaspettato e mi sentii spingere di lato. Riaprii gli occhi quasi subito, senza fiato, e vidi il tetto del museo che si stava allontanando. Solo qualche attimo dopo, capii che qualcosa mi stava cingendo la vita con forza.

Un androide!

Voltai la testa a fatica verso destra, cercando di guardare dietro di me, e incontrai la livrea lucida e nera dell’androide che mi aveva braccato in volo. Un inquietante cerchio rosso in mezzo alla fronte, al posto degli occhi, mi fissava inespressivo. Ebbi il tempo di spostare lo sguardo anche sul resto del suo corpo sintetico ed ebbi l’impressione di avere a che fare con un guerriero, dalla linea snella e nervosa. Poi, distolsi subito lo sguardo poiché il volo venne deviato verso terra con una veloce virata. L’istante dopo, finimmo sul prato di un parco. Al momento dell’atterraggio, l’androide allentò la presa ed io riuscii a sfuggire alla morsa poderosa che mi aveva strappato dal mio obiettivo.

Rotolai su me stesso a mezz’aria, poi l’Equi-g fece il suo lavoro e mi fece toccare terra con delicatezza. Subito dopo, mi misi in posizione d’attacco, con il pugnale laser già in mano. Nello stesso istante, Jinilì annunciò il suo arrivo con un urlo acuto e agguerrito, le mani tese davanti a sé e avvolte da un reticolo d’energia. La luminosità crebbe d’intensità e di volume, ma proprio quando stava per far partire la prima saetta, l’androide spiccò il volo e sparì alla stessa velocità con la quale era comparso. Fu così fulmineo che riuscimmo a malapena a capire quale direzione avesse preso.

– Dov’è finito? – chiese Jinilì, con gli occhi sbarrati per la furia e per lo stupore.

– Non lo so – risposi ansimante, le gambe ancora divaricate e lo sguardo al cielo. Riposi il pugnale laser nel fodero e mi rimisi diritto massaggiandomi la nuca, non per l’atterraggio, che non fu nemmeno tanto brusco, ma piuttosto per cercare di dare un significato a quell’imboscata seguita da una fuga fulminea.

– Forse avevano capito le tue intenzioni, nel vederti precipitare verso il tetto – suppose Jinilì, affannata e dimostrandosi disorientata quanto me.

– Può darsi – risposi affatto convinto, con lo sguardo ancora rivolto verso il cielo, attendendomi che l’androide potesse tornare indietro da un momento all’altro. – Dici che fosse una guardia del museo?

Jinilì scrutò il cielo e rispose con voce flebile e incerta: – Non lo so… non credo.

Restammo in silenzio per qualche istante, infine lei avanzò un’ipotesi: – E se fosse stato mandato da qualcuno che sa della tua ricerca? Magari qualcuno che non gradisce che tu prosegua. In effetti, non sappiamo cosa ci sia dietro a tutto questo… la sparizione di Nova, la deviazione su Elony, il suo portale e ora il museo.

– Qualcuno chi? – chiesi ad alta voce, anche se mi resi conto che lo stavo chiedendo a me stesso. L’istante dopo, rivolsi un’occhiata a Jinilì, irrigidendomi di colpo: – E se fosse stato mio padre?

Lei mi fissò per un attimo, poi scosse la testa con vigore: – Nooo!

– Perché no? Perché secondo te l’androide mi ha fatto finire su questo prato, garantendomi un atterraggio morbido?

– Forse si è trattato solo di un avvertimento: “Fermate la vostra ricerca, altrimenti la prossima volta non ci sarà nessun atterraggio”, o una cosa del genere – continuò Jinilì, tornando a guardare il cielo, nel punto in cui era sparito l’androide. – Se tuo padre avesse voluto fermarti, sarebbe venuto lui stesso, di persona, e stanne certo che i suoi modi sarebbero stati ben più ruvidi.

– Forse non voleva uscire allo scoperto e così ha mandato un androide – insistei, parlando con una voce dura proprio come i modi di mio padre. – Ho l’impressione di non saperne abbastanza sui suoi affari e sul perché abbia disintegrato il portale terrestre.

Mi accorsi di avere il fiato corto e sapevo che il placcaggio volante non c’entrasse nulla. L’idea che mio padre avesse incaricato un androide per farmi desistere dalla ricerca mise in moto una miscela di emozioni mal amalgamate, che mi provocò una sensazione spiacevole all’altezza del petto. Mi sentii ribollire come se del magma stesse salendomi dallo stomaco alla testa, in cerca di una via di uscita. Stavo per esplodere.

Provai un misto di preoccupazione per la mia incolumità, rimorso per non aver cercato di mettermi in contatto con i miei genitori subito dopo essere finito su Elony, e di rabbia per avere mio padre e forse tutta la mia famiglia contro.

L’unica a essere dalla mia parte in quel momento era proprio la piccola fata, che perlomeno stava dando prova di tenere alla mia incolumità.

– Che intenzioni hai? – mi chiese, dimostrandomi di essere disposta a seguirmi, nonostante il mio piano fosse appena andato in fumo.

Sbuffai e tirai un calcio a un sasso che andò a colpire un paletto dell’illuminazione del parco. Il suono metallico echeggiò per qualche istante, ma per fortuna quell’angolo dell’area verde, ricoperto da ordinati cespugli in fiore, non era frequentato da nessuno.

Restai a guardare il paletto, dando le spalle a Jinilì, e parlai con voce rabbiosa: – Ho promesso al dottor Shiba che avrei riportato a casa sua figlia… e poi devo scoprire cosa c’è dietro a questa inspiegabile caccia al tesoro.

Jinilì si allontanò, andando a posarsi sul paletto dell’illuminazione che avevo appena colpito. Restò seduta come se fosse su un’altalena, con gli occhi di nuovo puntati verso il cielo, dov’era volato via l’androide monoculare. La osservai e mi sembrò che stesse mettendo a fuoco qualcosa, forse il suo punto di vista nei confronti di quella folle avventura che l’aveva coinvolta suo malgrado. Un’avventura che ora sembrava essere diventata anche sua. Ne aveva viste troppe negli ultimi giorni, insieme a me, e capii quanto fosse difficile per lei prendere una decisione. Tornare indietro e mettersi tutto alle spalle, con la consapevolezza che sulla Terra c’era un uomo che non avrebbe più rivisto sua figlia, forse per colpa mia, oppure andare avanti con una folle ricerca che non stava ancora portando a niente di concreto.

Poco dopo, si librò a una decina di metri con gli occhi al cielo e appoggiò le mani sui fianchi, proprio come facevo io quando avevo appena preso una decisione difficile. Rispetto a me e alle mie lunghe gambe divaricate, la sua posa era senza discussione più aggraziata: il fianco spostato da un lato e il codino viola che le copriva una spalla. Fissò per un istante il paletto dell’illuminazione, poi piroettò su se stessa, scendendo con una cabrata istantanea e si portò a mezz’aria, davanti a me.

– E se provocassi un blackout? – propose, parlando come se provasse fatica a pronunciare ogni singola sillaba.

La fissai, credendo di aver capito male. La osservai meglio, ricordando quello che ci avevano insegnato a scuola sul linguaggio non verbale, e nell’espressione del suo piccolo viso lilla vi lessi un’ombra. Un’ombra che ero certo di aver trasferito su di lei io stesso.

– Ascolta, Jinilì, non voglio mettere nei guai anche te. – La mia voce aveva iniziato a rompersi, mi sarebbe dispiaciuto separarmi da lei, nonostante fosse la scelta migliore. – Forse è meglio se torni a casa, così potrai riferire ai miei genitori tutto quello che ci è successo, dopodiché decideranno loro come intervenire. Ma almeno tu potrai tirartene fuori.

– Potremmo attendere che venga buio – proseguì lei, ignorando le mie parole. – Prendiamo in prestito le tavole – disse, tirando le labbra – e ce ne andiamo con la Shinjitsu in un posto sicuro dove poterle consultare. Poi le restituiamo subito, d’accordo?

Restai ad ascoltarla con gli occhi sbarrati, senza riuscire a credere che stesse parlando sul serio. Non era da lei. No, non lo era proprio. Stava facendo tutto questo per me… Avrei voluto stringerla con forza per dimostrarle quanta gratitudine provassi per lei in quel momento, ma avrei rischiato di schiacciarla. Così, mi limitai ad annuire con energia, tenendo le mani giunte davanti al petto e la ringraziai.

– Solo una cosa… – dissi titubante, per paura che potesse cambiare idea. – Perché procurare un blackout? Non sarebbe più semplice digitare il tasto di spegnimento totale dell’illuminazione?

– No. Voglio essere sicura che nessuno possa riaccendere le luci, almeno finché non sarai uscito dal museo. Devo fare in modo che nemmeno l’eventuale generatore d’emergenza possa far tornare la corrente prima del tempo.

– Chiaro – dissi, compiaciuto per avere una partner tanto accorta.

Lei mi scrutò per un momento, come se volesse farmi pesare il fatto che stava facendo tutto quello per me, poi indicò con il pollice la Shinjitsu, alle sue spalle: – Torniamo a bordo: meglio attendere l’ora di punta delle visite. Avrai più possibilità di passare inosservato.










13. Per fortuna ho un amico ricercato

Mi avvicinai al museo appena giunse il crepuscolo, nel momento in cui il flusso dei visitatori raggiungeva il picco massimo, con il cuore che mi spingeva il pomo d’Adamo su per la gola. Nell’Unione Universale il furto era un reato che veniva punito in modo severo, tuttavia, nonostante l’inasprimento delle pene e l’arruolamento in continua crescita di nuovi Agenti della Sicurezza, il tasso di criminalità interstellare continuava a essere ancora piuttosto elevato. Di certo, non volevo contribuire a peggiorare la statistica, quindi mi ripromisi di agire in fretta e di provocare meno danni possibili, dopodiché mi sarei dileguato all’istante. Insomma, doveva andare tutto liscio.

Camminai circospetto, immaginando che Jinilì fosse già entrata di nuovo dalla finestra del bagno per raggiungere il locale tecnico del museo, dove c’era anche il pannello di controllo delle luci. Lì avrebbe interrotto il flusso della corrente di tutto l’edificio, permettendomi di aprire la teca delle tavole senza far scattare l’allarme. Il piano era che Jinilì si facesse scaricare addosso tutto il flusso d’energia che partiva dal distributore nel seminterrato; il cristallo nero di Doom, che la fata di Eve aveva al posto del cuore, avrebbe assorbito tutta l’energia senza problemi, anzi, lei ne avrebbe beneficiato con una ricarica massiccia.

Ancora a bordo della mia navicella, in attesa che arrivasse il momento propizio per entrare in azione, avevo studiato la pianta del museo nei minimi dettagli e consultato in rete tutte le informazioni utili al piano. Una di queste fu scoprire che il crepuscolo sarebbe calato alle cinque del pomeriggio, ora che coincideva con l’ultimo turno di visita delle scolaresche. Buio, più scolaresche: caos assicurato.

Quando fui vicino all’ingresso, mi misi in contatto con la mia minuscola spia a forma di ape, che mi stava ancora aspettando nella sala del decimo piano. Avevo fatto in modo che andasse a infilarsi dietro la teca di un testo teogonico di minore rilevanza, almeno rispetto alle tavole dell’Enūma elîš. Si trattava di una delle tante copie disponibili presenti anche in molti altri musei dell’Unione Universale. Così, vidi attraverso gli occhi della mia ape ed ebbi la conferma che nella sala stava per arrivare l’ultimo gruppo di studenti.

Molto bene, mi dissi, cercando di farmi coraggio. Varcai l’ingresso del museo tenendo la testa china per non farmi riconoscere dalle telecamere – in ogni caso, avrei chiesto a Jobbus di metterci il suo zampino e farmi sparire da qualsiasi immagine – e attraversai l’ampio atrio, confondendomi con gli altri visitatori. Come previsto, approfittai del subbuglio che solo le scolaresche riuscivano a provocare monopolizzando l’attenzione della sorveglianza.

In quel museo i guardiani erano piccoli androidi d’un bianco perlaceo, a forma di cono, che scivolavano senza sosta per le sale muovendosi su tre ruote. Nel momento in cui entrai, erano impegnati ad ammonire gli scolari più indisciplinati e a recitare raccomandazioni a ripetizione ai loro insegnanti. Ne approfittai per salire le scale senza che nessuno badasse a me. Procedetti comunque guardandomi le spalle a ogni rampa, temendo di rivedere l’androide che mi aveva braccato un paio d’ore prima. Per fortuna, piano dopo piano, lui non si fece vivo. Se così si poteva dire nel caso di un androide.

Mi chiesi ancora una volta chi avesse potuto inviarlo e quali fossero davvero le sue intenzioni. In breve, mi ritrovai al decimo piano senza nemmeno rendermene conto e, quando vidi l’Enūma elîš dentro la sua teca di vetro, sentii un brivido di emozione e di paura che mise in allarme il mio sensore cardiaco integrato alla ViRa. Lessi le informazioni che apparvero nel mio campo visivo e appresi di aver appena superato i centoventi battiti al minuto, un’enormità per un giovane everiano. Naturalmente, i dieci piani saliti a piedi c’entravano solo in modo marginale.

Ordinai alla mia ape di volare da me e di rientrare nel suo astuccio che riposi subito nel taschino della tuta. Poi, trassi un bel respiro e contattai Jinilì: – Quando vuoi!

– Ricevuto.

Due secondi più tardi, le luci si spensero e il mio sensore cardiaco superò in via definitiva la soglia di guardia. Non vi badai e restai concentrato solo sul mio obiettivo. Attivai la visione notturna della ViRa ed estrassi il pugnale laser, l’unica fonte luminosa di tutta la sala. Nemmeno le due lune di Celesis, di sicuro le stesse viste da Nova, riuscirono a trasferire un po’ del loro riflesso nel luogo in cui mi trovavo. Nascoste dietro a grossi cumulonembi, sembravano tifare per me, garantendomi il buio necessario per procedere indisturbato.

Feci scorrere la punta lungo i bordi della teca, la aprii e afferrai le sette tavole d’argilla senza troppi riguardi. Le infilai sotto le ascelle, tre da una parte e quattro dall’altra, e lasciai la sala in un istante. Mi fiondai giù per le scale a grandi balzi schivando i visitatori, tutti fermi sui gradini per paura d’inciampare, e giunsi al primo piano in pochi secondi.

Solo allora mi resi conto di una stranezza: Dove sono finiti i guardiani?

Mi guardai intorno, insospettito e ansimante, con le tavole ancora ben salde sotto le ascelle, ma non vidi nessun androide scivolare per le stanze come sempre, né qualcuno di loro venirmi incontro per arrestarmi. I guardiani sembravano essere svaniti nel nulla. Qualcuno, intanto, si mise a urlare spaventato dal buio e dalla concitazione che avevo creato con la mia discesa da invasato. Aggredii l’ultima rampa di scale, cercando tuttavia di non rovinare la preziosa refurtiva, e alla fine scoprii dov’erano finiti i piccoli androidi a forma di cono.

Schierati in un’ordinata fila orizzontale, i guardiani avevano sbarrato tutte le uscite del museo ed emettevano un lampeggio rosso e silenzioso che non prometteva niente di buono. Dovevano aver lanciato un segnale d’allarme agli Agenti della Sicurezza ed io ero giunto al capolinea.

– Jinilì, hanno bloccato l’uscita! – dissi, ansante e senza speranza.

– E allora? Qual è il problema? Hai preso le tavole?

– S-sì – balbettai, senza immaginare cos’avesse in mente la fata.

– Di’ ai guardiani di scansarsi.

– Come, scusa?

– Sto per farli saltare in aria!

Pensavo di aver perso la ragione nell’aver escogitato un piano tanto scellerato, ma Jinilì stava dimostrando di essere ancora più dissennata di me. Ma obbedii, non avevo altra scelta.

Mi rivolsi ai guardiani, dando per scontato che mi vedessero anche al buio, e gli urlai contro a pieni polmoni: – Via di lì! L’ingresso sta per esplodere!

I cinque androidi si voltarono in modo simultaneo verso le porte scorrevoli alle loro spalle, poi di nuovo su di me. Mi fissarono con i due led azzurri che avevano al posto degli occhi, accorgendosi probabilmente delle tavole che tenevo sotto le braccia. Dopodiché, proseguirono la loro corsa verso di me a una velocità notevole per degli esserini così poco slanciati e per nulla aerodinamici.

Quando furono abbastanza lontani dall’ingresso, diedi il via libera a Jinilì: – Adesso!

L’istante dopo, partì un boato seguito da schegge che schizzarono ovunque per tutto l’atrio. I guardiani andarono in confusione ed io ne approfittai: presi la rincorsa e li saltai senza difficoltà, poi sgusciai fuori dal museo, continuando a trattare le tavole come se fossero sette pargoli in fasce. Subito dopo, ordinai alla Shinjitsu di venirci a prelevare e corsi a perdifiato il più lontano possibile dal luogo del reato. Jinilì mi si affiancò con le mani ancora sfrigolanti, osservando la refurtiva sotto le mie braccia. Poi, serrò le palpebre e trasse un respiro profondo.

– Non le faccio cadere, tranquilla – le dissi, continuando a correre. Poi, alzai lo sguardo al cielo e vidi la mia navicella scendere verso di noi a gran velocità. Quando ci raggiunse, si mise in orizzontale a un metro da terra con uno stallo da manuale, aprì il portellone laterale e noi due ci infilammo dentro all’istante. Appoggiai subito le tavole sul pavimento del vano centrale e mi precipitai in cabina di pilotaggio. Prendemmo il volo in un attimo.

– Iu-uuuh! – urlai a perdifiato.

– Iu-uh?! – rimbrottò Jinilì. – Spostiamoci da qui e trova l’indizio in fretta. Voglio restituirle il prima possibile – mi avvertì, indicando le sette tavole alle nostre spalle.

Annuii senza difficoltà. Volevo trovare l’indizio e restituire il maltolto più di quanto lo volesse lei.

Jinilì andò a sedersi sulla sua poltroncina assumendo un preoccupante colorito sbiadito, le mani che continuavano a crepitare. Non l’avevo mai vista in quello stato, ma la capivo. Anche quella volta non era riuscita a tenermi fuori dai guai, oltre a ciò, era appena diventata la complice di un reato.

Mi sentii in colpa. Sembrava che negli ultimi giorni l’universo si stesse divertendo a gettarmi addosso, l’una dietro l’altra, responsabilità inaspettate e non volute. Si trattava forse di un test per diventare Governatore Universale? Era davvero quello il mio destino?

Spostai l’angolo della bocca di lato in un ghigno sarcastico trovando poco divertente il mio stesso pensiero. Spinsi i joystick in avanti e pilotai la Shinjitsu verso la porta stellare più vicina. Volevo essere pronto a scappare, nel caso ci avessero trovati prima di scovare il prossimo indizio. Il volo sarebbe durato poco più di un paio d’ore, così, dopo aver inserito il pilota automatico, sfruttai il tempo a disposizione per studiare l’antico poema. Feci ricorso alla ViRa per cogliere anche eventuali particolari non distinguibili a occhio nudo, e per ottenere una traduzione simultanea degli antichi scritti.

Partii dalla prima tavola e cominciai a leggere ad alta voce le prime righe, che ormai conoscevo a memoria: – Quando in alto il Cielo non aveva ancora un nome, e la Terra, in basso, non era ancora stata chiamata con il suo, nulla esisteva eccetto Apsû, l’antico, il loro creatore, e la creatrice Tiamat, la madre di loro tutti…

Mi rimboccai le maniche della tuta e andai avanti per un po’, inginocchiato e concentrato. Continuai così fino all’ultima riga, ma senza notare niente di diverso rispetto a tutte le altre copie dell’Enūma elîš che avevo già consultato in passato nella rete dati. Mi fermai deluso.

Nessuna differenza, nessuna anomalia, mi dissi, pensando di aver prelevato il reperto sbagliato. Sfiorai l’argilla con i polpastrelli e provai un’emozione intensa. Vidi la pelle d’oca formarsi sull’avambraccio e mi convinsi che il mio indizio doveva trovarsi proprio lì, nelle tavole millenarie davanti alle mie ginocchia.

Ripensai a come le avevo portate via dal museo, con il rischio di ridurle in frantumi, ed ebbi un fremito. Trassi un respiro profondo. Per fortuna, erano ancora lì, intatte e disposte a farsi consultare e scoprire.

Concentrati, Jonathan, concentrati! mi incitai. Una goccia di sudore mi scese dalla fronte e finì su un sopracciglio. Mi asciugai con il dorso della mano e rilessi tutto daccapo, cercando di attribuire alle parole interpretazioni che fino a quel momento non avevo preso in considerazione.

Arrivai alla seconda, alla terza e poi alla quarta tavola, mettendo in pratica tutti i metodi di decrittazione imparati durante il secondo anno di Teoria e Tecnica di Decifrazione. Mi annotai tutte le volte in cui veniva citato il nome Marduk e feci calcoli su calcoli, sperando che mi conducessero a una precisa posizione nella mappa celeste. Poi, cominciai ad anagrammare i nomi di tutte le divinità e a unirli tra loro con delle linee immaginarie da un punto all’altro delle tavole, illudendomi di ottenere un riferimento preciso da seguire.

Ne scaturì un garbuglio senza senso, che servì solo a peggiorare il mio umore.

Intanto Jinilì cominciò a manifestare i primi sintomi di impazienza e preoccupazione, forse temendo che potessero comparire gli Agenti della Sicurezza da un momento all’altro e accerchiare la mia navicella.

Qualche minuto più tardi, mi pose un paio di domande elementari che mi fecero sentire il vincitore del premio “Idiota dell’anno”: – Cosa sono quei numeri scritti lì? Uno, nove, due, tre… – Lo fece puntando l’indice sull’angolo in basso della settima tavola.

– Mah, è solo un numero di serie scritto in grafite, per catalogare i pezzi da esporre nelle sale del museo.

– Uhm… – La fata socchiuse gli occhi, poco convinta e continuò: – Hai provato a guardare se c’è qualcosa anche dietro?

– Come, scusa? – dissi io, con un’aria da allocco. Avevo capito perfettamente quello che mi aveva chiesto, ma non potevo pensare di non aver ancora preso in considerazione una tale banalità. Diventai rosso dall’imbarazzo e mi chinai per voltare tutte le tavole, sperando che Jinilì mi avesse dato il suggerimento corretto. Pur di scoprire che in quell’argilla antica vi fosse l’indizio che stavo cercando, avrei accettato di farmi prendere in giro da lei per il resto dei miei giorni.

Così, quando voltai la settima e ultima tavola, l’indizio arrivò. Lungo tutto il margine inferiore c’erano altri numeri scritti in grafite che, messi insieme a quelli presenti sul verso opposto, fornirono la soluzione che stavo cercando: coordinate stellari che il mio sistema di visione a realtà aumentata individuò in un istante. Saremmo dovuti andare sul pianeta K-23-5813. Niente di più semplice. Fin troppo semplice, pensai, con il sospetto che qualcuno avesse scritto le coordinate apposta per me. Inginocchiato con le mani appoggiate di fianco alla settima tavola, rivolsi un sorriso a Jinilì con la stessa faccia da idiota di poco prima.

– Sei un genio – sussurrai, esausto e felice al tempo stesso. Scossi la testa e mi rialzai con la schiena e le ginocchia indolenzite, rimasto chino per tanto tempo. Dopodiché, tornai in cabina di pilotaggio e, per la felicità di Jinilì, proposi: – Andiamo a restituire le tavole?

Lei annuì sollevata e mi seguì in volo. Poi, proprio quando credevamo che stesse andando tutto per il meglio, ci accorgemmo di una navicella ferma a pochi metri dalla nostra prua.

– E questa da dove è spuntata? – sussurrai, con la mascella che mi tremava.

Il monitor sopra la plancia si accese da solo e trasmise il primo piano più inquietante che mi si fosse mai parato davanti: l’occhio rosso dell’androide che mi aveva placcato in volo, mi fissò minaccioso. Jinilì ed io indietreggiammo d’istinto e ricambiammo lo sguardo cremisi, ammutoliti.

– Speravo di essere stato convincente, questo pomeriggio.

La voce calda dell’androide, quasi amichevole, mi colse di sorpresa. Poi, vi fu un lungo silenzio durante il quale l’androide, immaginai, fosse in attesa di una nostra risposta. Jinilì ed io però non pronunciammo nemmeno una sillaba, tenendo la schiena premuta sulle rispettive poltrone, il più distante possibile dall’inquietante primo piano. Eravamo a secco di parole e, a quanto pareva, anche di idee. Restammo zitti e immobili, annichiliti dallo sguardo monoculare.

Mi chiesi come l’androide fosse riuscito a posizionare la prua della sua navicella contro la nostra, senza che la Shinjitsu ci avvisasse della sua presenza. Doveva possedere dei dispositivi di protezione di cui non ero a conoscenza, con ogni probabilità non a norma. In altre parole, i nostri inseguitori erano potenti e pericolosi.

Non è un guardiano del museo, forse c’è davvero qualcuno che non vede di buon occhio la mia ricerca, pensai. Mentre riflettevo, mi ritrovai a rivedere la scena di mio padre che disintegrava la Porta del Sole terrestre. Mi si gelò il sangue.

– Lo ha mandato lui? – sussurrai.

– Lui chi? – chiese la fata.

Proprio quando stavo per risponderle, l’androide riprese a parlare con la stessa voce calda e mansueta di prima, una voce che stridette con quanto venne pronunciato: – Il vostro silenzio non mi fa pensare a niente di buono. È evidente che con voi siano necessari metodi più efficaci.

Mi sporsi verso il monitor per chiedergli cos’avesse in mente e chi lo avesse mandato, ma la sua immagine svanì. Allora spostai lo sguardo oltre il bramonio traslucido di prua e mi accorsi che sotto la chiglia della navicella dell’androide, nera e slanciata proprio come l’aspetto del suo pilota, si accesero due luci rosse. La loro luminosità aumentò d’intensità e subito dopo si dilatarono fino a trasformarsi in due fasci rossi che schizzarono verso di noi, colpendo la prua della Shinjitsu.

– Scappiamo! – ordinò con prontezza la fata.

Indugiai un istante sui joystick di comando, poi optai per la fuga più efficace e istantanea che le leggi della fisica potessero concederci. Mi chinai e alzai il doppio fondo dietro il mio sedile, dove avevo alloggiato il cubo nero che puzzava ancora di stagno bruciato, l’inconfondibile odore di Jobbus e di illegalità. Lo raccolsi e toccai con il polpastrello della mano sinistra tutti e sei i lati, seguendo con rapidità la sequenza che mi aveva insegnato Jobbus stesso.

L’istante dopo, il cubo si illuminò di una luce bianca così intensa che dovetti socchiudere gli occhi, poi tutto ciò che c’era attorno scomparve.

Avevo attivato il ponte stellare, una scappatoia alla quale mi ero ripromesso di ricorrere solo in caso di estremo pericolo. Potevano utilizzarlo solo gli Agenti della Sicurezza o autorità di un certo livello e, comunque, solo dopo averne ottenuto l’autorizzazione. In realtà, per quanto ne sapevo, avevano acquistato un ponte stellare quasi tutti i miei compagni di scuola. Sottobanco, ovviamente, proprio come avevo fatto io con Jobbus, giusto per non essere da meno. Credevo che si trattasse solo di un oggetto d’un certo fascino, di cui parlare a bassa voce con gli amici e che non l’avrei mai utilizzato. Invece…

Invece, alla fine del viaggio interstellare illegale, ci ritrovammo nel luogo che avevo scelto come meta segreta, lontana da Celesis, dall’androide e dai suoi fasci di luce rossa. Ma non eravamo ancora al sicuro. Il comando che avevo appena attivato sarebbe stato individuato dagli Agenti della Sicurezza. Se fossero riusciti ad acciuffarci, ci avrebbero trascinati dritti dritti alla Fortezza 22. Era la prigione con la peggiore reputazione per i trattamenti riservati ai detenuti più pericolosi che, guarda caso, il più delle volte, erano proprio coloro che ricorrevano al ponte stellare. Niente di meglio di un buco spazio-temporale per svignarsela all’istante. Proprio com’era capitato a noi.

Il gesto, nemmeno a dirlo, fece andare Jinilì su tutte le furie. Prima il furto al museo, poi il ponte stellare senza autorizzazione. Non potevo darle torto, ma d’altra parte eravamo appena stati centrati da dei raggi laser! Stavamo per essere disintegrati! Non avevo altra scelta.

Per tranquillizzarla e uscire dalla catastrofe in cui eravamo finiti, mi restava un’unica soluzione: mettermi in contatto con la sola persona in tutto l’universo che avrebbe potuto davvero aiutarci. La stessa persona che mi aveva venduto il cubo nero.

– Sei impazzito? Ma cosa ti salta in mente di contattarmi proprio ora? – tuonò Jobbus, qualche istante dopo, attraverso lo psicofono.

– Sono nei guai – protestai. – Ho attivato il ponte stellare. Non voglio farmi trovare dagli Agenti della Sicurezza!

– Senti un po’, sei in vena di confessioni? So perfettamente quello che ti è successo! – sbottò lui, con voce rabbiosa e preoccupata al tempo stesso. Restò in silenzio per qualche istante, forse per mettere in ordine le idee, poi riprese seccato: – Ti ricontatto io a una frequenza di riserva. Novellino!

Restai con la bocca socchiusa incassando l’insulto più che appropriato del pirata cognitivo, rendendomi subito conto dell’errore madornale che avevo appena commesso. Avevo bruciato la nostra frequenza segreta, con il rischio che gli Agenti della Sicurezza fossero già riusciti a rintracciare anche il mio amico.

Jinilì mi fissò pallida ed io mi schiaffeggiai la fronte, riconoscendo di essere stato ben peggio di un novellino. Non avevo mai sentito Jobbus tanto arrabbiato con me, ma aveva una sacrosanta ragione.

Rimasi con il fiato sospeso per qualche interminabile minuto, mentre Jinilì sfarfallò da una parte all’altra della navicella in preda alla disperazione.

Poi, Jobbus tornò a prorompere nella mia testa con il suo vocione da cavernicolo: – Ragazzo, non so cosa ti sia messo in testa, ma se hai deciso di finire in un campo d’energia dell’effe-due-due, allora ci stai riuscendo alla grande.

Jobbus naturalmente si stava riferendo alla Fortezza 22. Aveva la mania di parlare in un gergo alquanto sbrigativo, in particolar modo quando era infastidito. Per lui tutto era riducibile ad acronimi, per evitare quelle che chiamava “inutili ridondanze”.

Continuò la sfuriata sbraitando qualcosa di incomprensibile anche al mio traduttore, poi riprese nella lingua dell’Unione Universale, senza prendere fiato: – Si può sapere cosa ti è saltato in mente, razza di scellerato a crescita logaritmica con base inferiore a uno? Utilizzare la nostra frequenza subito dopo aver commesso un reato!… Cosa non ti è chiaro sul fatto che il governo dell’Unione Universale spenda più soldi in sistemi di intercettazione che in armi di offesa!? Con la tua bella idea di utilizzare il pi-esse e chiamarmi l’istante dopo, è come se avessi invitato gli a-esse a cena da me. Dì un po’, ti sembro forse un tipo ospitale?

Cercai di reprimere la mia immaginazione che mi propose un’assurda scena di Jobbus seduto a tavola con gli Agenti della Sicurezza, tutti a cibarsi delle schifezze untuose di cui il pirata andava ghiotto, e pigolai: – No di certo.

– Esatto, no! Adesso dimentica la vecchia frequenza, l’ho eliminata per sempre. Spero che nessuno abbia fatto in tempo a risalire a me, in ogni caso adesso per colpa tua sono costretto a traferirmi in un’altra tana. – Lo sentii prendere fiato, poi proseguì serio e concentrato: – Ora apri bene le orecchie, genio, abbiamo poco tempo quindi fai attenzione alle istruzioni che sto per darti.

– Vai pure – gli risposi di getto, sorvolando sui sottili insulti che mi stava lanciando a ogni frase. In quel momento il mio ego era l’ultimo dei miei pensieri.

Jobbus mi dettò delle coordinate, che digitai all’istante sulla tastiera della consolle, mentre Jinilì tornò a sedersi sulla sua piccola poltrona, mordendosi le labbra e chiudendo gli occhi. Doveva aver intuito che non sarebbe stato semplicissimo venirne fuori e il lilla del suo viso teso sbiadì in modo preoccupante.

L’omone proseguì: – Vai lì subito. Uno dei miei collaboratori ti consegnerà un ingannatore d’identità per proteggervi dalle frequenze ispettive. L’unico che potrà trovarti in qualsiasi momento e salvare le tue chiappe everiane, ovviamente, sarò io. Il che mi spinge a chiederti un bel po’ di nuovi lingotti, amico mio. Parecchi nuovi lingotti!

– Mi sembra giusto – ammisi senza esitazione. Il servizio di Jobbus non aveva prezzo e invece di avviare una trattativa, rimarcai quanto lui fosse prezioso: – Grazie, Jobbus, non so cosa farei senza di te.

– Io invece so con esattezza cosa farò con tutto l’oro che mi devi. Una parte la userò proprio per progettare un programma predittivo di azioni idiote in arrivo da clienti pivellini come te. Adesso però vai! Muoversi, muoversi!

Il contatto si disattivò di nuovo ed io feci partire la Shinjitsu a velocità Doom 5 verso le coordinate fornite dal mio amico: sarei dovuto atterrare su uno dei pianeti peggio frequentati dell’angolo di universo in cui ci trovavamo. Strinsi i joystick, sentendo il collo come infilzato da coltelli e sperai di non dover aggiungere nuovi guai a una lista già fin troppo ricca.










14. Perché? Perché? Perché?… Ma che ne so!?

Oltre a essere un pianeta malfrequentato, Èkori era anche il luogo più lontano da casa in cui fossi mai stato. Quasi del tutto desertificato, si trovava nella galassia MACS1149-JD, un agglomerato di pianeti dalla dubbia reputazione, ed era abitato solo in pochi centri.

Durante l’avvicinamento avevo raccolto alcune informazioni sul conto di quel pianeta dalla rete dati dell’Unione Universale e, tra le varie curiosità, avevo scoperto che agli èkoriani non era permesso oltrepassare la propria orbita. La maggior parte di loro, nell’ultimo millennio, si era resa colpevole di furti e delitti in ogni angolo dell’universo e chi non riusciva a fuggire da clandestino, era costretto a sopravvivere in quel pianeta arido ricorrendo a qualsiasi espediente. Tra questi, c’era anche il traffico di dispositivi illegali.

Era assai probabile che Jobbus fosse uno dei loro fornitori di punta.

Riflettei un momento su questo aspetto e, tutto sommato, ciò mi conferì un granello di sicurezza in più. Dopotutto, essere amici del pirata cognitivo più ricercato dall’Unione Universale aveva i suoi vantaggi. Non bisognava giudicare male il mio amico per questi infelici particolari: per quel che ne sapevo, ero convinto che Jobbus, in fondo, fosse un tipo a posto. Si comportava da fuorilegge solo per mera sopravvivenza, assecondando ciò che gli riusciva meglio. Non avevo mai conosciuto nessun altro così abile nell’inventarsi dispositivi tanto sofisticati da eludere anche i controlli degli Agenti della Sicurezza. Se la cavava in maniera egregia anche nella decriptazione di quasi tutti i codici utilizzati dalle spie di mezzo universo, e per quanto riguardava il controllo delle frequenze psicofoniche era senz’ombra di dubbio il numero uno. A dirla tutta, se non fosse stato per lui e per il suo ponte stellare, probabilmente Jinilì ed io saremmo stati ridotti in minuscoli granelli di polvere, disintegrati dai raggi che l’androide dall’occhio ciclopico ci aveva puntato contro.

Inoltre, avevo letto che gli Agenti della Sicurezza non erano soliti bazzicare in quel buco di universo. Bloccati nel loro pianeta, i criminali èkoriani trattavano attività che potevano essere gestite dalla Giustizia della confederazione anche a distanza, senza aver bisogno di recarsi fino a lì. Gli agenti, quindi, si prendevano la briga di arrivare su Èkori solo in casi eccezionali. Come, ad esempio, l’arrivo di un everiano, figlio di un membro del Parlamento dell’Unione Universale, che aveva appena utilizzato un ponte stellare senza autorizzazione.

Riflettei sull’ultima considerazione e le mie spalle si afflosciarono verso il pavimento, già appesantite da una giornata in cui i guai sembravano non terminare più. Sospirai, accorgendomi che ormai eravamo arrivati. Inserii il pilota automatico e andai a sistemare le tavole d’argilla in un vano ben nascosto, in fondo alla poppa della navicella. Poi, tornai da Jinilì, promettendole che avrei tenuto gli occhi aperti e solo dopo aver ricevuto un suo cenno della testa, affatto convinto, mi avvicinai al portellone laterale e attesi di trovarmi giusto sopra alle coordinate fornite da Jobbus.

La fata mi seguì con due occhi pregni d’ansia, si morse le nocche delle piccole mani, infine ribadì la stessa raccomandazione che negli ultimi minuti aveva ripetuto più e più volte: – Fai presto, tieni gli occhi aperti e non fare altre sciocchezze.

Appoggiato ai sostegni laterali del portellone, mi voltai verso di lei e annuii deciso. Subito dopo, la Shinjitsu si fermò e mi gettai da un’altezza considerevole; gli èkoriani sotto di me erano grandi come formiche, per lo più assembrati attorno a una grande piazza bronzea, per via del suolo sabbioso. Precipitai come un pezzo di piombo per alcuni secondi, finché non mi avvicinai al tipico tetto piatto di una casa èkoriana, sul quale la pioggia non batteva mai. Poco prima di atterrare, l’Equi-g della mia tuta rallentò la caduta e, dopo aver toccato dolcemente il tetto con le suole degli stivaletti, saltai giù in una strada stretta e senza passanti.

Uscii dal viottolo e mi infilai tra la folla, sentendomi osservato. La mia altezza e il simbolo di Eve, in bella vista sulla spalla destra, erano come due richiami che facevano di me un allettante preda da rapinare, o peggio ancora, da catturare per richiederne il riscatto. Misi la mano sul fodero del pugnale laser e gli occhi dei passanti tornarono subito al loro posto, lontani da me.

Mi sarebbe piaciuto apparire un tipo che incuteva timore, ma immaginai che si fossero voltati tutti da un’altra parte, solo perché su quel pianeta non conveniva piantar grane con degli sconosciuti. Approfittai dell’improvvisa indifferenza collettiva per proseguire spedito verso il punto preciso segnato dalle coordinate di Jobbus. La ViRa me lo indicò con una linea rossa che si dipanava tra il dedalo delle viuzze del paese, piene di curve improvvise, cunicoli troppo stretti anche per il mio corpo snello e vicoli ciechi. Le case sembravano essere state messe l’una accanto all’altra per una scelta casuale, senza criterio.

Alzai la testa e vidi la mia navicella seguirmi tenendosi ai convenzionali cento metri dal suolo. Il punto di incontro ormai era a pochi passi da dove mi trovavo. Continuai a seguire la linea rossa, scansando i passanti, fermi ai banchi del mercato che esponevano pezzi di ricambio di androidi, di navicelle e di ogni altro tipo di meccanismo che avesse bisogno di manutenzione. Senza dare nell’occhio, osservai il volto di tutti in ogni singolo dettaglio. L’ultima cosa che ci voleva era cadere nell’agguato di un Agente della Sicurezza travestito da èkoriano, con il tipico camicione bianco che serviva per proteggersi dal sole cocente e dalla polvere di quel posto sudicio e in declino.

Pochi istanti dopo, per fortuna, raggiunsi il punto dell’appuntamento senza intoppi. Mi ritrovai in una piazzetta – sabbiosa, tanto per cambiare – che puzzava di cibo andato a male. Mi misi il dorso della mano davanti alla bocca per sopprimere un crescente senso di nausea, mentre cercavo di individuare il fattorino di Jobbus tra la folla. Proprio in quel mentre, qualcuno mi diede due colpi alla schiena. Mi voltai, ma non vidi nessuno. Allora feci un giro completo su me stesso, rischiando di inciampare su un pacchetto che il fattorino invisibile aveva lasciato tra le mie gambe, senza che me ne accorgessi.

Menomale che mi ero ripromesso di tenere gli occhi aperti, mi rimproverai, continuando a cercare chi potesse aver lasciato il pacchetto. Passai in rassegna gran parte degli èkoriani che mi erano vicini, quando notai un tipo smilzo e ingobbito che si allontanava con passo veloce. Ipotizzai che potesse essere lui, in ogni caso, si trattava di una curiosità irrilevante. Ciò che importava era il contenuto del pacchetto che raccolsi in fretta.

Un’ultima occhiata intorno alla piazza, per verificare che non vi fossero problemi in vista, poi chiamai Jinilì: – Consegna effettuata, vieni a prendermi!

– Arrivo!

Guardai all’insù e vidi la Shinjitsu, blu e lucente, scendere in picchiata come un falco. In un attimo si portò poco sopra la mia testa, mettendosi in orizzontale con uno sbuffo di sabbia che per fortuna venne addosso solo a me, l’unico rimasto al centro della piazzetta. Una nidiata di nasi all’insù assiepati lungo i muri delle abitazioni bianche e squadrate seguì la manovra di recupero. Comandai l’Equi-g con la ViRa e saltai leggero verso la mia navicella sentendo che il mio peso si era dimezzato. Con una mano afferrai il sostegno cromato del portellone, mentre con l’altra ero impegnato a stringere il pacchetto avvolto da diversi strati di vecchia carta annerita.

– Ce l’hai? – mi chiese Jinilì, volandomi incontro.

Annuii trafelato, mostrandole il pacchetto, e nello stesso istante ordinai alla Shinjitsu di chiudere il portellone. Corsi in cabina di pilotaggio e, ancora prima di sedermi alla mia postazione, feci salire la navicella lungo una traiettoria vertiginosa. Scomparimmo da quel posto poco raccomandabile in men che non si dica. La correzione gravitazionale evitò di rendere Jinilì e me un tutt’uno con il pavimento. L’azzurro del cielo diventò in fretta blu scuro e poi nero, come l’involto che mi ero appena procurato dal mio amico pirata.

Quando ritenni che fossimo fuori tiro da eventuali malintenzionati, attivai il pilota automatico ordinando alla Shinjitsu di condurci alla porta stellare da cui eravamo arrivati, infine aprii il pacchetto. Strappai la carta con frenesia e mi ritrovai in mano una scatola con dei pezzi di metallo da assemblare. Sotto tutto quel materiale, c’era un foglietto di carta piegato e ripiegato. Lo aprii e capii subito che si trattava di un manuale di istruzioni scritto nella lingua di Jobbus. Lo tradussi simultaneamente, mentre scorrevo i caratteristici simboli tondeggianti di quella scrittura e iniziavo a sistemare sul pavimento i singoli pezzi. Una volta montati, essi sarebbero diventati un dispositivo di schermatura contro le frequenze ispettive degli Agenti della Sicurezza.

Il montaggio fu tutto sommato piuttosto semplice. Qualche minuto più tardi, il dispositivo era pronto a essere attivato. Digitai la serie numerica indicata sul manuale e alcuni istanti dopo, il vocione di Jobbus mi tuonò nella testa.

– A quanto pare ce l’hai fatta.

– Già. E adesso? – risposi, spostando dalla fronte sudata il ciuffo castano e arruffato con il dorso della mano. Nello stesso momento, trasferii la comunicazione psicofonica su una proiezione olografica davanti a me. Jinilì vi volò subito di fronte e attese con frenesia che Jobbus mi fornisse le istruzioni successive. Il corpicino proteso in avanti e le braccia allargate, come se volesse entrare nella proiezione per recepire meglio le parole del mio amico.

– Ti spiego come funziona la schermatura di frequenza e quale sarà la recita che dovrete inscenare quando attraverserete una qualsiasi porta stellare – disse Jobbus. Jinilì continuò a fluttuare attenta ed io annuii in silenzio senza interrompere le indicazioni che il pirata stava elencando con un ordine preciso. Quando ebbe finito, mi incalzò: – Ora dimmi, cosa ti ha spinto ad attivare il pi-esse?

Era sopraffatto dalla sua curiosità cronica, il faccione rotondo in primo piano e il corpo bovino appoggiato sull’enorme addome, mentre ingollava i suoi minivisceri. Mi presi qualche secondo per rimettere in ordine la cronistoria degli ultimi giorni e pensai di cominciare dall’inizio, raccontandogli della mia scelta di partire per la Terra. Sentii l’inconfondibile grugnito cavernoso che il pirata cognitivo era solito emettere quando era concentrato, poi continuò ad ascoltarmi con attenzione fino alla fine del mio racconto, senza interrompermi.

Quando però azzardai l’ipotesi che l’androide con l’occhio rosso fosse stato ingaggiato da mio padre stesso, il mio amico sentì il bisogno di intervenire: – Non lo so… Ho avuto modo di conoscere bene Jonas Evermhör e a mio modesto parere non mi sembra tipo da mandare un androide per eliminare il proprio figlio. Anche se potrei sbagliarmi…

– Come sarebbe a dire che conosci bene Jonas Evermhör? – chiesi, sorpreso che anche mio padre avesse potuto avere a che fare con lui.

– Be’, lo conosco a modo mio, s’intende. Credevi che accettassi di far venire un giovane everiano nella mia tana, senza indagare? – disse, con un sorriso di scherno.

Jinilì si mise una mano sul viso, scosse la testa e andò a sedersi sulla sua poltrona, rassegnata ad avere a che fare con una calamità vivente.

Distolsi lo sguardo altrove, imbarazzato per aver messo gli affari della mia famiglia nelle mani del pirata cognitivo più ricercato dall’Unione Universale e ribattei: – Per quanto possa sembrare strano, è comunque una possibilità che va tenuta in considerazione. Almeno fino a quando non scoprirò tutta la verità sul motivo che lo ha indotto a disintegrare la Porta del Sole terrestre.

– Uhm… Sai che ti dico? Mi hai fatto venir voglia di indagare anche su questa vicenda – aggiunse sornione.

La fata appoggiò la nuca al sedile e chiuse gli occhi, in chiaro segno di resa per ciò che avevo innescato e che sembrava non avere una fine. La osservai e pensai che, tutto sommato, l’indagine di Jobbus mi avrebbe fatto comodo. Ma non glielo dissi. Salutai il mio amico, la cui collaborazione stava rivelandosi sempre più preziosa, e gli chiesi di avvisarmi se fosse riuscito a scoprire qualcosa in più sul conto di mio padre.

– Certo. E non ti preoccupare, le cose che scoprirò le terrò per me, perché in un momento di inconsueta generosità ho corretto delle falle nel programma di sicurezza che ora impedisce a qualsiasi altro pirata di entrarvi. Quindi stai tranquillo e pensa ad avvisarmi quando arriverete al punto indicato dalle tavole del poema.

– Contaci – risposi, mentre Jinilì mi rivolse l’ironico gesto di un applauso. L’istante dopo, la comunicazione con il pirata s’interruppe.

– Vuoi raccontargli anche di quante volte te la sei fatta nel pannolino da neonato? – mi chiese la fata, con rassegnato sarcasmo. Nella sua voce non notai irritazione.

– Jobbus sarebbe in grado di reperire qualsiasi informazione, se solo ne avesse voglia. E come hai sentito, oltre ad acquisirle, le protegge, perciò, credo sia meglio che le conosca solo lui, rispetto alla prospettiva di darle in pasto ad hacker senza scrupoli. Tanto vale dirgli le cose come stanno senza perdere tempo – dissi, con voce sommessa, consapevole della mia inguaribile ingenuità.

– Se non fossi mai andato da lui a comprare oggetti illegali sottobanco, magari ora non ci sarebbe un pirata cognitivo a ficcare il naso negli affari di famiglia – replicò lei, con tono sempre più stanco.

Incassai in silenzio la considerazione di Jinilì, più che condivisibile, e spostai i joystick di navigazione in avanti. Era inutile star lì a rimuginare sugli errori commessi, era arrivato il momento di riprendere la ricerca da dove l’avevo lasciata. Pilotai la Shinjitsu veloce e fluida fuori dall’atmosfera di Èkori e in poco tempo ci trovammo avvolti dal buio dello spazio profondo. A quel punto del viaggio mi sembrò un rifugio rassicurante in cui potermi nascondere dall’androide e da chiunque gli avesse ordinato di eliminarci.

Poco dopo, Jinilì mosse il suo piccolo dito affusolato verso il dispositivo che avevo appena montato: – Come facciamo a sapere che funzionerà?

– Dobbiamo fidarci. Non abbiamo alternative – risposi con un’alzata di spalle.

Lei sorrise sarcastica. – Ti fidi di un pirata?

– Finché lo pago.

Stando a quello che c’era scritto nelle istruzioni di montaggio, il piccolo dispositivo rettangolare avrebbe sostituito la nostra identità con quella di due studenti. Se il controllo della porta stellare ci avesse posto delle domande sul motivo del nostro viaggio, avremmo dovuto rispondere che eravamo interessati a studiare le cause che avevano causato la glaciazione del pianeta K-23-5813, rendendolo inospitale ai suoi abitanti.

Nonostante lo scetticismo di Jinilì, pensai che l’aiuto di Jobbus valesse ogni singolo lingotto d’oro promesso. Non era poi così male avere un pirata cognitivo come amico. A dirla tutta, non era nemmeno male avere una fata che sparava saette fulminanti dalle mani.

– Arriveremo fino alla fine! – promisi a denti stretti.

– Allora cerchiamo di non farci catturare – rispose la fata, con un tono ancora più deciso del mio.

Le scoccai un occhiolino e strinsi i joystick con forza. La missione che mi ero messo in testa di portare a termine si stava rivelando più impegnativa del previsto, ma insieme a Jobbus e a Jinilì avevo di sicuro qualche chance in più.

Proprio in quel mentre, un puntino luminoso si palesò davanti a noi. Lo fissai e mi accorsi che stava assumendo sempre più una forma ormai ben nota. Era la porta stellare di Tiberidhòm. Mantenni la rotta e alzai il livello di allerta. Non intendevo più farmi cogliere di sorpresa da androidi monoculari o da chiunque altro avesse intenzione di ostacolare la mia ricerca.

Giungemmo in un lampo all’ingresso del varco, senza trovare nessun’altra navicella. Dopotutto, si trattava di un passaggio poco frequentato ai margini della galassia. Superammo il controllo protetti dall’ingannatore d’identità di Jobbus e ci infilammo nel tunnel in pochissimo tempo, senza alcuna difficoltà. Dopodiché, avremmo dovuto portare pazienza… un’enorme pazienza. Le coordinate trovate nell’ultima tavola dell’Enūma elîš ci stavano conducendo dall’altra parte dell’universo. Nonostante ci trovassimo in un tunnel di collegamento, dai miei calcoli risultò che l’attraversamento sarebbe durato almeno quattro ore.

La Shinjitsu procedette nel tunnel alla stessa velocità che avevo ottenuto con il ponte stellare di Jobbus, con la differenza che quest’ultimo consentiva di passare da un qualsiasi punto dell’universo a un altro senza doversi sottoporre ai controlli delle porte stellari. Era questo il motivo che rendeva obbligatorio ottenere un permesso preventivo.

Proposi a Jinilì di spostarci nella zona relax, al centro della navicella. Sentivo il bisogno di rimettere in ordine le idee che, al momento, erano sparpagliate in ogni angolo del mio cervello. C’erano alcuni aspetti che mi pareva non quadrassero e desideravo parlarne anche alla mia piccola compagna di viaggio. Volevo confrontarmi con qualcuno che avesse la testa sulle spalle e non conoscevo nessuno più assennato di Jinilì.

Glielo dissi. Lei mi seguì in volo senza obiettare, l’espressione finalmente meno tormentata. Osservai di sfuggita i lineamenti del suo bel volto lilla e avvertii una curiosità che le fece brillare gli intensi occhi viola. Anche lei stava cominciando a sentirsi coinvolta dalla strana piega che il viaggio aveva preso. Andai a sdraiarmi sul divano, le braccia raccolte dietro la testa e una gamba sul bracciolo. Jinilì andò a posarsi sulla rientranza dell’oblò circolare di fronte a me, con un volteggio armonioso, le braccia allargate come le ali di un angelo e le gambe unite.

– C’è una cosa che non riesco a spiegarmi – iniziai, fissando il soffitto con aria assorta e avvertendo la stanchezza accumulata dalle ultime vicende. Immaginai che i miei occhi nocciola avessero assunto l’espressione tipica di mia madre, quando si metteva a riflettere in silenzio: socchiusi e smaniosi di vederci chiaro nella foschia di pensieri sovrapposti senza un ordine preciso. Cercai di metterli in ordine, servendomi del metodo più semplice ed efficace, ossia elencandoli.

Partii dal monolito elonyano: – Come mai la Porta del Sole di Elony, pur essendo stata costruita migliaia di anni fa, proprio come tutte le altre che conosciamo, non è ancora stata distrutta? O, perlomeno, perché non è stata resa inutilizzabile come quella terrestre, in Bolivia?

Accoccolata su un fianco e lo sguardo rivolto oltre l’oblò, Jinilì rispose fissando le luci delle stelle trasformate in lunghe scie fluorescenti. – Elony è rimasto inospitale per molto tempo e ora è abitato da cannibali dall’aspetto raccapricciante. Spettrale direi… Non mi sembra un pianeta capace di attirare molti visitatori. – Anche lei parve stanca almeno quanto me. – O forse l’esemplare di Elony non è ancora noto. Dopotutto, l’universo è piuttosto grande.

Scossi la testa poco convinto: – I Sepolti hanno detto che la nostra confederazione non ha fatto nulla per aiutarli a uscire dai loro sotterranei. – Mi voltai verso la fata: – Capisci cosa significa? È impossibile che nessuno abbia visto l’enorme blocco di pietra. Senza contare che già un altro everiano l’ha oltrepassato prima di me. No, quella porta è conosciuta proprio come tutte le altre.

Jinilì annuì, poi si tirò su di fianco, appoggiata sul palmo di una mano, e mi rispose sembrandomi un po’ meno stanca: – Forse Elony non ha proprietari. Se ne avesse uno, forse avrebbe già disintegrato il portale come ha fatto tuo padre con quello terrestre.

– Sì, può darsi – ammisi, alzando un angolo della bocca, compiaciuto per il coinvolgimento della mia fata. E proseguii: – Il che ci riconduce alla domanda iniziale, la stessa domanda che mi ha spinto a partire per questo viaggio: perché mio padre ha disintegrato il ritrovamento del professor Shiba? Non sarebbe bastato renderla inutilizzabile come quella boliviana? Perché arrivare a ridurla in frammenti? – dissi, alzando le mani in aria più e più volte, a sottolineare tutti i miei interrogativi. – Sto cominciando a credere che la sparizione di Nova da sotto i miei occhi sia servita solo a farmi compiere questa specie di caccia al tesoro. Come se la figlia del povero professor Shiba fosse stata soltanto un’esca.

Jinilì si portò le nocche della mano davanti alla bocca e sembrò riflettere sulla mia congettura. – Ma tu cosa c’entri in tutto questo?

Allargai le braccia e rimasi in silenzio. Mi ero infilato in un sentiero lastricato da interrogativi. Un sentiero probabilmente ostacolato da mio padre stesso: aveva davvero mandato lui l’androide con un occhio solo a farci sparare con i suoi raggi laser?

Lo chiesi anche a Jinilì, ma lei non poteva avere una risposta a questo ennesimo interrogativo.

– Mi sembra impossibile. Conosco i tuoi genitori da molto tempo ormai e non mi sembrano capaci di arrivare a tanto – rispose, spostando di nuovo lo sguardo fuori dall’oblò. Si arricciò un boccolo viola che portò davanti alla spalla e sospirò.

Mi avvicinai a lei e guardai attraverso il bramonio traslucido anch’io. Appoggiai le mani sulla parete, mani dalle dita lunghe e lisce, tipiche di chi ha trascorso più tempo sui libri che a far lavori di fatica, e seguii il vortice di luci che ci avvolgeva. – Ho come l’impressione che qualcuno voglia che continui la ricerca, seguendo indizi disseminati per l’universo, e che ci sia qualcun altro che invece vorrebbe impedirmelo.

Mi voltai e appoggiai la schiena sulla parete di fianco all’oblò, mi sfiorai il neo sopra il labbro e incrociai le braccia accorgendomi che sulle maniche era rimasta un po’ di polvere èkoriana. Pensai che se i miei amici avessero voluto ricontattarmi, avrei avuto qualcosa di nuovo da raccontargli anche questa volta. Ne avevo viste di più in pochi giorni che in una vita intera. Eppure, mi sentivo ancora più sperduto di quand’ero partito: Cosa si nasconde per davvero dietro la ricerca di Nova?

Sbuffai, stanco di rimuginare all’infinito e ammassando domande su domande. Sentivo il bisogno di qualcosa di concreto, qualcosa che mi desse una soddisfazione immediata.

– Hai fame? – chiesi a Jinilì, scostandomi dalla parete.

Lei distese le braccia e annuì: – Mmh.

Le chiesi di seguirmi con un cenno del capo, lei si librò a mezz’aria e ci infilammo nello stretto corridoio che finiva nel vano mensa, a poppa della navicella. Quel che ci voleva, era un bel pasto con i migliori ingredienti nutrizionali, scelti proprio per occasioni difficili come quella che stavamo vivendo. Una bomba di energia che sarebbe tornata utile anche per affrontare ciò che ci aspettava sul prossimo pianeta.

Già, chissà cosa ci aspetta questa volta, mi chiesi.

Se solo avessi potuto prevederlo, la mia Shinjitsu… La mia povera Shinjitsu… Ah! Maledetto me!










15. Mi dimentico di avere la testa

Non avevo mai percorso un viaggio in un tunnel di collegamento così lungo e snervante. Nonostante avessi saccheggiato mezza cambusa e Jinilì si fosse rilassata con le sue letture e la sua musica preferite, quando giungemmo all’uscita ci sentimmo entrambi esausti.

Assunsi il comando della navicella e la pilotai verso il controllo, un occhio fuori dal bramonio di prua e l’altro a sorvegliare il radar. Mi aspettavo un agguato appena sbucati dal tunnel, invece non incontrammo nessuno. Così, superammo in fretta l’ispezione, ringraziando ancora una volta Jobbus per l’efficace travestimento che ci aveva fornito, e sparimmo di nuovo avvolti dal buio dello spazio profondo. Un’ultima verifica alle coordinate della nostra meta, dopodiché cabrai seguendo la linea di navigazione indicata sul monitor.

L’indizio dell’Enūma elîš ci stava spingendo ai confini dell’universo; dai miei calcoli avevo previsto che, pur viaggiando a Doom 9 – la velocità massima che poteva permettersi la mia navicella per le lunghe distanze – saremmo arrivati a destinazione in un giorno e mezzo.

Non conoscevo altri angoli nell’universo più distanti da una porta stellare, come quello verso cui eravamo diretti, il che mi conferì un bel po’ d’inquietudine. Navigare in un luogo sconosciuto e distante da eventuali vie di fuga, andava contro tutte le regole di buonsenso che Jinilì cercava di inculcarmi da sempre con tanta fatica.

Mi voltai verso di lei e percepii la sua ansia come se fosse la mia: svolazzò con frenesia da una cabina all’altra, per verificare che il radar non stesse segnalando navicelle al nostro inseguimento e che la Shinjitsu fosse sulla rotta giusta. In quale disavventura l’avevo trascinata!?

Sentivo la sua preoccupazione scavare a fondo nella mia sensibilità dandomi la consapevolezza che le sue attenzioni nei miei confronti, seppur dettate da un compito da svolgere con rigore e accuratezza, dimostravano un coinvolgimento che definivo commovente.

Tirai le labbra dispiaciuto, poi cercai di stemperare la tensione scherzandoci sopra: – Se continui così non arriverai fino a domani.

Lei si fermò e restò sospesa poco sotto il soffitto. Infine, sospirò a fondo scostando la ciocca che le era caduta davanti agli occhi, e tornò ad adagiarsi sulla rientranza dell’oblò.

La osservai per qualche istante cercando di trovare un modo per farle tornare il sorriso. Alla fine, mi venne in mente un’idea che, col senno di poi, verrebbe da chiedersi come sia potuto essere tanto stolto: – Che ne dici di far sgranchire gli ingranaggi alla Shinjitsu?

Jinilì voltò la testa di lato e mi guardò inarcando un sopracciglio.

– Allacciati le cinture – le dissi, facendole l’occhiolino. – Sto per diminuire il livello gravitazionale, quel che basta per provare l’ebbrezza del volo.

La fata voltò del tutto la testa verso di me e mi fissò come se avesse presagito l’imminenza di una catastrofe.

Le sorrisi con aria innocente: – Tranquilla, ci divertiamo solo un po’. Dai, vieni a sederti e allacciati quelle cinture!

Lei fece per obiettare qualcosa, ma non glielo permisi. Iniziai il conto alla rovescia, facendole intendere che, se non si fosse allacciata le cinture entro dieci secondi, si sarebbe trovata a galleggiare in cabina di pilotaggio. Non le restò che andare a sedersi sulla sua poltrona e assicurarsi per bene, pur controvoglia.

– …Tre … – Impugnai con forza i joystick di pilotaggio. – …Due … – Rivolsi a Jinilì un sorriso da squilibrato. – …Uno! – Spostai i joystick di scatto sulla destra e feci compiere alla Shinjitsu una sequenza di avvitamenti che, a velocità Doom 9, riuscirono a trasferirmi lo stomaco al posto dei polmoni. Sentii il bisogno di cacciare un grido di euforia, come quella volta che mi tuffai dal Picco dell’Infinito, l’attrazione più spaventosa che vi sia su Virgus. Dovevo scaricare la tensione accumulata negli ultimi giorni e l’urlo, unito agli avvitamenti continui, servì alla causa in modo lodevole.

Voltai la testa verso Jinilì, immaginando di vederla con gli occhi fuori dalle orbite e divertita come me, invece, la trovai a fissarmi come se stesse studiando il livello di alterazione delle mie facoltà mentali, per redigere una valutazione psichiatrica. Non avevo considerato che, abituata com’era a spericolati volteggi aerei, gli avvitamenti appena compiuti le facessero lo stesso effetto di una passeggiata al parco.

Smisi di ridere come un idiota e ripristinai l’equilibratore gravitazionale con aria imbarazzata. Pochi istanti dopo, nella mia testa irruppe il vocione baritonale di Jobbus.

– Corna di kroll ricoperte di muschio rinsecchito! Ragazzo, se stai cercando di attirare l’attenzione, direi che ci stai riuscendo in modo egregio.

– Jobbus, non ti ci mettere anche tu, mi basta lo sguardo di Jinilì – gli dissi, smorzando il sorriso inebriato che mi si era formato con le evoluzioni da capogiro interrotte anzitempo. Trasferii, come al solito, la conversazione psicofonica sulla proiezione olografica davanti a me e proseguii: – Di che ti preoccupi? Siamo distanti da tutti, chi vuoi che si accorga di noi?

– Io l’ho notato e ti assicuro che in questo momento avevo ben altro a cui pensare.

Bofonchiai e mi feci silenzioso, sentendomi all’improvviso un poppante accerchiato da adulti che ne disapprovavano la bravata.

– Allora? Si può sapere cosa ti è saltato in mente? – incalzò l’omone.

– Niente, sentivo solo il bisogno di distendere un po’ i nervi.

Jinilì sbuffò e si mise una mano davanti agli occhi. Nelle ultime ore era divenuto il suo gesto più ripetuto.

– Ma tu come hai fatto ad accorgerti dei nostri avvitamenti? – chiesi, insospettito e preoccupato.

– Anomalie – disse asciutto. – I sistemi complessi sono… appunto, complessi, ma affatto imprevedibili. Se prendi in considerazione abbastanza variabili e hai un computer quantistico a disposizione, per risolvere le equazioni differenziali che caratterizzano la dinamica del sistema, fare un modello sufficientemente accurato dell’universo con un buon range predittivo diventa alla portata di chiunque abbia abbastanza dedizione e smania di saperne di più su tutto. E si dà il caso che il sottoscritto sia un concentrato di dedizione e curiosità, “smatematicato” cronico che non sei altro!

Alzai gli occhi al cielo. Mi chiesi quando Jobbus avrebbe smesso di trattarmi come un moccioso alle prime armi. Dopotutto, quanti dei miei coetanei potevano affermare di aver vissuto nella loro vita le mie stesse avventure?

Lui continuò, sciorinando paroloni autoincensanti rivolti alla sua attività illegale, di cui era in modo indiscutibile il numero uno: – Ho una workstation dedicata esclusivamente a far correre in sincrono il modello e i dati reali, con il compito di segnalarmi qualsiasi deviazione tra i dati previsti dal modello e quelli che si verificano nella realtà. Ogni deviazione è un’anomalia, se vogliamo vederla così, e queste apparenti anomalie che accadono rappresentano eventi di interesse da analizzare per essere sempre in prima linea davanti agli altri. E si dà il caso che il raptus improvviso di una navicella everiana, distante secoli luce dalla propria zona di frequentazione abituale e prevedibile, sia in effetti una stranezza. Non ti pare?

Non risposi e bofonchiai un paio di coloriti rimproveri rivolti a me stesso per non averci pensato.

– Senti, Jonathan – replicò Jobbus, divenuto serio tutto d’un tratto – lo spazio è pieno di gente balorda pronta a tutto, pur di intascare anche pochi spiccioli e ti ricordo che tu rappresenti un ostaggio ideale per qualsiasi poco di buono che si trovi nei tuoi paraggi. Sei un everiano, per di più, il figlio di una parlamentare dell’Unione Universale. Ragazzo mio, un tuo eventuale riscatto sarebbe molto appetibile!

Restai in silenzio, rendendomi conto della mia imprudenza. Jinilì annuì decisa, d’accordo con il mio amico.

– Anzi, quasi quasi potrei farci un pensierino anch’io – aggiunse Jobbus arruffandosi la barba.

Sapevo che stesse scherzando, ma mi aveva appena sbattuto in faccia la verità. Verità che non avevo mai preso in seria considerazione. Jobbus aveva ragione, non dovevo fidarmi di nessuno e mantenere un profilo parecchio più basso.

– Su, su, non ti rabbuiare! – continuò l’omone, vedendo che mi ero fatto pensieroso. – Io non ho bisogno di rapirti per ottenere dell’oro. Me lo dai già di tua spontanea volontà – disse, facendosi una risata rasposa.

Alzai lo sguardo verso la proiezione e fissai il mio amico con occhi seri e grati al tempo stesso. Se avessi posato sul piatto di una bilancia i suoi modi discutibili e sull’altro i consigli e gli upgrade che mi aveva fornito, questi ultimi avrebbero fatto schizzare per aria il piatto opposto.

– Sai che cosa ti dico? Hai proprio ragione. È arrivato il momento di farsi attenti – ammisi.

Jinilì si rivolse verso di me dilatando le palpebre, come se volesse vedermi meglio, forse incredula della mia dichiarazione di voler fare il bravo ragazzo.

– Quanto ai tuoi favori, appena tornerò a casa, ti spedirò quello che ti spetta, più un bonus per l’ingannatore d’identità.

– Bah! Ritienilo un premio fedeltà a uno dei miei migliori clienti – rispose il pirata, mulinando la mano cicciotta davanti al viso con fare distaccato. – Sai benissimo che a me l’oro non interessa. Mi serve solo per pagare i miei informatori e l’energia supplementare. Tu sai cosa mi interessa per davvero, non è così?

– Le informazioni. Chi ha le informazioni ha l’Universo in pugno – salmodiai. Avevo già risposto a quella sua domanda un’infinità di volte.

– Bravo il mio ragazzo. Allora procuramele!

Misi in atto i consigli che lo stesso omone mi aveva appena fornito e mi posi in uno stato di guardia, facendomi subito più diffidente. Credevo di non aver più nulla da nascondergli… cos’altro voleva sapere?

Jobbus palesò la sua curiosità: – Posto che nel prossimo pianeta tu riesca a trovare la ragazza rapita…

– Nova – ci tenni a precisare.

– Sì, esatto, lei – riprese l’omone con noncuranza. – Insomma, poniamo che tu riesca a trovarla e a liberarla, però in quel posto scopri che c’è anche un altro indizio utile per proseguire con la tua strana caccia al tesoro, allora, cosa faresti? Te ne torneresti a casa con lei o proseguiresti?

Restai in silenzio con la bocca socchiusa. La domanda del mio amico mi aveva colto impreparato. Aveva puntato un riflettore su una zona buia delle mie intenzioni non ancora pianificate. Ci pensai su qualche istante, mentre vidi che Jinilì si era voltata verso di me, incuriosita quanto Jobbus.

– La riporterei a casa, poi proseguirei.

– Lo sapevo! – urlò Jobbus, gaudente.

Guardai Jinilì di sfuggita, giusto il tempo di verificare la sua reazione, e mi meravigliai nel cogliere un sorriso appena abbozzato. Mi chiesi se a quel punto del viaggio volesse giungere fino alla fine anche lei come me.

Jobbus gongolò parlando nella sua lingua madre, dal suono gutturale, poi si complimentò con me tornando a parlare in quella dell’Unione Universale: – Bravo, ragazzo, bravo! Bisogna sempre andare avanti se si vuol sapere di più. Ah, le informazioni! Cosa può esserci di più prezioso, dico io?

Ingollò una brancata di minivisceri nella caverna che aveva al posto della bocca e rimestò la cibaglia untuosa per un po’ gonfiando le guance barbute. Poi, proseguì sputacchiando: – Caro mio, scoprire chi manovra questa caccia al tesoro e perché l’ha voluta, per me sarebbe una ricompensa che nemmeno tutto l’oro degli Evermhör, e intendo davvero tutto, sarebbe in grado di rendermi altrettanto appagato e felice. – Diede un colpo di tosse e mitragliò un po’ di bolo.

Jinilì ed io ci voltammo disgustati, mentre lui tirò dritto senza curarsi delle nostre espressioni, passando sull’obiettivo della sua fotocamera la manica della sua maglia sdrucita. Sì, perché il pirata cognitivo, di farsi installare uno psicofono nella testa e permettere agli Agenti della Sicurezza di individuarlo in qualsiasi momento, proprio non ci pensava.

– Bene, ora che sei sceso dalla giostra e la tua navicella è uscita dalla biforcazione delle anomalie, posso tornare ai miei impegni. Ma appena trovate qualcosa di interessante su kappa-ventitré, avvisatemi. Siamo intesi?

– Contaci – risposi. Dopodiché, la comunicazione terminò.

Sospirai all’unisono con Jinilì e ripresi a pilotare la mia navicella senza farle compiere altre acrobazie. La mia fata, manco a dirlo, ne fu lieta.

Avevamo salutato Jobbus da un pezzo, quando dal monitor vidi che la nostra meta era ormai prossima.

– Ci siamo – dissi ad alta voce.

Jinilì allungò il collo in avanti e socchiuse gli occhi, per vedere meglio il pianeta di fronte a noi. Da quella distanza era grande come una biglia. La fata spostò lo sguardo sul monitor e lesse: – K-23-5813, proprio un bel nome da dare a un pianeta.

– È un codice seriale che viene attribuito a tutti i pianeti minori o disabitati – le spiegai.

Jinilì si mise a digitare sulla consolle e ricavò le poche informazioni sul pianeta che avevo già avuto modo di consultare anch’io.

– Non mi piace… Non mi piace – ripeté a bassa voce, come se stesse riflettendo tra sé e sé.

– Che cosa c’è? – Mi chiesi se mi fosse sfuggito qualcosa.

– Il pianeta è in piena glaciazione. Sembra sia iniziata oltre duemila anni fa, in seguito a una quantità eccessiva di gas assorbente infrarosso. I raggi caldi della loro stella colpiscono la parte superiore dell’atmosfera e non possono proseguire fino al terreno, perché i gas ne assorbono la radiazione di calore. Solite scorie prodotte in modo sconsiderato dalla popolazione che vi abitava, di sicuro.

– Un classico – commentai, ripensando all’infinità di altri pianeti che avevano fatto la stessa fine, compreso un paio di pianeti di famiglia.

Jinilì continuò a fluttuare davanti al monitor, spostando la testa per seguire le righe che stava leggendo: – Al momento la temperatura media è di circa cinque gradi sotto lo zero.

– Non proprio freddissimo. Quasi quasi potrei venirci la prossima estate – commentai, sperando di far tornare il sorriso alla mia piccola fata.

– Ah! Questa è bella, proprio tu!

Sorrisi. Già, proprio io. Gli everiani non amavano le temperature troppo rigide, io però forse ero il più freddoloso di tutto il pianeta. Il solo pensiero di dover atterrare sulla biglia ghiacciata di fronte a noi, mi indusse a scuotere la schiena per un brivido improvviso. Su Eve, d’altronde, eravamo abituati a una temperatura che oscillava dai venticinque ai trenta gradi in ogni periodo dell’anno. Questo perché avevamo scelto di stabilirci tra la fascia tropicale e quella equatoriale. Eravamo poco più di dieci milioni su un pianeta il cui raggio medio equatoriale si aggirava sui dodicimila chilometri. Insomma, c’era spazio per starci tutti belli comodi.

Jinilì smise di fluttuare davanti al monitor e andò a prendere posizione sulla sua poltrona, ancora incupita.

– Che c’è? – le chiesi, girando il sedile verso di lei.

– L’aria del pianeta è ancora irrespirabile.

– E allora, qual è il problema? Abbiamo le tute. Dovresti smetterla di preoccuparti per ogni cosa – protestai. Subito dopo, mi illuminai. Forse avevo trovato il modo per tirarle su il morale. – Aspettami qui – dissi, scendendo giù per una scaletta verticale che finiva sotto la cabina di pilotaggio.

– Dove vai? – chiese lei, incuriosita, librandosi sopra il passaggio con una piroetta.

– Resta lì, arrivo subito – insistei, quando fui sull’ultimo scalino. Poi, aprii il cassetto nel quale avevo riposto la tuta nuova realizzata apposta per lei e risalii subito in cabina di pilotaggio per consegnargliela. – È arrivato il momento di indossarla – dissi trionfante.

Lei mi rivolse un sorriso di gratitudine e prese la tuta color blu marino, coordinata con la mia. La rigirò davanti e dietro mentre era ancora in volo, dopodiché andò a posarsi su uno spazio libero della consolle per indossarla.

– Ora gira questa manopola – le dissi, indicando una rotellina rossa sulla fibbia della cintura.

Lei eseguì e la tuta si chiuse ermeticamente. – Grazie davvero, Jonathan, per aver pensato a me.

Sorrisi soddisfatto. Vederla di nuovo con un’espressione più distesa mi rincuorò.

Jinilì si librò in aria con uno scatto fulmineo e volò intorno alla cabina un paio di volte, eseguendo una serie di avvitamenti mozzafiato.

– Ha superato la prova? – le chiesi, tenendo gli occhi fissi su di lei, affascinato dalle sue acrobazie.

La fata passò le piccole mani sulla tuta per lisciare le pieghe causate dai volteggi e annuì compiaciuta con un paio di movimenti del capo.

– Tienila pure addosso, siamo quasi arrivati – dissi, indicando la nostra posizione sul monitor. Era arrivato il momento di iniziare le manovre di avvicinamento.

Jinilì tornò a sedersi sulla sua poltroncina con un’espressione diversa. Ormai la conoscevo bene, sapevo che per lei non c’era ricompensa migliore di essere considerata una di famiglia. Per quanto il mio fosse stato solo un piccolo gesto, possedere una divisa spaziale tutta sua con l’effige degli Evermhör stampata su un braccio, rappresentava una conferma a cui lei sembrò dare molta importanza. Glielo lessi nello sguardo grato.

Soddisfatto per la sua reazione, tornai a concentrarmi sulle fasi di avvicinamento verso la superficie perlacea del pianeta ghiacciato. Controllai anche che non vi fossero altre navicelle, né forme di vita su tutto il pianeta e intorno alla sua atmosfera.

Nonostante il sistema radar della Shinjitsu non avesse rilevato nulla di tutto ciò, mantenni lo stesso la soglia di attenzione al massimo.

Poco più tardi, quando ci trovammo a meno di un chilometro dal suolo, scorsi tra i ghiacci un’ampia radura ai piedi di una catena montuosa. Decisi che saremmo atterrati lì, sull’agevole area pianeggiante, molto vicini alla coordinata precisa verso cui eravamo diretti.

Impostai il pilota automatico e mi alzai per andare a prendere la mia tuta spaziale dallo scanso che c’era di fianco alla mia poltrona. Proprio in quel mentre, la Shinjitsu lanciò un allarme.

– Che cosa sta succedendo!? – chiese Jinilì, con uno strillo acuto.

Mi voltai di scatto e tornai a controllare il monitor senza rilevare niente di anomalo. L’area di atterraggio, intanto, era sempre più vicina.

– Non capisco… – mormorai. L’avvicinamento stava procedendo in modo regolare.

Jinilì allungò il braccio per indicare le luci sulla parte inferiore della consolle: – Che cosa sta succedendo!?

Un carosello di colori iniziò a lampeggiare in modo frenetico. Lanciai una diagnostica in fretta ma la risposta non arrivò, anzi, la navicella cominciò a muoversi in modo scomposto alternando beccheggio, rollio e imbardata, l’uno dopo l’altro.

I sensori di sopravvivenza integrati al mio encefalo mi segnalarono lo stato di guardia provocandomi l’inconfondibile solletico dietro le orecchie. Era un segnale di allarme noto a tutti gli everiani, ma al quale in quel momento non ebbi il tempo di prestare attenzione. Dovevo impedire l’imminente collisione che stava per avvenire su un pianeta semisconosciuto, ai margini dell’universo.

– Attiva il campo antigravitazionale! – urlò Jinilì.

– Ci sto provando! Non funziona!

Con un veloce colpo d’occhio, mi resi conto che eravamo scesi sotto le vette delle montagne più vicine. Non può finire così, mi dissi disperato, credendo di avere l’universo contro. Poi, le cose peggiorarono ancor di più: la Shinjitsu si spense del tutto.

Mi mancò il fiato. Ma non potevo permettermi di mollare. Pur non avendo più tempo, chiusi gli occhi e respirai a fondo nel tentativo di ritrovare la necessaria concentrazione per uscire da quella tragedia. Subito dopo, andai ad aprire un piccolo sportello sul tetto, proprio dietro il mio sedile. Afferrai la maniglia rossa sopra la mia testa e la tirai con forza. Dopodiché, tornai a sedermi sulla mia poltrona, mi allacciai le cinture e urlai a Jinilì di fare lo stesso.

– Cos’hai fatto? – mi chiese, questa volta con un filo di voce.

– Ho aperto i paracadute.

Anche se si trattava della soluzione più ovvia, lo dissi come se mi stessi preparando a morire: non sapevo se avrebbe funzionato. La navicella stava precipitando ed eravamo troppo vicini al suolo. Inoltre, era un’operazione di salvataggio estremo che non avevo mai provato.

Tutto ad un tratto, ebbi l’impressione che un’enorme mano ci avesse strattonato con forza verso l’alto. I paracadute si erano aperti. Guardai fuori dal bramonio di prua e vidi che il suolo ghiacciato, ormai distinguibile anche a occhio nudo, si stava avvicinando troppo velocemente. Un paio di secondi dopo, seguì uno schianto.










16. Vedo la morte in faccia, poi le cose peggiorano

Il frastuono dell’impatto fu terrificante, ma almeno eravamo ancora vivi. Per ora. Mi sentii schiacciare e sobbalzare quasi nello stesso momento, stavamo scendendo giù per un pendio che finiva sulla pianura avvistata poco prima. Forse lo scivolo naturale aveva ridotto i danni in seguito all’impatto. Lo dissi a Jinilì, mentre la navicella terminava la sua discesa roteando come un’enorme trottola.

– Tutto bene? – mi chiese lei, librandosi preoccupata verso di me, dopo che la navicella ebbe smesso di volteggiare.

Mi concessi qualche istante per rendermi conto di essere davvero ancora vivo e le risposi facendole l’occhiolino. Non avevo nemmeno la forza di parlare, accasciato sulla poltrona a peso morto, le lunghe gambe stese sotto la consolle. Lei ricambiò con un sorriso teso e si lasciò cadere di nuovo sulla sua poltroncina.

Ansimai ancora per qualche istante, soffiai via il ciuffo ribelle che, tanto per cambiare, mi era finito davanti agli occhi e con un cenno della testa indicai i caschi attaccati dietro le rispettive poltrone: – Ci conviene metterli. L’atterraggio di fortuna è stato… molto fortunato – ammisi, con un sorriso incerto – ma non so quali danni abbia subito la Shinjitsu. Non possiamo sapere se stia penetrando dell’aria nociva da qualche falla.

La fata annuì un paio di volte facendo oscillare il codino viola e si infilò subito il suo piccolo casco. Feci la stessa cosa anch’io e mi accorsi all’istante che qualcosa non andava.

– Non funziona nemmeno il casco! – esclamai, senza capire che cosa stesse accadendo.

Jinilì passò una mano sulla visiera, rendendosi conto che in effetti i led erano spenti. – Nemmeno il mio – sibilò, terrorizzata. – Come facciamo adesso? L’aria di questo pianeta è irrespirabile.

– Dobbiamo indossare il concentratore d’ossigeno – le dissi svelto.

Mi alzai di scatto e andai ad aprire un portellone su un lato della cabina di pilotaggio. Presi uno zainetto per me e un altro minuscolo per Jinilì. Le porsi il suo e collegai il tubicino trasparente, che fuoriusciva dallo zainetto, al collettore del suo casco che si trovava dietro la nuca.

– Ecco, mettilo sulle spalle e fissalo con queste fibbie – le dissi, indicando i due nastri che le penzolavano sopra i fianchi.

Subito dopo, ripetei la stessa procedura su di me. Gli zainetti avevano entrambi una forma rettangolare con gli angoli smussati, il mio pesava poco più di un chilo, quello di Jinilì solo pochi grammi ed erano alimentati da semplici batterie composte da batteri dell’intestino everiano. Cose da far arricciare il naso, ma almeno garantivano una durata considerevole. Almeno, lo speravo. Non avevo mai avuto occasione di provarli.

Riempii i polmoni e sentii subito una sensazione di benessere. – Funziona bene anche il tuo? – chiesi a Jinilì.

– Sì sì, funziona – rispose, rincuorata.

Il dispositivo produceva aria respirabile nel momento in cui venivano aspirati i miscugli gassosi che si potevano trovare in ambienti inospitali, come quello in cui eravamo in quel momento. Era un sistema vecchissimo che però funzionava ancora bene.

– Se funziona, significa solo una cosa. Il pianeta è cosparso di jammer contro qualsiasi forma di intelligenza artificiale.

Lo dissi a bassa voce, vinto da un’improvvisa vergogna, e roteando l’indice verso tutto ciò che ci circondava. Compresa la mia tuta, l’Equi-g e la ViRa.

– Mi prenderei a pugni! Non posso credere di non averci pensato. Sono un idiota! – esclamai inviperito. – In alcuni pianeti l’intelligenza artificiale, alla lunga, si è dimostrata troppo aggressiva e chi non è riuscito a gestirla, spesso ha visto il proprio pianeta giungere a una fine simile a questa – spiegai, con il palmo della mano rivolto all’esterno. – Poiché la Shinjitsu possiede un computer di bordo notevolmente sofisticato, i jammer hanno fatto in modo di interferire con la sua scheda madre e l’hanno spenta in via definitiva. Per fortuna, possiamo contare sui nostri cari batteri, che non hanno nulla di artificiale, e continuare a respirare aria pura senza problemi. Almeno questa ci è andata bene.

– Ma perché hanno messo dei disturbatori di frequenza anche qui? – chiese Jinilì, volteggiando su se stessa per guardarsi intorno. – Ormai non ci vive più nessuno, a cosa possono servire?

– Ricordo di aver letto che si tratta di una scelta antica dell’Unione Universale. Il più delle volte viene fatto per non compromettere la possibilità di rendere il corpo celeste di nuovo abitabile. I disturbatori vengono installati su tutta la superficie del pianeta, prima di abbandonarlo. La speranza di tornarvi, anche in un lontano futuro, non manca mai e qui dev’essere accaduta la stessa cosa.

Sospirai, continuando a maledirmi per non essermi ricordato di una faccenda tanto rilevante. Guardai fuori dall’oblò, osservando preoccupato il paesaggio ghiacciato che ci circondava, davvero inospitale.

– Non ho mai avuto modo di conoscere di persona pianeti kappa con disturbatori – aggiunsi a bassa voce, nel tentativo di giustificarmi. Ma non ci riuscii, ero troppo infuriato con me stesso per perdonare una sbadataggine tanto grave: – Avrei dovuto pensarci lo stesso.

Jinilì si morse le labbra, comprendendo in quale guaio ci fossimo imbattuti: – E adesso come ce ne andiamo?

Scossi la testa. Escluso dalla rete dati non sarei riuscito nemmeno a mettermi in contatto con Jobbus. Eravamo isolati da tutto e da tutti. Andai al portellone della navicella e lo aprii spingendo la leva d’apertura manuale. Appoggiai le mani sugli stipiti e feci scivolare lo sguardo sulla radura ghiacciata e, più in lontananza, sulle montagne che mi sbarravano la visuale con le loro pareti verticali e vertiginose. Mi sentivo perduto.

– Se le coordinate ci hanno fatto raggiungere questo posto, deve essere incluso nel pacchetto anche il modo di proseguire la ricerca – dissi, aggrappandomi a una speranza remota.

– Spero che tu abbia ragione – aggiunse Jinilì, sconsolata.

Uscii all’aperto e con tono sommesso chiesi alla mia piccola compagna di seguirmi: – Andiamo.

Saltai giù dalla navicella e atterrai sul suolo ghiacciato, rischiando di scivolare all’indietro. Il sistema antigravitazionale era fuori uso, come tutto il resto, per fortuna mi resi conto che lì la gravità era simile a quella di Eve. Forse di poco inferiore.

– Come facciamo senza mappatore e senza coordinate da seguire? – chiese Jinilì, facendo un giro completo su se stessa a mezz’aria.

– Quand’eravamo a bordo, le coordinate ci avevano condotto qui. Quello che stiamo cercando non deve essere distante. – Strizzai gli occhi per mettere a fuoco ogni particolare che potesse distinguersi dalla distesa perlacea.

Leggeri cristalli di neve si attaccarono alla mia visiera. Senza poter ricorrere alla ViRa mi sentivo nudo e indifeso. Per la prima volta avrei dovuto cavarmela solo con le mie forze. Ma non intendevo perdermi d’animo, continuai a osservare ogni singolo dettaglio del vasto paesaggio bianco e uniforme che mi circondava, finché in lontananza mi sembrò di notare qualcosa.

– C’è qualcosa lì in fondo. – Indicai un picco di roccia che si ergeva ripido sul limitare della vasta radura.

Jinilì scattò per alzarsi di poco sopra la mia testa e sporse in avanti il corpicino avvolto dalla tuta identica alla mia. Subito dopo, partì come un fulmine verso il picco senza perdere tempo.

– Non ti allontanare da sola – le raccomandai a voce alta. Mentre lo dissi, mi sembrò che i nostri ruoli si fossero invertiti.

Attesi qualche istante e quando Jinilì diventò più piccola di un moscerino, vidi che si fermò proprio dove mi era sembrato di aver visto qualcosa incassato nella roccia. Dopodiché tornò subito indietro.

– In cima al picco c’è un’antenna – mi confermò, quando mi raggiunse.

– Un’antenna? – dissi, chiedendomi a cosa potesse servire, dato che il pianeta era ricoperto di disturbatori di frequenza. Non restava che scoprirlo. – Andiamo! – dissi, iniziando a correre sulla neve fresca.

Affondavo fin sotto le ginocchia a ogni falcata, ciò nonostante, mi sentivo a mio agio. Fu come una sorta di sensazione familiare che doveva essere connessa alla mia abitudine di frequentare il monte Harabat anche in inverno, soprattutto con la neve fresca e farinosa del mattino. Proseguii a grandi passi senza fermarmi. Ogni tanto alzavo la testa verso il picco, stando attento a non scivolare, quando mi accorsi di una punta metallica che da quella distanza sembrava un’enorme spada con l’elsa incastrata nella roccia.

Arrivato alla base della cima aguzza, vidi Jinilì, già lì ad aspettarmi. Era a una decina di metri d’altezza e volava rasente alla parete verticale.

– È lì in alto – mi disse, muovendo il braccio sopra il suo minuscolo casco.

Alzai la testa e la vidi. Era lunghissima, almeno un centinaio di metri, pensai.

– Bisogna proseguire di qua – mi suggerì, spostandosi di lato e indicandomi una fenditura.

Misi le mani sui fianchi e ripresi fiato tirando le labbra. Amavo arrampicarmi, ma bardato in quel modo, con i guanti, il casco e il concentratore d’ossigeno sulle spalle non sarebbe stato semplice. Se l’Equi-g della tuta avesse funzionato a energia doomica, quindi in modo naturale senza l’ausilio dell’intelligenza artificiale, proprio come il concentratore d’ossigeno, sarebbe stato tutto diverso. Nel caso fossi tornato vivo da quella situazione, lo avrei proposto alla Commissione Ricerca Tecnologica del nostro Parlamento. Comunque, non mi feci pregare, mi avvicinai alla roccia e iniziai ad arrampicarmi facendo attenzione a ogni appiglio.

– Se vuoi posso andare avanti io e ti faccio sapere se ho trovato qualcosa – propose Jinilì.

– Non esiste! Non vai da nessuna parte senza di me.

Lei non replicò, sapendo che tanto non sarebbe servito a niente, mentre io continuai a salire approfittando della pratica consolidata sulle pareti delle mie montagne. Quando raggiunsi la fata, lei indicò con il pollice un punto alle sue spalle. Mi spostai di lato e vidi una freccia di metallo inchiodata alla roccia.

– Una freccia? – chiesi, con una certa delusione. Mi aspettavo un antichissimo reperto, uno di quelli che avevo studiato e replicato con un modellino, invece c’era una semplice freccia.

– Se non altro, abbiamo la prova che siamo sulla strada giusta – commentò Jinilì.

– Hai ragione – ammisi, riprendendo subito l’arrampicata. Salii in opposizione, stretto tra le due pareti della fenditura, e qualche metro più in alto arrivai su un terrapieno, di fronte all’imboccatura di una grotta.

Jinilì svolazzò agitata: – Mi sa che dobbiamo entrare lì dentro.

Mi avvicinai all’ingresso della grotta e appoggiai le mani guantate alla roccia con una smorfia. Il mio ansimare si perse nella cavità nera, fondendosi con il rumore di un gocciolio sinistro che sembrava provenire da una profondità abissale.

– Un po’ buia – dissi, sapendo che non avremmo potuto fare affidamento sulle nostre pile e nemmeno sull’energia di Jinilì, poiché anche le sue mani erano avvolte in modo ermetico dai guanti della tuta. Per fortuna le escursioni in montagna erano tornate utili anche per casi estremi come quello: aprii una tasca lunga e sottile che avevo sull’esterno della coscia destra ed estrassi due bastoncini cilindrici a chemiluminescenza. Un’altra vecchia tecnologia ancora utilissima.

Ne diedi uno anche a Jinilì, che mi guardò scuotendo la testa, quasi divertita: – Si può sapere cosa non hai dentro quelle tasche?

Sorrisi, malgrado la situazione drammatica, e accesi il mio bastoncino, piegandolo un po’. In questo modo, spezzai la fiala interna che conteneva i composti chimici necessari ad avviare l’azione luminescente, che sarebbe durata circa mezz’ora. Non avevamo tempo da perdere.

Entrai nella grotta chiedendo a Jinilì di tenersi stretta alla mia spalla. Non era il caso di mettersi a volare in quell’anfratto buio. Dopo tutto quello che ci era successo, camminai attendendomi trappole a ogni passo.

Quando la grotta cominciò a svoltare in modo lieve verso sinistra, trovai una corda di metallo che serviva da corrimano. A quel punto, il sentiero iniziò a divenire ripido e, nonostante fossero stati scolpiti degli scalini sulla roccia, rischiai di perdere l’equilibrio a ogni passo. Su quel pianeta c’era ghiaccio ovunque, anche dentro il ventre della montagna.

Salimmo per un bel po’, fino a quando i bastoncini luminosi cominciarono a perdere di intensità. Non commentai, per dissimulare la mia preoccupazione, il mio respiro divenuto più affannoso però parlò al posto mio.

– Non può durare in eterno – disse Jinilì, per rassicurarmi, indicando il sentiero con la sua mano guantata.

Qualche passo più avanti, infatti, la pendenza del sentiero divenne un po’ più dolce. In lontananza si riusciva a intravedere un lieve chiarore. Aumentai il passo, impaziente di uscire da quell’intestino ghiacciato e buio, finché non ne raggiungemmo la fine. Nonostante ci trovassimo ancora all’interno della montagna, almeno ora riuscivamo a vedere intorno a noi senza più bisogno delle nostre luci. Fu un sollievo. Delle fenditure naturali si aprivano lungo le pareti di quello che sembrava il colossale stomaco di un gigante di pietra e ghiaccio.

– Ah, però! – esclamò Jinilì, nel trovarsi in una seconda grotta, ma molto più vasta. Avrebbe potuto ospitare almeno cinquanta navicelle come la mia.

– Sì, davvero incredibile.

Si intuiva che avremmo dovuto raggiungere il lato opposto rispetto a dove ci trovavamo, dal percorso che girava attorno alla grotta. Al centro, enormi colonne rocciose piombavano dal soffitto, fin giù negli abissi di quell’impressionante conformazione geologica. Appoggiai la mano sulla colonna più vicina, per verificare se fossero stalattiti o il risultato di qualche altro strano processo naturale. La superficie era ruvida e opaca; si leggevano delle stratificazioni molto sottili. Non sembravano il frutto di un accumulo millenario di gocce di calcare, bensì l’azione erosiva sulla roccia sedimentaria all’interno della montagna.

Rabbrividii al pensiero che potesse franarci tutto addosso. Poi, giusto per aggiungere un altro po’ di angoscia, mi sporsi in avanti per verificare la profondità della voragine, peggiorando il timore di un cedimento improvviso. Nonostante l’abitudine alle alte vette, mi venne spontaneo indietreggiare di un passo, appoggiandomi alla parete.

– Ti invidio, accidenti se ti invidio – dissi a Jinilì, che fluttuava davanti a me, senza preoccuparsi di essere sospesa sopra il precipizio.

Mi ricordai di un documentario visto nell’ultimo anno scolastico, che illustrava i tentativi falliti di innestare un frammento di cristallo nero di Doom in un everiano. L’obiettivo dei nostri scienziati era quello di conferire al corpo la stessa abilità delle fate di Eve di rigenerarsi all’infinito, nonché quello di volare come loro. Gli esiti fatti su alcuni volontari erano stati a dir poco raccapriccianti. Il corpo everiano era risultato incapace di ospitare un elemento tanto potente e la conseguenza era stata… Insomma, i corpi dei volontari erano esplosi, facendo schizzare brandelli di carne in tutto il laboratorio e sui volti degli stessi scienziati, che per ovvie ragioni avevano dovuto arrendersi. La visione dei tragici esperimenti era stata così cruenta che Claris aveva dovuto voltarsi di scatto, per nascondersi dietro alla mia spalla. Athos aveva fatto lo stesso dietro quella di Myrtha. Per il mio amico extralarge fu un momento davvero imbarazzante.

Scossi la testa rendendomi conto di quanto mi mancassero i miei amici e cercai di trovare la forza per convincermi che sarebbe andato tutto bene. Doveva andare tutto bene. Ripresi a camminare seguendo il sentiero, se così si poteva chiamare il susseguirsi di appoggi ghiacciati che fiancheggiavano la parete, stretti quanto le suole dei miei stivaletti. Appoggiai i piedi sugli speroni sdrucciolevoli, consapevole della loro instabilità. Lo scricchiolio che provocavo a ogni passo mi suggeriva di procedere adagio. Obbedii al mio istinto, saggiando la consistenza dei microscopici scalini prima di affidarvi il mio corpo di oltre novanta chili.

Jinilì mi seguì in silenzio, forse per non distrarmi. Nonostante il pericolo di cadere non la riguardasse, ero certo fosse più tesa di me. Ormai la conoscevo bene.

Proseguii respirando con fatica, concentrato su ogni singolo muscolo del mio corpo, sorpreso e sollevato di aver già raggiunto la metà del lungo percorso a semicerchio. Da quel punto riuscii a scorgere un’apertura grande come il portone di una cattedrale, enorme e benevolo. Almeno, questa fu l’impressione che ebbi nel vedere il passaggio sul terrapieno accogliente, lambito da una luce calda.

Ma mi stavo sbagliando di grosso.










17. Ditemi che è soltanto uno scherzo!

Raggiungemmo l’apertura sani e salvi. O sarebbe meglio dire “sano e salvo”. Jinilì, per il momento, non stava rischiando nulla. Mi precedette leggera e superò il varco disinvolta. Subito dopo, tuttavia, la vidi arrestarsi in volo come se avesse appena visto qualcosa di agghiacciante.

In effetti, fu proprio così. Ciò che avrei dovuto affrontare, questa volta, era un vero e proprio suicidio annunciato. Avrei dovuto raggiungere il lato opposto di un’altra grotta, vasta proprio come quella che avevamo appena superato, servendomi di colonne che fungevano da ponte tra i due lati. C’era un piccolo problema: le colonne – ne contai dodici in tutto – erano distanti circa venti metri l’una dall’altra. Sarebbe stata una distanza ragguardevole anche senza il suolo ghiacciato. Con le gambe lunghe e la muscolatura agile di giovane everiano medio, sapevo compiere salti di quindici metri con una certa disinvoltura, ma dovendo fare voli ancora più lunghi e con un terreno come quello su cui mi trovavo, l’impresa che mi attendeva sembrava impossibile.

– Una volta c’era un ponte! – urlò Jinilì, che nel frattempo era volata alla prima colonna. Mi fece vedere una fune con dei pezzi di legno marcio, penzolante alla sua estremità, sbattendomi in faccia la misura di quanto pericolosa si presentasse la mia missione.

In quel momento il mio inconscio entrò in azione, formando nella mia mente l’immagine degli occhi nocciola di Nova, poi la memoria delineò anche il suo volto candido, finché non trovai la giusta determinazione per procedere. Serrai le labbra e allargai le narici per fare il pieno di ossigeno, infine proclamai le mie intenzioni con tono deciso: – Userò il rampino.

Jinilì mi rivolse uno sguardo interrogativo, forse chiedendosi di cosa stessi parlando. Glielo spiegai subito: puntai il braccio verso la prima colonna e dopo aver sollevato un tappo che fungeva da sicura a un pulsante rosso, che avevo sul polso destro, lo pigiai. Quattro lame metalliche unite tra loro partirono da una tasca, all’altezza dell’avambraccio e si separarono di scatto, aprendosi in una stella con altrettante punte.

Il rampino volò verso la colonna compiendo una lunga parabola, mentre il sottile filo metallico al quale era collegato continuava a uscire dalla tasca. Il filo in terghôn, concepito nei laboratori di Eve, veniva utilizzato soprattutto per il traino delle navicelle in avaria. Quello che stava uscendo dal mio abbigliamento ricco di tasche e di risorse, naturalmente, era di gran lunga più sottile ma altrettanto efficace, almeno per sostenere il mio peso. Lungo cinquanta metri, il filo era collegato a un mulinello ben saldato nella tasca della mia tuta e mi avrebbe aiutato a risalire, dopo essermi lasciato cadere nel vuoto.

Due lame del rampino, nel frattempo, infilzarono il ghiaccio che ricopriva l’estremità della prima colonna. – Centro! – esultai, a bassa voce, concentratissimo.

– Jonathan… – esalò Jinilì. – Sei sicuro di voler saltare? – Il suo volto era diventato una maschera di terrore.

– Certo – risposi. Mi dispiaceva vederla tanto preoccupata per me, ma non c’erano alternative. Non sapevo volare come lei.

– Per piacere, fai andare avanti me, così potrò dirti che cosa ci aspetta – insistette.

Aggrottai le sopracciglia, sempre più determinato, e risposi a denti stretti: – Te l’ho detto, non vai da nessuna parte senza di me!

L’istante dopo, mi gettai nel vuoto. Volai per un secondo eterno, durante il quale ebbi il tempo di rivivere i momenti salienti della mia vita e di tirare le somme della mia esistenza. Dopodiché, andai a urtare con violenza contro la colonna, ma senza farmi nulla. I calci di mio fratello erano ben peggiori. Jinilì mi raggiunse fulminea, volandomi accanto sempre più pallida.

– Tranquilla – le dissi, facendole l’occhiolino. Poi, premetti di nuovo il pulsante rosso che aveva fatto partire il rampino dal mio avambraccio e il mulinello cominciò a fare il suo lavoro tirandomi su, verso la sommità della colonna. In breve, mi ritrovai in cima.

– E una! – dissi, mentre andavo a staccare il rampino dal ghiaccio. – Ora passiamo alla prossima.

Jinilì, che aveva appena sospirato, sollevata nel vedermi sano e salvo in cima alla colonna insieme a lei, mutò subito l’espressione quando si voltò verso la colonna successiva. Immaginai si stesse chiedendo chi glielo avesse fatto fare di venire in vacanza premio insieme a me.

Dopo che il rampino rientrò nella sua custodia, recuperato dal mulinello, puntai di nuovo l’avambraccio verso la sommità dell’obiettivo successivo. Pigiai il pulsante rosso e il rampino partì per la sua lunga parabola, fino ad affondare le sue lame affilate nel ghiaccio, alla base della seconda colonna.

Jinilì chiuse gli occhi ed io mi lanciai di nuovo.

Ripetei la stessa procedura, affiancato dallo svolazzare frenetico della mia fata, e in breve mi ritrovai in cima alla colonna successiva. Lo feci un’altra volta e un’altra volta ancora, prendendoci la mano, finché mi ritrovai in cima alla sesta colonna, giusto nel centro dell’immensa grotta.

Jinilì mi venne incontro con un’espressione un po’ più sollevata. – Queste sono più vicine – disse, indicando le colonne rimanenti.

Mi affacciai al precipizio e misurai a occhio la distanza tra una colonna e l’altra. Dovevano essere meno di dieci metri. Poco dopo, feci qualcosa che dissolse in un istante l’espressione sollevata della fata. Presi il mio pugnale laser – che per fortuna veniva generato da una scaglia di cristallo nero di Doom, come il cuore di Jinilì – e segnai dei solchi orizzontali sul suolo, partendo dal ciglio della colonna verso il centro della stessa. Volevo offrire un’aderenza migliore alle suole dei miei stivaletti. Lo feci camminando all’indietro per qualche metro, poi riposi il pugnale e dopo un paio di balzi energici, mi ritrovai ancora una volta sospeso nel vuoto.

– Che cosa fai!? – gridò Jinilì terrorizzata.

La distanza tra le due colonne non era proibitiva e pur non essendo l’atleta migliore del nostro istituto, sapevo compiere senza fatica anche salti ben più lunghi.

– Scusa, ma che fretta abbiamo? – si lamentò Jinilì. – Perché non continui ad assicurarti al rampino?

– Sono più sicuri i miei salti – obiettai, mentre infliggevo al ghiaccio altri graffi, per non scivolare prima del prossimo salto. – Non è distante – continuai, indicando la sommità della colonna che avevo già puntato, pronto a spiccare un nuovo balzo.

Un po’ di rincorsa e via! Rispetto al primo salto, il secondo lo affrontai con maggiore disinvoltura. Ormai sapevo che potevo raggiungere l’ultima colonna senza fatica, così procedetti sempre più rilassato. Troppo rilassato: i solchi che lasciai per terra, prima di saltare, furono frettolosi e superficiali. Così, dopo essere partito per l’ultimo salto, con un sorriso che anticipava la soddisfazione di aver raggiunto la meta, sentii la suola dello stivaletto slittare proprio l’istante prima di lanciarmi nel vuoto.

Il salto fu disastroso e l’ultima colonna sembrò irraggiungibile. Schiacciai il pulsante di espulsione del rampino, mentre Jinilì lanciò un urlo disperato. Capii che non ce l’avrei mai fatta. Questa volta era davvero finita.

Il rampino andò a vuoto ed io iniziai a precipitare nell’abisso. Quando a un tratto mi sentii strattonare il braccio, oscillai e andai a sbattere contro l’ultima colonna in modo scomposto. Il rampino aveva fatto presa? Com’era possibile?

Alzai la testa e vidi Jinilì con le braccia tese davanti a sé, le mani avvolte da un reticolo di energia azzurrina che si muoveva lanciando scintille. Poi spostai lo sguardo verso il rampino e vidi che era… Dentro alla roccia?

La fata era riuscita a fondere la roccia e le lame del rampino con le sue grandiose saette. Il mulinello, intanto, mi fece risalire e quando incrociai gli occhi di Jinilì ebbi un fremito. Erano d’un azzurro acceso, come l’energia che ancora le sfrigolava attorno alle mani.

– Rimettiti i guanti! – dissi. Questa volta fui io a preoccuparmi per lei.

Jinilì, che era molto più coscienziosa di me, andò subito a raccoglierli dalla sommità della colonna e se li rimise prima che entrasse troppa aria nociva dalle maniche della tuta.

– Scusa… – sussurrai, mentre stavo ancora risalendo. Avrei dovuto esultare per essere ancora vivo, invece mi sentivo oppresso da un senso di colpa e una terribile spossatezza. Ero riuscito a mettere in pericolo anche Jinilì solo per fare di testa mia, come sempre.

Lei non disse nulla. Mi seguì, mentre risalivo, in un silenzio ammonitore che fu più eloquente ed efficace delle strigliate di mia madre. Assecondai il suo silenzio e quando il mulinello arrivò a fine corsa, mi ritrovai poco sotto il ciglio della colonna, dove Jinilì era riuscita a compiere la fusione tra i due elementi.

Nonostante avessi il cuore che stava prendendo a pugni il torace, non fu un problema sollevarmi e raggiungere la sommità della colonna. Non fu difficoltoso nemmeno estrarre il mulinello e il rampino dalla mia tasca e sbarazzarmene. In compenso, trovai difficilissimo ammettere il mio sbaglio e scusarmi con Jinilì, che sembrava dovesse esplodere da un momento all’altro.

Alla fine, lo feci e basta. Allargai le braccia e implorai la piccola fata di avvicinarsi a me. – Scusa… – le sussurrai, dispiaciuto come non lo ero stato mai.

Lei sembrò vacillare, forse indecisa se scagliarmi contro una saetta o se cedere alla mia richiesta di perdono. Pochi istanti dopo, la fedele fata di famiglia scelse la seconda. Fluttuò verso di me senza più alcuna esitazione e quando fu a pochi centimetri dalla visiera del mio casco, chiuse gli occhi e mi abbracciò.

– Credevo di averti perso – disse singhiozzando.

La avvolsi tra le mie braccia e fissai il precipizio e, ancora più in là, il vuoto nel quale stavo per essere inghiottito.

– Grazie – dissi, sentendomi la voce alterata, proprio come il rampino del quale d’ora in avanti avrei dovuto fare a meno.

Sospirai, sperando di non averne più bisogno e dopo essermi schiarito la voce, mi allontanai da Jinilì quel poco che bastò per guardarla nelle iridi tornate viola. Una lacrima le scese sulla guancia e lei cercò di asciugarla d’istinto. La visiera del casco però glielo impedì. Sorrisi per il gesto che, nonostante tutto, mi sembrò buffo. Subito dopo, sorrise anche lei e si librò portandosi di nuovo a mezz’aria.

– Andiamo? – mi chiese, muovendo il piccolo casco verso il varco successivo.

La seguii in silenzio, ripensando al pericolo appena scampato. Se non fosse stato per lei, sarei finito nel ventre ghiacciato della montagna. Avanzai sollevato di essere ancora vivo, ma quando oltrepassai il varco, sentii le gambe cedermi.

Non è possibile…

Se l’impresa appena superata per miracolo, si era dimostrata difficoltosa, quella che mi attendeva sembrò esserlo ancor di più. Avrei dovuto raggiungere l’altro lato di una nuova grotta senza poter contare su nessun aiuto. Davanti a noi c’era solo un’immensa voragine, ma non c’erano scalini, né colonne.

– Non è possibile – ripetei, questa volta con un mormorio appena percettibile. Mi guardai intorno e mi resi conto che avrei dovuto compiere un’attraversata infinita, tutta in arrampicata, su una parete ghiacciata e con addosso i guanti.

In quel mentre, Jinilì spiccò il volo verso il soffitto.

– Dove vai? – le chiesi, alzando la testa per seguirla mentre saliva in verticale.

Solo allora me ne accorsi anch’io: un’enorme colonna incombeva sopra le nostre teste. Da dove mi trovavo sembrava appesa al soffitto come un colossale lampadario. Dobbiamo farla scendere? mi domandai.

La fata volò attorno alla colonna, osservandola con attenzione: aveva un diametro spaventoso, forse almeno cinquanta dei miei passi. Un attimo dopo, Jinilì si allontanò per perlustrare l’intera area.

Quando infine tornò da me, portò con sé la soluzione per superare anche la terza grotta: – Lì in alto c’è un foro – spiegò, indicando la parete verticale alle mie spalle. – Immagino che all’interno vi sia un congegno per far scendere la colonna. In ogni caso, se è davvero così, devi arrampicarti e azionarlo: ho provato a infilare le braccia, ma non ci arrivo, il foro è troppo profondo.

– D’accordo! – Mani sui fianchi e denti serrati, studiai la parete percorrendo con lo sguardo ogni centimetro quadrato che separava la base dal punto in cui si trovava il foro. Immaginai tutti i movimenti che avrei dovuto eseguire per raggiungere l’obiettivo, che si trovava a un’altezza simile al secondo piano di un edificio everiano, e quando mi sentii pronto, mi avvicinai alla parete senza fretta. Avevo appena ricevuto una lezione riguardo ai miei modi frettolosi e non avevo nessuna voglia di ripetere lo stesso errore.

Saggiai la roccia per verificarne la consistenza e cominciai a salire portando la concentrazione al massimo. Controllai le punte degli stivaletti, poi quelle delle dita guantate, per essere certo che fossero ben salde sui vari appigli. Proseguii lento, ma sicuro, ripetendo i movimenti che avevo previsto prima di partire, dopo aver studiato nei minimi particolari ogni sporgenza. Così, in breve tempo, mi trovai sul terrapieno con il foro indicato da Jinilì senza nemmeno accorgermene.

Mi venne spontaneo cercare il consenso della fata, per esserci riuscito muovendomi in modo prudente e scorsi un sorriso appena accennato dietro un velo di inquietudine.

– Ci siamo – le dissi, mentre infilavo l’avambraccio nel foro con cautela, per il timore di rimanere bloccato lì per sempre da qualche trappola. Allungai il braccio, finché non arrivai quasi alla spalla, poi sentii qualcosa. – C’è una leva! – esclamai trionfante.

Forse avevamo trovato il modo di oltrepassare anche la terza grotta. Afferrai la leva e cercai di tirarla verso di me, tuttavia, non riuscii a spostarla di un solo millimetro. Immaginai che dovesse essere bloccata dal ghiaccio, allora la strinsi saldamente e puntai un piede sulla parete, dopodiché tirai con forza. Percepii uno scricchiolio seguito subito dopo da uno scrocchio secco. La leva si mosse, la tirai stringendo i denti e riuscii a muoverla fino a farle raggiungere la fine della sua corsa. L’istante dopo, un fragore assordante rimbombò nella grotta.

Jinilì ed io ci voltammo a guardare il soffitto, temendo che la montagna stesse per franare, invece, vedemmo l’immensa colonna avvitarsi su se stessa e scendere come un piombo, fino a fermarsi giusto all’altezza del sentiero. Un tonfo tremendo confermò che la base della colonna aveva toccato il fondo e ora era ferma e salda, disposta a farsi percorrere sulla sua sommità, come un largo ponte circolare. Al centro, era agganciata una catena di dimensioni spaventose: ogni anello era lungo almeno il doppio della mia altezza. Vista da dove mi trovavo, la catena e la colonna sembravano la collana e il ciondolo di un titano.

Feci uscire la mano dal foro, sollevato di averla ancora attaccata al braccio senza essermela fatta mozzare da una tagliola nascosta, e ridiscesi prestando la stessa attenzione impiegata per salire. Una volta tornato sul sentiero, mi avvicinai subito alla colonna e ne verificai la solidità con la punta del piede.

Jinilì mise le mani sui fianchi e spostò il casco di lato, dimostrando un leggero stupore: – D’accordo essere prudenti, ma ora non ti sembra di esagerare?

Mi misi una mano dietro il casco e sorrisi, rendendomi conto di quanto assurdo fosse il mio timore: una colonna di quelle dimensioni avrebbe potuto smuoverla soltanto un terremoto. La caduta nella seconda grotta mi aveva lasciato il segno e, tutto sommato, forse era un bene.

Jinilì, che nel frattempo mi aveva anticipato, si fermò all’improvviso come se si fosse congelata, sospesa in aria.

Cos’ha visto questa volta?

– Tutto questo sforzo per non risolvere nulla!

Corsi da lei e quando la raggiunsi capii. Da lì riuscii a percepire con esattezza la prospettiva della distanza che separava il ciglio della colonna dall’uscita della grotta. A occhio, ci dovevano essere almeno venti metri o forse di più. In ogni caso, una distanza che senza rampino non avrei mai potuto superare.

– Ci deve essere per forza un altro congegno da qualche altra parte – ipotizzò la fata, volteggiando su se stessa assalita da un crescente stato d’ansia. Immaginai che stesse cercando un altro foro con una leva da tirare.

In quel mentre, un frastuono terrificante salì dal fondo della grotta e la colonna vibrò. Trovandomi proprio sul ciglio, rischiai di cadere di nuovo nel vuoto. Feci un passo indietro ma la colonna iniziò a muoversi in avanti, prima fu quasi impercettibile, poi si spostò in modo brusco. Infine, precipitò verso l’uscita della grotta.

Jinilì lanciò l’ennesimo urlo di terrore e disperazione. Il suo grido acuto riecheggiò tra quelle pareti funeste, mettendo allo scoperto l’impotenza che stava provando per non potermi proteggere. Indietreggiai ancora con piccoli passi veloci, per non scivolare verso il baratro, provando un senso di claustrofobia che andava via via aumentando. La grotta era maestosa, ma avrei voluto andarmene da lì all’istante. Il desiderio di uscire all’aperto mi diede la forza di raggiungere il bordo opposto della colonna, dietro di me.

Nel frattempo, l’immenso pilastro continuò a precipitare in avanti come il corpo morto di un gigante, irrigidito dal gelo della grotta. Mi stesi a terra per tenermi saldo sullo spigolo, pur sapendo che sarebbe servito a ben poco: quando la colonna sarebbe caduta io sarei finito nell’abisso insieme a essa.

Jinilì urlò a squarciagola: – Tieniti pronto a saltare!

Saltare? È impazzita? mi chiesi. Poi, mi voltai e vidi che la sommità della colonna su cui mi trovavo sarebbe arrivata a pochi metri dal prossimo varco, quindi abbastanza vicina per raggiungerlo con un salto.

Forse non era finita.

Mi rialzai e andai a tenermi saldo a uno degli anelli della gigantesca catena attaccata al centro della colonna. Attesi qualche istante, tenendomi pronto a saltare, e quando Jinilì mi diede il via con un altro urlo acuto mi lanciai finendo sul terrazzino di fronte al varco. Rotolai per attutire la caduta e per allontanarmi, temendo che la colonna potesse finirmi addosso e schiacciarmi. Ciò però non accadde: l’immenso pilastro fu bloccato dalla catena con un altro boato assordante.

Mi bloccai anch’io, prono, una guancia schiacciata a terra e le braccia larghe. Restai in quella posizione per un po’, incredulo di essere ancora vivo.

Abbracciai idealmente il suolo, rimanendovi spalmato qualche istante, ringraziandolo per avermi accolto senza alcun tranello. L’avevo scampata anche questa volta, ma non ero sicuro che avrei potuto sopportare un’altra prova simile.

Per fortuna, Jinilì riuscì a rincuorarmi con due sole parole: – Siamo arrivati.

Mi voltai e mi tirai su esausto. La fata era già sparita dietro il terzo varco.

– Sali le scale – mi disse.

Scale? Mi parve impossibile poter contare su delle normali e comode scale, senza dover rischiare ancora l’osso del collo. Oltrepassai il varco anch’io e, in effetti, vidi degli scalini che salivano su per un cunicolo basso e angusto. Non mi lamentai. Salii i primi gradini infilandomi tra le pareti che mi sfioravano le spalle e, a quel punto, l’illuminazione che proveniva dalla grande grotta divenne più fioca. Allora avanzai appoggiando le mani sulla roccia ai miei lati, finché il passaggio divenne buio del tutto.

– Jinilì?

– Sali, qui c’è più luce.

Speriamo, mi dissi. Le tenebre e l’angustia di quel luogo mi stavano costringendo a procedere lentamente, facendo sembrare quel breve tratto un passaggio senza fine. Poi, una luce fievole giunse luccicando sul leggero strato di ghiaccio, che ricopriva le pareti intorno a me. Lo sfiorai, affascinato dal pensiero che in quel posto ci fosse già passato qualcun altro prima di me, come l’everiano di cui mi aveva parlato Ulmar. Chissà dov’era finito?

Lo sfarfallare entusiasta di Jinilì fece danzare riverberi di luce, proiettati sull’irregolarità della superficie ghiacciata. Ora che ci vedevo meglio, aumentai il passo finché non mi ritrovai in uno stambugio, nel quale Jinilì ed io stavamo a malapena.

– Ci siamo – disse lei, fluttuando davanti a me. Poi si scansò e, nonostante la luminosità che giungeva da una fessura alla mia sinistra fosse debole, riuscii a distinguere una cavità che conteneva una sfera. Di metallo, forse.

Avvicinai le mani guantate con il timore di far scattare qualche meccanismo che avrebbe aperto una botola sotto ai miei piedi o lanciato delle lame avvelenate contro di noi – insomma, ero diventato un tantino paranoico – invece, per fortuna non accadde nulla di tutto ciò. Sollevai la sfera e la avvicinai alla fessura da dove filtrava la luce, muovendomi come se stessi sorreggendo una reliquia sacra.

In quel momento, la fessura si aprì con uno scricchiolio, scorrendo di lato, divenendo una finestrella quadrata. La luminosità aumentò e la sfera rifletté una miriade di puntini luminescenti. La rigirai tra le mani e un sorriso affiorò sulle mie labbra, ancora pallide per la tensione fin lì accumulata. Mi resi conto che si trattava in modo inequivocabile di una mappa stellare. Non riconobbi la costellazione raffigurata, ma era chiaro cosa volesse indicarci il puntino più grande di tutti gli altri.

– È la nostra prossima meta? – chiese Jinilì, dopo essersi posata sulla mia spalla.

La nostra… Mi piacque sentirle pronunciare quella parola. Voltai la testa di lato e cercai di vederla con la coda dell’occhio, da dietro la visiera del casco. – Sembra di sì.

Le accarezzai la spalla minuta con la punta dell’indice guantato. La vidi sorridere con un cipiglio deciso e tanto mi bastò per capire che da quel momento avevamo siglato un patto, intimo ma eloquente. Lei mi avrebbe seguito nella ricerca, in cambio io avrei dovuto ascoltare i suoi consigli smettendola di fare sempre di testa mia.

– Bene, allora è il momento di andarcene – aggiunse. – Sempre se riusciremo a trovare il modo di far ripartire la Shinjitsu.

– Un problema alla volta. Ora cerchiamo di capire come uscire da questa montagna. – Mi avvicinai alla finestrella e tornai a sorridere: – C’è uno scivolo.

Jinilì si avvicinò e si sporse oltre l’apertura: – Bello ripido, per giunta. Te la senti di gettarti giù di lì?

Osservai la discesa a precipizio e riconobbi che in effetti era proprio da brividi, ma non vedendo altre vie d’uscita risposi alla fata scavalcando la finestrella con una gamba. Poi, però, dovetti fermarmi. La sfera non voleva saperne di lasciare quel posto.

– È bloccata come da una forza invisibile – dissi, mentre cercavo di strattonarla fuori. – Ci dev’essere un magnete all’interno.

Jinilì guardò la sfera, poi girò la testa verso l’alloggio dal quale l’avevo estratta: – E il polo opposto deve trovarsi nel foro.

– Se non è possibile prelevarla non ho alternative – commentai, mettendo di nuovo la gamba all’interno dello stanzino. – Dovrò memorizzare la mappa.

Se c’era una cosa che un everiano sapeva fare bene era imparare in fretta la posizione delle stelle. Con tutti i viaggi interstellari compiuti dai nostri avi, chissà da quanti millenni ormai, l’apprendimento delle mappe stellari era divenuto una predisposizione naturale. Così, dopo aver fatto roteare la sfera tra le dita, impressi nella memoria tutti i puntini luminosi che ci avrebbero condotto a quello più grande.

Quando mi sentii pronto e sicuro di aver memorizzato ogni particolare, riposi la sfera nel suo alloggio. – Possiamo andare.

Mi sporsi di nuovo dalla finestrella e studiai la discesa vertiginosa che mi attendeva: il budello circondato da roccia ghiacciata scendeva giù quasi in verticale come una cascata, ed era alta suppergiù come un edificio everiano di venti piani; poi, un’ampia parabola sulla sinistra finiva dietro la parete a strapiombo della nuova grotta, più stretta rispetto alle precedenti.

Guardai all’insù e capii che la luce giungeva da piccoli fori, fatti troppo bene per essere naturali. Proprio come lo scivolo, senza alcun dubbio levigato in modo artificiale. Ogni cosa sembrava essere stata realizzata per chi, come me, si era messo alla ricerca del pianeta Neberu. Almeno, questa era la meta che immaginavo ci stesse indicando la mappa stellare. Quel che ancora non potevo sapere, era cosa avrei trovato dietro la parete.

– Che ne dici di compiere un volo di perlustrazione e scoprire come finisce questa giostra? – proposi a Jinilì.

Alla fine, mi ero deciso a non fare lo spericolato e a chiederle aiuto. Lei dimostrò di gradire il mio atteggiamento più accorto rivolgendomi un occhiolino, poi partì in picchiata volando con disinvoltura giù per il ripido scivolo, finché non scomparve dietro la parete con una virata eccezionale. Le fate di Eve avevano qualità invidiabili.

Restai con il fiato sospeso, sperando che Jinilì non avesse incontrato nuovi pericoli, qualche istante più tardi, la vidi riapparire spedita e aggraziata. Risalì lungo il ripido scivolo e quando si trovò sospesa nel vuoto, davanti a me, mi ordinò perentoria: – Buttati!

Fissai prima lei, poi la discesa verticale. Feci affidamento sulle esperienze che fin da piccolo i miei genitori ci avevano fatto apprendere per gioco sugli scivoli a sospensione magnetica, grazie ai quali in pochi istanti di discesa si raggiungevano velocità elevatissime. Il gioco era utile per prendere confidenza con gli aspetti del volo che, in caso di assenza di correzioni gravitazionali, potevano generare forti accelerazioni alle quali era opportuno abituarsi. Una folata di tenerezza riemerse inaspettata, ripensando a quanto fossero stati intensi, sebbene rari, quei momenti di affettività familiare.

Trassi un respiro profondo e mi lasciai cadere fidandomi ciecamente della mia fata. La pendenza, aggiunta al ghiaccio, mi fecero precipitare in un lampo fino alla parabola che mi portò dietro alla parete della grotta. Le sponde laterali del budello scivoloso mi trattennero, evitando che prendessi il volo precipitando nella voragine sulla quale stavo sospeso.

Dopo aver superato la prima curva parabolica, ne dovetti affrontare subito un’altra dalla parte opposta. Come discesa sarebbe stata eccessiva per qualsiasi parco divertimenti e, dopo aver superato anche la seconda curva con lo stomaco attorcigliato, la velocità cominciò a diminuire in modo sensibile.

– Oh, deve essere finita… – sussurrai speranzoso.

Le cose però andarono in modo diverso. All’improvviso, mi ritrovai sospeso nel nulla e subito dopo precipitai giù per un pozzo. Non potevo fare nulla per oppormi a quella caduta, se non aggrapparmi alla speranza che il creatore di quella discesa spericolata avesse pensato anche al modo di farmi arrivare a fine corsa sano e salvo.

L’istante dopo, infatti, il tunnel tornò a riacquistare pendenza, inclinandosi sempre di più. Il ghiaccio mi fu favorevole e mi fece scivolare senza riportare alcun danno alla tuta. Poi, finalmente, vidi l’uscita davanti a me. Questa volta, la discesa era davvero finita e mi ritrovai di nuovo all’aperto, sulla pianura da cui eravamo partiti.

Jinilì era già lì ad aspettarmi, fissandomi però con aria terrorizzata. La vidi indicare il punto in cui avevamo lasciato la mia navicella e allora capii: – Dov’è la Shinjitsu? – domandai, con un filo di voce.

Mi alzai in piedi con un capogiro. Non può essere, non può essere, mi ripetevo, in affanno e sentendo che l’aria era diventata all’improvviso densa come metallo fuso. Nel posto in cui si trovava la mia navicella, ora c’era soltanto una distesa di ghiaccio. La Shinjitsu era sparita e noi eravamo destinati a rimanere su quel pianeta. Avevo rischiato la vita per niente!

Mi voltai di nuovo verso Jinilì, sperando di vederla ridere di gusto. Sperai che si trattasse soltanto di uno scherzo, un bruttissimo scherzo, invece il mento le tremava dalla disperazione. Spostò qualche cristallo di neve che le si era attaccato davanti alla visiera, gli occhi spalancati dall’angoscia, e tornò a posare lo sguardo sulla distesa di ghiaccio senza la Shinjitsu.

Lo feci anch’io e la desolazione algida e pallida che ci circondava congelò ogni mia speranza. E adesso?










18. Cosa non si trova nella rete dati!

Non mi ero mai sentito così perso come in quel momento. Eravamo bloccati su un pianeta tagliato fuori dal resto dell’universo e non avevamo la possibilità di lanciare richieste d’aiuto. Oltretutto, qualcuno aveva fatto sparire la mia navicella!

Le gambe non mi ressero più, barcollai per un momento, infine caddi sulle ginocchia. Appoggiai le mani sulla neve e lasciai cadere anche la testa. Restai così per qualche istante, sentendo di aver perso fino all’ultimo granello d’energia e di speranza.

Energia… pensai. Poi, parlai ad alta voce: – Se i jammer ci hanno fatto precipitare, com’è possibile che qualcuno sia riuscito a prelevare la mia navicella?

Jinilì volò agitata davanti a me. Sembrò riflettere sulla mia domanda, ma non rispose. Inginocchiato sul suolo ghiacciato di quel pianeta sciagurato, non riuscivo a trovare una spiegazione nemmeno io. Alzai la testa e guardai il cielo grigio, coperto da grossi e scuri nembostrati, come se sperassi che qualcuno giungesse da lì in nostro soccorso.

Proprio mentre fissavo il cielo, mi sembrò di vedere qualcosa penzolare sotto le nuvole. – Che-che cos’è quella…? – Passai una mano sulla visiera per togliere i fiocchi di neve e socchiusi gli occhi, credendo di essere in preda a un vaneggiamento: – Una fune!?

Le nuvole, nel frattempo, continuarono a spostarsi, finché cominciai a intravedere una sagoma scura che mi sembrava proprio…

– La Shinjitsu! – urlai, alzandomi di scatto. – Me la stanno rubando!

Il vento continuò a soffiare via gli addensamenti grigiastri, come un panno pulito su una vecchia finestra impolverata, e poco dopo riuscii a distinguere anche la navicella dei ladri. Nello stesso istante, Jinilì partì come un fulmine verso il cielo fosco e nevoso.

– Fai attenzione! – le urlai. Non sapevamo se la navicella dei ladri fosse armata ma, considerata l’azione criminale in atto, c’era da aspettarselo.

Seguii a fatica la mia fata attraverso i fiocchi di neve, che continuavano ad attaccarsi alla visiera. Ci passai sopra il guanto e riuscii a distinguere Jinilì a malapena, divenuta ormai un puntino. Riuscii solo a vedere il suo volo arrestarsi di colpo.

Che cosa succede? Digrignai i denti, frustrato per non poter fare nulla. Scalciai rabbioso un cumulo di neve appena formatosi attorno ai miei stivaletti. Subito dopo, Jinilì divenne sempre più visibile e più grande: stava tornando da me. Attesi pochi secondi, con i nervi tesi e il mento fisso verso l’alto, poi la fata mi raggiunse con una notizia inaspettata. La notizia più lieta che potessi mai immaginarmi.

– Li ha mandati Jobbus! – Svolazzò allegra, poi riprese: – È venuto a salvarci!

Restai con la bocca socchiusa per qualche istante, poi mi presi il casco tra le mani e lo scossi ripetutamente. Sorrisi tra me e me e tornai a guardare l’ammasso di ferraglia dalla forma rotonda, proprio come l’addome del mio amico, che stava sorreggendo la mia povera navicella in avaria. Mi chiesi come quel grosso veicolo spaziale fosse riuscito a volare fino a qui.

– Quel pirata è incredibile – mormorai esausto ma felice. L’omone stava continuando a proteggerci nonostante fosse chiuso nella sua tana a milioni di anni luce di distanza. – È più che incredibile, è un eroe! – aggiunsi, questa volta urlando al cielo, rivolto alla buffa navicella tondeggiante.

– Ha mandato degli androidi a prelevarci – spiegò Jinilì. – Hanno agganciato la Shinjitsu dall’alto, per evitare che i disturbatori facessero piombare a terra anche loro.

– E tu come fai a sapere tutte queste cose?

– L’ho letto sull’ologramma proiettato su un lato di quella strana navicella – spiegò sorridendo, i palmi delle mani all’insù.

Mi morsi le labbra disidratate, ma tornate di nuovo sorridenti. Il mio amico era eccezionale, pieno di risorse e soprattutto più avveduto di me. La fune, sbucata dalle nuvole, intanto aveva quasi raggiunto il suolo. Corsi subito ad afferrarla, prima di perdere il passaggio, incitato da un rinnovato buonumore. A ogni balzo gli stivaletti affondarono nella neve fresca, ma continuai a correre senza badarvi.

Quando arrivai, la fune ormai aveva depositato le sue spire sul suolo nevoso. Ne afferrai il capo e lo legai al piccolo gancio che avevo all’altezza dell’avambraccio, dove fino a poco prima c’era un’utilissima carrucola. Jinilì, invece, tornò a librarsi in verticale dirigendosi verso la Shinjitsu. Diedi due strattoni energici alla fune e qualche istante dopo si tese tirando via i miei piedi dal suolo di quel pianeta tanto inospitale. Salii appeso a un braccio e mi accorsi che la mia navicella aveva di nuovo le luci di posizione accese.

– Sì! – esultai, alzando al cielo l’altro braccio, in preda a un’incontenibile euforia.

Mi sembrò quasi di volare, forse anche per via del vento che mi stava facendo oscillare come un pendolo. Dall’altezza a cui mi trovavo, riuscii a scorgere la parete che avevo scalato e anche la piccola apertura da dov’ero appena uscito. Ci è andata bene, ammisi, ringraziando mentalmente il mio amico per il soccorso inaspettato.

Pochi istanti dopo, mi ritrovai davanti alla mia adorata navicella, a quanto pareva di nuovo funzionante e pronta a ripartire verso la prossima tappa. Alzai gli occhi sopra di essa e mi scappò una risata: dal fianco dell’ammasso di ferraglia dei nostri salvatori, l’ologramma di Jobbus mi stava salutando, facendomi capire con un inconfondibile gesto della mano che avrei dovuto pagarlo.

Certo che ti pago, pensai, ci puoi contare!

– Non c’è che dire, il tuo amico è davvero grandioso – disse Jinilì, posandosi sul ciglio del portellone della Shinjitsu.

Le sorrisi, contento che la pensasse così anche lei. La fune intanto smise di sollevarmi facendomi oscillare ancora di più. Attesi di essere vicino al portellone, poi afferrai con forza la maniglia laterale e mi tirai su. Quando infine fui dentro al sicuro, mi sganciai, chiusi il portellone e mi gettai sul pavimento esclamando esausto ma soddisfatto: – Ce l’abbiamo fatta!

– Certo, ma anche questa volta solo grazie a me – tuonò, nella mia testa, il vocione del pirata cognitivo. Si era collegato via psicofono senza nemmeno che accettassi la chiamata. Dannato pirata, lo adoravo!

– Hai proprio ragione – gli risposi. – Se non fosse stato per te, non so proprio come avremmo fatto.

Jinilì mi guardò e indicò l’ologramma di Jobbus fuori dall’oblò.

– Sì, sono in collegamento con lui. Aspettate un momento tutti e due, mi tolgo quest’affare di dosso e proietto la comunicazione per Jinilì.

Mi levai il casco e pur avendo respirato per tutto il tempo aria purissima, trassi un respiro profondo, accorgendomi di non aver mai apprezzato l’aria della mia navicella come in quel momento. Poi, giunto in cabina di pilotaggio, mi sedetti sulla mia poltrona accarezzandone i braccioli per la felicità che la Shinjitsu fosse ancora intera e funzionante, infine proiettai la comunicazione davanti a me. L’istante dopo, allontanai per sempre la chiglia della mia navicella dal pianeta K-23 e da tutti i suoi maledetti numeri di serie.

– Allora, come hai fatto a sapere che avevamo bisogno di soccorso? – ripresi euforico.

– Vedi un po’ te, sei sparito nel nulla all’improvviso. Mi son detto, il ragazzo saprà di certo che sui pianeti kappa si atterra solo dopo aver verificato che non vi siano dei jammer.

Mugugnai mordendomi con forza le nocche delle mani. Il segno dei miei incisivi vi restò impresso per un po’, ma pensai che mi sarei meritato di infliggermi penitenze ben peggiori.

Jobbus proseguì: – Continuavo a ripetermi che non potevi non saperlo. Ma poi ho pensato che sarebbe stato comunque più saggio mandare qualcuno a verificare come se la stava cavando il mio giovane salvadanaio. Così, ho incaricato il mio contatto più vicino a voi: una coppia di androidi che hanno visto la vostra navicella morta e stecchita sulla superficie del pianeta. E lo sai cos’è successo subito dopo?

– No – dissi ancora cupo.

– Li ho pagati! – esclamò l’omone. – Già, li ho dovuti pagare di tasca mia perché rimettessero in sesto la tua navicella. Cosa se ne può dedurre a rigor di logica?

Jinilì se la rise, come se stesse iniziando a prenderci gusto nel sentirmi trattare in quel modo dall’omone trangugia-schifezze. O, forse, era solo felice che fossimo sani e salvi.

Alzai gli occhi al cielo: – Che devo mettere in conto anche quello che hai dovuto anticipare tu?

– Bastasse solo quello! Mettici anche il servizio di salvataggio che ho dovuto organizzare dall’altro capo dell’universo!

Sventolai le mani davanti alla proiezione: – Sì sì, verrai pagato come sempre, non ti preoccupare.

Jobbus grugnì e riprese: – Bene, ora che abbiamo convenuto la questione monetaria, passiamo alle cose davvero importanti. Informazioni. Allora, avete trovato qualcosa?

Raddrizzai la schiena e il mio volto assunse di nuovo un’espressione entusiasta: – Sì, una mappa celeste.

– Uhm, interessante – disse, sfregandosi le mani con grande soddisfazione. – Fa’ vedere!

– Non è stato possibile portarla con noi, ma ne ho memorizzato la mappa – gli dissi, picchiettando l’indice sulla tempia.

Jobbus scosse la testa: – Everiani…

– Cerco di ricrearla subito – continuai, chiudendo gli occhi per un momento. Mi concentrai sui puntini luminosi che avevo memorizzato e qualche istante più tardi, il mio sistema ViRa proiettò di fianco al faccione di Jobbus anche l’ologramma di una sfera tutta nera. A poco a poco, vi feci comparire gli stessi puntini osservati dall’originale, fornendo al trasduttore del sistema di realtà aumentata le informazioni sotto forma di impulsi elettrici.

Ci impiegai un po’, ma dopo aver disegnato l’ultimo punto, quello più grande di tutti, mi ritenni soddisfatto: – Dovremmo esserci. Jobbus, riesci a recuperare i dati dell’ologr…?

– Fatto – intervenne il pirata, ancor prima che finissi di parlare. – Uhm, fammi vedere… – disse poi.

Immaginavo che stesse già sottoponendo i miei dati ai suoi efficienti elaboratori, così non dissi niente e mi limitai ad aspettare. Jinilì sembrò essere sulle spine quanto me. Si tolse la tuta spaziale, rimanendo con il suo solito abbigliamento aderente, e attese il responso, le labbra socchiuse e gli occhi puntati sulla mia proiezione.

Qualche istante più tardi, Jobbus tornò a parlarci riempiendo tutta l’inquadratura con il suo faccione barbuto: – Avevo già messo in moto i miei cervelloni per fargli trovare tutti i pianeti con caratteristiche astronomiche simili al Neberu citato nel poema, che avete sottratto in modo magistrale dal museo.

Jinilì portò gli occhi al cielo.

– Jobbus, per piacere, arriva al dunque.

Il mio amico socchiuse gli occhi e tirò dritto con la sua spiegazione, imperturbabile: – Lo avevo fatto subito dopo il vostro viaggio attraverso il pi-esse ed è emerso che questi pianeti sono all’incirca tre milioni e mezzo. Così, ho provato a verificare se la mappa che hai riprodotto sull’ologramma ci avrebbe rivelato dove si trova il pianeta Neberu che interessa a noi, ma anche se la tua memoria everiana è stata affidabile al miliardesimo di parsec, il puntino più grande non rappresenta proprio un bel niente. Nessun pianeta, nessun satellite. Niente!

Inarcai meravigliato le mie folte sopracciglia castane: – Com’è possibile? Nemmeno uno?

– Non disperare, denti da latte – proseguì il mio amico, con i suoi simpaticissimi modi. – A mio parere ci possono essere due possibilità, entrambe plausibili. La prima, la più ovvia: quel punto è una destinazione segreta o, quantomeno, non ufficiale. La seconda: non rappresenta un pianeta. Uh, ora che ci penso le due ipotesi non sono mutuamente esclusive e potrebbero unirsi in un’unica soluzione…

– Il punto non è un pianeta e qualcuno lo sta tenendo nascosto.

– Ooh, era ora! Gostoje! Bravo il mio ragazzino! – esclamò compiaciuto l’omone, lasciandosi scappare un termine del suo idioma originario. – Adesso non vi resta che riprendere la ricerca e scoprire cosa vi sia davvero nel punto più grande della mappa. Dai miei calcoli, alla velocità di crociera Doom 9, la destinazione è raggiungibile in meno di un giorno di navigazione. Vi trasferisco le coordinate.

Jinilì tamburellò con nervosismo le sue minuscole dita sulle ginocchia accavallate: – Che ne dici se, prima di partire, ci studiamo per bene tutta la costellazione che stiamo per raggiungere? Non vorrei trovare altre sorprese.

– Sì, sono d’accordo – le dissi, questa volta davvero convinto. Tuttavia, non sarei mai riuscito ad attendere un secondo di più, così avanzai una controproposta rivolgendomi a entrambi. Guardai prima la fata, poi l’ologramma del mio amico: – Possiamo chiedere una mano a Jobbus e intanto noi partiamo, che ne dite?

La mia compagna di avventura valutò la mia proposta per qualche istante, mettendosi un indice sulle labbra, e alla fine concluse la trattativa con un cenno della testa. Allora inserii subito le coordinate della nostra destinazione e lasciai a Jobbus il compito di guardarci le spalle al nostro arrivo.

– Ho già verificato – rispose lui con tono di ovvietà. – Non è stato difficile: lì c’è poco o niente. A parte il punto più grande, tutti gli altri sono corpi celesti riconosciuti dalla mappa stellare ufficiale. Sono tutti pianeti non abitabili e si trovano in una zona che non interessa a nessuno, estraneo da qualsiasi passaggio strategico. In tutta la costellazione, non c’è nessun pianeta membro dell’Unione Universale. In definitiva, non ho rilevato minacce.

Vidi Jinilì con la coda dell’occhio sistemarsi sulla sua minuscola poltrona, affatto convinta che lì non avremmo trovato nessun pericolo.

La decisione era stata presa, ma ci tenni a tranquillizzarla: – Grazie Jobbus, terremo comunque gli occhi aperti. Se nel frattempo trovi qualcosa che non ti piace, avvisaci.

– Al vostro servizio! – celiò lui.

Sorrisi e lo salutai. Poi, preparai la Shinjitsu per proseguire a velocità Doom 9. Pochi secondi dopo, la mia navicella dimostrò di trovarsi di nuovo in ottime condizioni, schizzando verso la nostra meta con la solita disinvoltura. Le stelle sembravano venirci addosso, come al solito, assumendo l’aspetto di proiettili luminosi. Impostai il pilota automatico, dopodiché andai a togliermi di dosso le tossine e la fatica con la mia schiuma detergente, ricca di nutrienti epidermici e ottima per tornare come nuovi.

Jinilì, che grazie al suo cristallo nero di Doom non aveva bisogno di questi espedienti per rigenerarsi, preferì tenere gli occhi incollati sul monitor della consolle, dimostrando quanto poco si fidasse delle rassicurazioni di Jobbus.

Non ci misi molto a ripulirmi e a tornare in forma, ma quel breve lasso di tempo mi bastò per elaborare e mettere a fuoco l’intuizione che mi si era formata ascoltando il resoconto del mio amico pirata. Mi rivestii in fretta e tornai subito in cabina di pilotaggio, dove trovai Jinilì ancora seduta sulla sua poltrona con il mento appoggiato su una mano, intenta a spostare di continuo lo sguardo dal bramonio traslucido di prua al monitor.

– Devo verificare una cosa – le dissi senza preamboli. Iniziai a navigare nella rete dati con frenesia, sicuro di essere anche questa volta sulla strada giusta. Jinilì si sporse verso di me, incuriosita, e quando vide i primi risultati delle mie ricerche, sembrò intuire le mie supposizioni. Lasciò il suo posto e volò sopra la plancia, per osservare più da vicino. Quando ebbi finito, ci guardammo restando in silenzio per un istante.

– Affascinante, vero? – dissi io, tornando a osservare con un unico colpo d’occhio tutte le finestre appena consultate, ancora sparpagliate l’una sovrapposta all’altra nel mio grande monitor. – Aggiorno Jobbus.

Qualche istante dopo, lui mi rispose preoccupato apparendo dall’ologramma che la mia ViRa stava proiettando: – Cosa succede?

– Credo di sapere cosa rappresenti il puntino più grande.

– Spara!

– Avevo già letto qualcosa in merito qualche tempo fa, ma non vi avevo prestato la giusta attenzione perché ero certo si trattasse solo di una leggenda, una delle tante che narrano le origini della nostra specie.

– Non ho detto spara per essere ammazzato dalla noia – protestò Jobbus.

Tirai dritto, ormai abituato ai modi dell’omone: – Ho ragione di credere che la nostra destinazione, ossia Neberu, non sia un pianeta, bensì un’astronave. O meglio, una gigantesca astronave madre, vecchia chissà quante migliaia di anni. Per fare un paragone con Eve, se le informazioni reperite sono esatte, dovrebbe essere grande circa un terzo del nostro pianeta. Insomma, per essere un’astronave è… enorme!

– Uhm, impossibile – asserì l’omone.

– Il tuo scetticismo è più che giustificato – gli dissi comprendendolo – in ogni caso, tra non molto scopriremo se questo mostro ha smesso di navigare in cerca di nuovi pianeti da colonizzare, approdando in via definitiva proprio dove stiamo andando noi.

Jinilì volò vicino al monitor e indicò con l’indice un testo che sembrò aver catturato in particolar modo la sua attenzione. Voleva che ne parlassi a Jobbus.

Annuii alla fata e continuai: – La cosa più interessante è che questo gigante, in realtà, potrebbe essere l’unico Neberu mai esistito.

– Te l’ho detto, ragazzo, ne ho contati più di tre milioni e mezzo.

– Sì, ma interpretando meglio le informazioni che sono riuscito a trovare, sembrerebbe che si tratti del numero riferito agli avvistamenti – risposi pacato, immaginando quanto poco Jobbus potesse credere a quella versione dei fatti. – Si dice che l’astronave madre abbia la capacità di clonare la propria immagine in forma olografica, facendo credere di trovarsi in più parti dell’universo allo stesso tempo.

– Bah, e a che scopo?

– Mah, potrebbe essere un sistema di difesa, per non farsi trovare, oppure un modo per diffondere il seme della leggenda. Oppure chissà? Quel che importa è che non vi sono testimonianze credibili di qualcuno che sia mai stato per davvero su uno degli oltre tre milioni e mezzo di pianeti con le caratteristiche del nostro Neberu.

– Ah! Di tutta la faccenda, questa è l’affermazione più credibile – commentò Jobbus, con una certa ilarità. Non stava credendo a una sola parola, era evidente.

Lo compresi. In effetti, sembrava tutto così assurdo che stentavo a crederci anch’io. Tuttavia, proseguii lo stesso, giusto per scoprire dove avrebbe condotto il filo del discorso che avevo iniziato: – Se ti sembra poco credibile quello che ti ho appena raccontato, allora senti questo. L’astronave madre avrebbe nascosta dentro di sé una flotta di altre ventiquattro astronavi, a loro volta di dimensioni smisurate: si racconta che siano delle vere e proprie città, con cupole trasparenti che sembrano di cristallo. Molto più verosimile che si tratti di bramonio traslucido o una qualche forma di energia protettiva.

– In altre parole, dei luoghi protetti e circoscritti da posare sul suolo dei nuovi pianeti abitabili – commentò Jobbus, sembrandomi meno diffidente.

– Stai cominciando a crederci o mi stai prendendo in giro?

– Diciamo che, per vera o falsa che sia, questa storia sta iniziando a catturarmi.

– Sì, è davvero intrigante – asserii. Jinilì annuì, d’accordo con me.

Jobbus poi obiettò: – Come riusciva l’astronave a viaggiare per l’universo? Come si riforniva? La scoperta del cristallo nero di Doom non è così antica.

– Niente di più semplice: si racconta che l’astronave madre fosse ricoperta di pannelli solari, capaci di assorbire energia dalle stelle che incontrava. E di stelle non ne mancano in giro per l’universo. Immagino che fosse in grado di adattare i ricevitori, se così li vogliamo chiamare, per lo stoccaggio, l’accumulo e la successiva trasformazione, in base alle diverse lunghezze d’onda delle radiazioni delle stelle.

– E la presunta eclittica di cui si parla? – riprese, con un’altra obiezione. – Il pianeta Neberu che aveva attraversato il sistema solare della tua Terra, ad esempio, sembra che avesse un’eclittica di circa tremila e seicento anni. Se si tratta di una semplice rotta, allora perché l’astronave sarebbe dovuta tornare indietro dopo così tanto tempo?

– Forse l’astronave madre è tornata per recuperare la città di cristallo, dopo che la colonizzazione si poteva ritenere realizzata. Dopotutto, nessuno ha le prove di dove sia andata nel frattempo, in quei tremila e seicento anni.

Jobbus sorrise compiaciuto: – E bravo il nostro ragazzo. Te la sei studiata proprio bene la lezione, eh?

– Sì, con le ricerche me la cavo piuttosto bene. Almeno in quelle – dissi emozionato.

Se fosse stato tutto vero, allora avrei rivisto l’astronave dalla quale tutto era nato, compresa la vita su Eve. Ero convinto che fossero stati gli everiani i colonizzatori più antichi dell’universo, invece, prima di noi poteva esserci stata una specie ancora più antica. Chissà se quegli antenati primordiali esistevano ancora, mi chiesi. Dove potevano essere andati a vivere? E soprattutto, continuai a chiedermi, chi poteva aver dato vita alla loro specie? Qualcuno di più antico, o erano stati i primi esseri senzienti mai esistiti?

Fissai lo sguardo fuori dal bramonio di prua e socchiusi gli occhi, immaginando di trovarmi faccia a faccia con i nostri progenitori. Nello stesso istante in cui lo pensai, mi si accapponò la pelle: avevano catturato loro Nova?

In quel caso, forse la ricerca era giunta al termine.










19. Arrivo ai confini dell’universo e chi ti trovo?

– Ci siamo! – La mia voce vibrava d’emozione. Davanti a noi una luce più luminosa rispetto agli altri puntini bianchi che riempivano lo spazio, sembrava ci stesse chiamando con il suo luccichio.

Era trascorso un bel po’ da quando ci eravamo lasciati con Jobbus. Jinilì ed io, nel frattempo, avevamo proseguito il viaggio rituffandoci negli articoli recuperati nella rete dati, fantasticando su ciò che avremmo potuto trovare una volta giunti a destinazione. E ora eravamo proprio lì, di fronte al puntino che nel planisfero era stato rappresentato un po’ più grande rispetto agli altri.

– È quello? – chiese Jinilì, sporgendosi in avanti, con gli occhi che le brillavano.

– Sembrerebbe proprio di sì… – sussurrai emozionato.

Era il momento di richiamare Jobbus. In meno di un secondo, la sua voce rispose all’appello, più tuonante del solito: – Ragazzi, non vi ho mollati per un secondo. Tranquilli, non ho rilevato altre navicelle nei paraggi. Quest’angolo di universo sembra non interessare proprio a nessuno.

– Ho dato un’occhiata anch’io – gli dissi. – Confermo che nelle vicinanze non ci sono pianeti abitabili e nemmeno pianeti utili per le estrazioni minerarie.

– Eppure, quella luce si fa proprio notare – disse Jinilì, gli occhi puntati sul corpo celeste, o su qualsiasi altra cosa fosse. – Non ho mai visto un pianeta riflettere in questo modo.

– Che siano i pannelli solari? – chiesi, attendendomi una battuta sarcastica di Jobbus, poco incline a credere alla storia dell’astronave madre.

Lui, invece, mi spiazzò, rispondendo a bassa voce, come se stesse riflettendo tra sé e sé: – Potrebbe essere.

Nessuno dei tre parlò più per un po’, trepidanti di sapere cosa fosse quel puntino luminoso, finché non fu abbastanza vicino da essere inquadrato con il telescopio della mia navicella. Da lì, vedemmo attraverso il monitor, in modo nitido e inequivocabile, la Neberu originale, l’astronave madre dei primi colonizzatori.

– Oh-oh… – commentò Jobbus, non potendo più negare l’evidenza.

– Incredibile… – aggiunse Jinilì, con voce trasognata.

L’unico che non si espresse fui proprio io, troppo emozionato per riuscire a sillabare anche una semplice esclamazione di stupore.

Neberu, l’immensa astronave madre, era rivestita di pannelli solari, proprio come avevo letto. Presentava una fessura sottile che circondava tutto il globo come un equatore. Nella parte più bassa si trovava una specie di apertura: forse l’ingresso. I due poli non erano ricoperti dai pannelli solari e si presentavano come delle calotte bombate. Immaginai che dovessero contenere qualcosa, forse sorgenti di campi magnetici per la produzione di forza mozionale. Ma erano solo ipotesi.

Non ci stavo più nella pelle, non sarei mai riuscito ad attendere un minuto di più prima di raggiungerla. D’accordo essere cauti, pensai, ma continuare a quella velocità era diventato insostenibile, oltre che uno spreco di tempo. Era evidente che lì non ci fosse nessun altro, oltre a noi.

– Che ne dici, aumentiamo un po’? – proposi a Jinilì.

– Se ci fosse qualcuno intenzionato ad attaccarci, credo che lo avrebbe già fatto – rispose lei, asciutta.

Non ebbe da obiettare nemmeno Jobbus, così non persi altro tempo e aumentai subito la velocità della navicella, quel poco che bastava per raggiungere l’astronave in una mezz’ora al massimo. Ero febbricitante dal desiderio di entrare e scoprire cosa si nascondesse all’interno, sperando di reperire anche informazioni sui nostri antenati. Oltre al fatto che mi stavo illudendo di trovare Nova.

Più ci avvicinavamo, più la Neberu era distinguibile anche a occhio nudo. L’astronave aveva una mole davvero smisurata. Se non fosse stata per la sua conformazione esterna, avrei potuto giurare di trovarmi a tutti gli effetti di fronte a un pianeta. La Shinjitsu risentì della sua attrazione gravitazionale, così calcolai l’orbita di avvicinamento che avremmo dovuto seguire e quando ci trovammo a pochi minuti dall’apertura che girava tutt’intorno all’astronave, persi di vista i confini dell’immensa sfera, così come l’effetto della sua rotondità.

– E se ci fosse ancora qualcuno? – chiese Jinilì, sempre all’erta. – Magari degli androidi rimasti di guardia.

– Potrebbe essere – intervenne Jobbus, serio. – In effetti sto rilevando delle attività. A dire il vero, dai dati che sto interpretando sembrerebbero attività piuttosto basilari, non sofisticate come potrebbe essere l’androide che avete incontrato su Celesis, ma comunque qualcosa di ancora attivo.

Perplesso, mi sfiorai il neo sopra il labbro: – Scusa, come fai a rilevare attività all’interno di un’astronave che si trova distante anni luce da qualsiasi punto di raccordo dati dell’Unione Universale?

Jobbus tossì e si schiarì la voce: – La Shinjitsu è il punto di raccordo.

– In che senso? – chiesi preoccupato. Credevo di aver intuito a cosa si riferisse e ciò non mi piacque. Neanche un po’.

– Mettiamola così, quando sei venuto a trovarmi nella mia tana, ho pensato fosse utile installarti un piccolo upgrade.

Serrai le labbra e allargai le narici infastidito. Non era quello il momento di trattare certi argomenti, ma mettere le mani sulla Shinjitsu a mia insaputa era davvero troppo!

– Ti rendi conto di cos’hai fatto? – dissi, infuriato e preoccupato al tempo stesso. – Hai installato una spia nella mia navicella e me lo dici soltanto adesso?

– Allora, diciamo le cose come stanno, collegarsi da remoto ai prodotti satellitari ufficiali, rilasciati dalla doppia-u, è un’attività del tutto legale. Il fatto che io abbia utilizzato la tua navicella senza averti avvisato, be’, è un semplice dettaglio.

– Semplice dettaglio un accidente! – ringhiai di rimando. – Lo sai che se ti scopre mia madre sei morto, vero?

– Non prendertela, ragazzo, ora sai di avere un upgrade che torna utilissimo alla nostra missione. Con il micro-punto di raccordo in grado di catturare i flussi informatici che viaggiano nelle reti ufficiali, mi permetti di coprirti le spalle in qualsiasi posto vi troviate. Siamo una squadra ormai, giusto? Allora, perché prendersela tanto?

– Ragazzi, forse è il caso di tornare a concentrarci sull’obiettivo – ci interruppe Jinilì, che aveva il pregio di non distrarsi mai. – Siamo arrivati.

– Si entra – aggiunse Jobbus, giubilando.

Tornai con l’attenzione sull’ingresso della Neberu anch’io e la rabbia nei confronti di Jobbus svanì all’istante. Stavamo per entrare nell’astronave primordiale. Il pavimento e il tetto erano così distanti tra loro che mi sembrava di trovarmi ancora nello spazio profondo. Diminuii la velocità della Shinjitsu e la feci procedere lenta e silenziosa, come se temessi di profanare un luogo sacro. Controllai i segnali dei nostri radar ed ebbi la conferma che intorno a noi non c’era nulla per chilometri e chilometri. C’era solo il buio fitto perforato dalle nostre luci. Non avevamo riferimenti, non c’erano indicazioni, immaginai soltanto che avrei dovuto proseguire tenendo quella direzione, sempre dritti.

Poi, all’improvviso, una luce verticale, partita dal lontanissimo soffitto, ci avvolse assumendo il controllo della navicella.

– Che cosa succede? – chiese Jinilì, con uno dei suoi acuti preoccupati.

– Credo che l’astronave vi stia conducendo all’ingresso! – ipotizzò Jobbus eccitato.

– È… è ancora attiva… – sibilai, meravigliato.

Mi allacciai le cinture di sicurezza, anche se grazie all’Equi-g non ce n’era bisogno. Fu una premura dettata dalla tensione che stava crescendo in me, e che nella navicella si percepiva come se fosse parte integrante dell’aria che stavamo respirando.

– Cosa facciamo? – pigolò Jinilì.

– Niente – risposi, gli occhi spalancati come se mi si fossero paralizzate le palpebre. – Lasciamoci trascinare e scopriamo dove ci conduce.

Jinilì tornò a fissare fuori dal bramonio traslucido di prua, sempre più sporta in avanti.

Il buio e l’Equi-g ci facevano credere di essere immobili, in realtà sapevo che ci stavamo muovendo verso il centro dell’astronave, seguendo le coordinate della nostra posizione indicate sul monitor.

Passarono alcuni minuti, senza che nessuno dei tre proferisse parola, tutti in attesa di scoprire cosa sarebbe successo al termine del trasporto obbligato. Poco dopo, scorgemmo una luce rossa che divenne in fretta il perimetro illuminato di un gigantesco ingresso rettangolare, con la base molto più larga rispetto all’altezza. A occhio valutai che avrebbero potuto passarci almeno cento Shinjitsu contemporaneamente.

Quando vi giungemmo di fronte, la nostra corsa si arrestò, il fascio di luce che ci aveva trascinato fino a quel punto sparì e il portone si alzò con un clangore tremendo, che riuscii a udire anche dall’interno della navicella. Poi, un binario luminoso d’un rosso acceso molto più largo della Shinjitsu si presentò davanti a noi e ci attirò verso il basso, finché non sfiorammo il pavimento. L’istante dopo, schizzammo in avanti, lungo il binario, veloci come i raggi della pistola laser di mio padre. Be’, almeno quella fu l’impressione che ebbi, nel vedere a quale velocità stessimo viaggiando sopra il pavimento.

L’equilibratore gravitazionale fece il suo dovere e proseguimmo attratti dal pavimento per qualche secondo. Poi il binario si biforcò più e più volte: contai ventiquattro binari, che poco più avanti presero direzioni diverse. Ce n’erano alcuni che si arrampicavano verso l’alto alla nostra sinistra, dopo aver compiuto una larga parabola ascendente, e altri che riproducevano la stessa corsia sulla destra. Il nostro binario invece scese a picco, all’improvviso, sminuendo anche il più impressionante degli ottovolanti di Virgus, così come lo scivolo ghiacciato di K-23-5813.

Scendemmo a una velocità da capogiro, in una picchiata verticale, su un binario di cui non si riusciva a scorgere la fine. L’interno della Neberu però era talmente vasto che mitigò quasi subito l’effetto della caduta libera, facendomi credere che fossimo tornati diritti. In quello spazio smisurato e illuminato solo dalle luci dei binari, non c’erano riferimenti in merito al sotto e al sopra.

Non seppi con esattezza quanto tempo durò quel viaggio, troppo eccitato per rendermene conto, ma l’attesa divenne insignificante di fronte all’emozione che provai quando scorgemmo in lontananza qualcosa che sembrò brillare. Capii che ci stavamo avvicinando a una delle leggendarie città di cristallo. Compresi anche perché i binari si fossero divisi in ventiquattro direzioni distinte: ognuno di essi conduceva alla rispettiva città.

Quel mondo sottovuoto conteneva campi coltivati che avevano l’aspetto di gigantesche tele dipinte da pennellate di verde in tutte le sue sfumature. La città era illuminata a giorno da una luce proiettata dall’interno della calotta stessa.

Per un momento credetti di trovarmi in un sogno. Ogni cosa era così straordinaria e incredibile che mi riuscì difficile pensare che fosse tutto vero. Vidi di sfuggita il riflesso del mio viso sulla consolle di fronte a me, e mi accorsi di avere la bocca aperta in una O di totale rapimento.

Mi voltai per guardare la fata e la vidi attratta da quella straordinaria visione, almeno quanto me. Seduta sulla sua minuscola poltrona, immobile e silenziosa, sembrava una bambola. I suoi occhi viola erano fissi sullo spettacolo, sempre più vicino, e le labbra carnose e lilla si erano schiuse come l’equatore della grande astronave, dal quale eravamo entrati.

Restò in silenzio anche Jobbus, che stava osservando la scena dalle telecamere della mia navicella. Udii solo qualche gorgoglio rauco, che immaginai fosse il suo modo di manifestare stupore.

Passai in rassegna ogni singolo dettaglio della città, che mi ricordò uno di quei souvenir che si trovavano nei luoghi turistici di alcuni pianeti. I campi erano verdeggianti di colture di ogni genere, che andavano dal frumento ai legumi, fino ai più alti alberi da frutto. Tutto era pulito e ordinato, come se quei terreni fossero stati appena coltivati da contadini che si erano dissolti nel nulla all’improvviso, al nostro arrivo. Qualche piccolo lago, circondato da canneti, brulicava di pesci e piante acquatiche.

Le abitazioni erano erette su mattoni che dovevano essere come minimo miracolosi, a meno che non ci fosse stata la mano di qualcuno ben nascosto, a mantenerli ancora in quello straordinario stato di conservazione.

Mentre riflettevo sull’ipotesi che lì dentro vi fossero degli esseri senzienti, cominciammo a rallentare in modo graduale e, quando fummo a pochi metri dalla calotta di protezione, la Shinjitsu si fermò. Fu proprio in quel momento che assistemmo a una scena ancora più incredibile e inaspettata di tutto quello che avevamo appena visto: all’interno della calotta di vetro c’era mio padre.










20. Scavo nella memoria fissando un uovo

– Jonas? – Fu tutto ciò che Jinilì riuscì a proferire, dopo aver visto mio padre all’interno della grande città. Lasciò la sua poltroncina e si librò verso il bramonio di prua per vedere meglio quello che sembrava un miraggio.

Schiacciai la schiena sul sedile e battei le palpebre più e più volte, credendo di essere nuovamente vittima di un’allucinazione. Aprii la bocca per chiedere a Jinilì se stesse vedendo anche lei ciò che stavo vedevo io, ma non riuscii a emettere nemmeno un sussurro. La saliva sembrava essere evaporata e la lingua mi si era incollata al palato.

Se non fosse stato per l’intervento di Jobbus, sarei potuto rimanere lì in eterno cercando di capire se fossi impazzito del tutto.

– Ragazzo, è davvero tuo padre quello che sto vedendo?

– Non lo so, Jobbus – riuscii a rispondere con un bisbiglio. Mi schiarii la voce e aggiunsi: – Se si tratta davvero di lui, vorrei sapere come ha fatto ad arrivare fin qui senza essere stato tracciato dal nostro radar. E, soprattutto, come fa a conoscere il segreto della Neberu?

Sentii Jobbus borbottare nella sua lingua madre e riuscii a interpretare un certo scetticismo.

– E se si trattasse di una trappola? – intervenne Jinilì, con una voce tanto acuta e inquieta che sembrò squittire.

– Sì, può darsi – ammisi. Inquadrai mio padre con la telecamera esterna della mia navicella e zoomai, finché non riuscii a vederlo bene da vicino. – È lui – mormorai, pur continuando a non crederci fino in fondo. Il suo volto era serio, come sempre, ma disteso.

Non seppi resistere, andai a infilarmi il casco con addosso una strana sensazione. Non ero certo se la figura di mio padre mi facesse sentire a casa, in quel posto lontano da tutto e da tutti, oppure se mi procurasse inquietudine. Mi tornò in mente l’androide che ci aveva puntato contro i raggi della sua navicella. Ero sempre più convinto che fosse stato mandato da mio padre, anche se non potevo ancora credere che gli avesse ordinato di disintegrarci.

Rimuginai sul fatto che i miei genitori volessero ostacolare la mia ricerca. Stavano continuando a tenermi all’oscuro da qualche segreto, proprio come era accaduto dopo la distruzione della Porta del Sole terrestre? Prima di lasciare la Shinjitsu, prese forma la certezza che mio padre fosse lì per riportarmi a casa.

Jinilì terminò di infilarsi la sua tuta spaziale, si mise il casco e mi precedette davanti al portellone, pronta a uscire insieme a me. La raggiunsi, sorpreso che non si fosse opposta alla decisione di entrare nella città e abboccare così a una possibile trappola.

Lei osservò la mia espressione dietro la visiera e rispose con tono di rassegnazione: – Tanto saresti andato lo stesso.

Le sorrisi allargando le braccia, i palmi delle mani verso l’alto, e aprii il portellone. Poi, saltai giù con un balzo e vidi mio padre che continuava a chiedermi di raggiungerlo, muovendo la mano verso di sé. Alto, i capelli ben pettinati, con addosso il suo solito giubbino nero attillato e i pantaloni multitasche. Era lui, senz’ombra di dubbio.

Mi avvicinai alla barriera: nonostante mio padre si trovasse a una ventina di passi da noi, riuscii a distinguere i suoi lineamenti con chiarezza senza dover ricorrere alla ViRa. Continuai a osservarlo anche mentre percorrevo gli ultimi passi sull’antico pavimento di metallo, ormai divenuto bronzeo, e gli vidi la stessa espressione che aveva quando lo avevo inquadrato con le telecamere della mia navicella. Sembrava attendesse il mio arrivo da un pezzo: non si sbracciò per venirmi incontro, né si dimostrò felice di sapermi sano e salvo. La faccenda mi convinse sempre meno.

– Come si entra? – chiese Jinilì, toccando la barriera solida, ma trasparente al punto che sembrava non vi fosse nemmeno.

– Non saprei – dissi perplesso. Vi avvicinai una mano, come aveva appena fatto la mia piccola compagna e attesi un istante. Poi, una sagoma identica alla mia figura si formò sulla superficie traslucida, che sembrò diventare liquida. Sentii la mano sprofondare attraverso il cristallo, allora la ritrassi d’istinto e la feci ondeggiare per essere sicuro di averla ancora incollata al polso.

Più distante, mio padre chiedeva di essere raggiunto, continuando a gesticolare con insistenza. Deglutii e infilai di nuovo la mano nella barriera cercando di farmi coraggio. La oltrepassai entrando un po’ alla volta, prima le braccia tese in avanti, poi il resto del corpo, e quando fui dall’altra parte, ancora integro, mi voltai verso Jinilì: – Puoi venire, non succede niente.

Lei si avvicinò come avevo fatto io, ma sembrava che la barriera non volesse farla entrare. Non si formò nessuna sagoma che replicasse la sua figura, né assunse un aspetto liquido com’era successo a me. La lasciò fuori e basta.

Povera fata, con lei andava a finire sempre così: non era stata riconosciuta dalla Porta del Sole di Elony e ora era successa la stessa cosa con la barriera della città di cristallo.

Allargai le braccia, dispiaciuto, poi cercai di tranquillizzarla parlandole dalla trasmittente integrata nei nostri caschi: – Non mi metterò nei guai, te lo prometto.

Lei mi fissò per un istante, fluttuando con nervosismo dall’altra parte della barriera, infine si arrese rivolgendomi un’ultima raccomandazione: – Ricordati che a volte la ritirata è una strategia necessaria.

Le feci l’occhiolino, poi la salutai con la mano e andai da mio padre, ancora fermo davanti a un melo rigoglioso. Non si era spostato di un solo millimetro, con quell’espressione stampata sul volto che sembrava farmi intendere di non avere cattive intenzioni. Ciò nonostante, camminai cauto, con le spalle che mi dolevano dalla tensione.

La visiera, intanto, riportò la composizione dell’aria all’interno della calotta trasparente: azoto, ossigeno, argon, anidride carbonica e altri componenti minori, tutti nella stessa percentuale dell’aria che si respirava su Eve e sulla maggior parte dei pianeti abitati dell’Unione Universale. Indovinai che fosse quello il motivo per cui mio padre se ne stava lì, bello tranquillo, senza casco e senza tuta spaziale. Ad ogni modo, decisi di tenere ancora il mio casco ben calcato sulla testa, nel caso avessi dovuto seguire il suggerimento di Jinilì di battere in ritirata: quello di fronte a me era davvero mio padre?

Avanzai scrutando ogni singolo dettaglio che mi circondava, anche con la coda dell’occhio. Se mio padre era giunto fin lì senza farsi rilevare dai radar della Shinjitsu, sarebbe potuto comparire all’improvviso anche l’androide monoculare, pensai.

Infine, quando gli fui davanti, smise di gesticolare e mi rivolse la parola: – Ciao, Jonathan. – La sua voce era diversa, aveva il tipico timbro metallico di chi parla attraverso un microfono e alla fine capii. Abbassai lo sguardo e vidi un proiettore olografico nascosto tra i fili d’erba. Dovevo immaginarmelo! mi dissi, scuotendo la testa.

– Suppongo che ti starai chiedendo quando l’ho messo qui – disse, indicando il proiettore che doveva essersi attivato rilevando la mia presenza.

– Dopo aver saputo che hai utilizzato il ponte stellare, sono partito subito per cercarti. Il tuo rilevatore ci aveva segnalato che eri finito su Èkori, dopodiché sei scomparso. Immagino che ti sia procurato un ingannatore di identità, vero? – Alzò il mento, sospirò e mise le mani sui fianchi: – Ci hai fatto preoccupare, Jonathan. Non puoi immaginare in che condizioni sia tua madre. Torna a casa, è arrivato il momento di spiegarti un po’ di cose.

– Spiegamele adesso! – mi lamentai, tremando dall’emozione, nonostante sapessi di avere a che fare con un ologramma.

La proiezione di mio padre sembrò sentirmi o, forse, la mia obiezione dovette essere ovvia e prevedibile: – Per ora non posso aggiungere altro, ma ti prometto che quando arriverai a casa ti spiegheremo tutto quello che sappiamo sulla tua ricerca e perché siamo preoccupati per te.

– No! Voglio saperlo adesso!

Mio padre ignorò le mie proteste e si spostò, voltandosi di tre quarti verso il centro della città di cristallo. – Comunque, poiché sei riuscito ad arrivare fino a qui, è giusto che ti dia il benvenuto nel nostro Giardino. Sì, così veniva chiamato questo luogo straordinario quando si è insediato su Eve. Il fatto stesso che tu sia riuscito ad attraversare la barriera è la prova che questa sia la città degli everiani: l’accesso è consentito solo dal riconoscimento di uno scanner integrato nella barriera stessa, che misura parametri fenotipici e sistemi tecnologici in uso. Nessuno può sperare di accedervi, a meno che non possieda caratteristiche che rientrino nel range dei valori impostati come corretti per un everiano.

Pensai a Jinilì e capii perché le fosse stato negato di passare. L’ologramma mi fissò ancora un ultimo istante, poi si spense. Il suo messaggio era stato chiaro: voleva che tornassi a casa. Nondimeno, se le tavole dell’Enūma elîš mi avevano condotto fin lì, dovevo scoprire a tutti i costi quale altro indizio si nascondesse sotto la maestosa cupola traslucida.

Lo dissi anche al resto della squadra, collegando la comunicazione psicofonica che avevo in corso con Jobbus sulla trasmittente, in modo che potesse ascoltare anche Jinilì.

Poi, prevedendo la sua reazione, aggiunsi: – Terrò gli occhi aperti.

Attraverso la ViRa trasferii a Jobbus anche ciò che stavo vedendo, infine, mi misi subito in cammino, meravigliandomi che la fata non avesse tentato di fermarmi, senza nemmeno pronunciare un verso di disappunto. Avanzai con un buon passo per qualche minuto, finché non raggiunsi un piccolo villaggio, non altrettanto ameno come quello elonyano, ma comunque ben conservato. Mi chiesi come ciò potesse essere possibile, dal momento che l’astronave era disabitata. Almeno, così sembrava.

Salii su un dolce pendio avvolto da un manto erboso che mi arrivava poco sopra le caviglie e il vocione del mio amico mi rimbombò nel casco.

– Corna di kroll! Com’è possibile che sia tutto così schifosamente ben curato? Uhm…

– Ci deve essere per forza qualcuno che se ne occupa, degli androidi forse – risposi, attendendomi di vederne spuntare uno da qualche parte.

– Che senso ha tenere la città ancora in vita? A chi può servire? – intervenne Jinilì.

– Non lo so – dissi, stando sul chi va là.

Continuai a salire la collina, senza notare niente che sembrasse ricondurmi al prossimo indizio e quando raggiunsi la cima abbracciai tutta la visuale della città in un unico colpo d’occhio.

– Mi venga un crampo ai polpastrelli… – proruppe l’hacker. – I campi sembrano pronti per essere coltivati.

– Sono sempre più convinto che ci sia ancora qualcuno nascosto e…

Jobbus mi interruppe con uno dei suoi mugugni con voce da cavernicolo: – Bah… lo rileverei. È più facile che si tratti di un piano B. Potrebbe essere un rifugio di emergenza se Eve dovesse diventare inospitale, o se le cose dovessero mettersi male in linea generale. Insomma, in ogni caso gli everiani avrebbero un posto dove vivere, in attesa di trovare un altro pianeta su cui mettere nuove radici.

Restai in silenzio a rimuginare sull’osservazione del mio amico. Chissà quante volte popoli antichi avevano dovuto abbandonare il proprio pianeta d’origine per colonizzarne uno nuovo? E in un secondo mi tornarono alla memoria la scrittura cuneiforme, le tavole e i reperti antichi di tutte le civiltà che avevo studiato con passione, ogni giorno di tutti gli ultimi quattro anni. Testimonianze di antichi passaggi…

Restai un momento ad ammirare il paesaggio campestre, immaginando i miei antenati, che avevano colonizzato Eve migliaia e migliaia di anni fa, lavorare quei campi e vivere nelle casupole con i tetti d’erba. Provai un brivido e mi ritrovai a scendere dall’altra parte della collina, spinto dal desiderio di andare a scoprire cosa vi fosse all’interno degli edifici.

Quando raggiunsi il primo campo, che dall’alto aveva un vivido colore verde chiaro, mi chinai per smuovere il terreno con la mano guantata.

– Sembra pronto per essere coltivato – dissi, in modo che mi sentisse anche il resto della squadra.

Jinilì e Jobbus però non commentarono. Forse nella loro testa si stava formando la convinzione che lì dentro vi fosse davvero qualcun altro. Qualcuno che si prendeva cura dei campi e forse di tutta l’astronave.

Smossi ancora il terreno e scavai un po’ più a fondo. Infine, mi rialzai sfregando i guanti per ripulirli dal terriccio e aggiunsi: – Ho intravisto dei tubi sottili. Credo che vi sia un ricircolo della condensa: raccoglie l’acqua della traspirazione notturna e la ridistribuisce di giorno, attraverso questi tubi. – Alzai la testa e dopo essermi guardato attorno, ripresi: – Più in fondo, ci sono dei laghetti. Immagino che debbano servire da siti di fitodepurazione e da riserva di nutrienti.

Sentii Jobbus esprimere la sua meraviglia per quella scoperta con un verso rauco.

Intanto, io ripresi a camminare verso le prime abitazioni. – Stavo pensando… – riflettei ad alta voce – …e se la città si fosse attivata da sola, nel momento in cui ha rilevato la presenza di un everiano?

– Ti riferisci all’everiano di cui ti ha parlato il vecchio elonyano? – chiese Jobbus. – Uhm… può darsi.

– E se fosse ancora qui? – intervenne Jinilì.

Un certo senso di disagio mi costrinse a fermarmi, quando fui di fronte alla prima abitazione. Mi immaginai che qualcuno potesse uscire allo scoperto all’improvviso. Intorno a me, però, tutto era immobile e silenzioso. Avevo l’impressione di trovarmi in una città fantasma. Proprio in quel mentre, un piccolo androide sbucò all’improvviso da dietro l’abitazione e tirò dritto verso un altro campo, senza curarsi della mia presenza.

Sentii il sangue precipitarmi dalla testa alle calcagna, sbiancando di sicuro come la superficie del maledetto pianeta kappa. Svuotai i polmoni con un lungo fischio e cercai di riprendermi dallo spavento, appoggiando le mani sulle ginocchia.

– Che cosa succede!? – urlò Jinilì.

– Niente, tranquilla – minimizzai. – Ecco svelato il mistero dei campi coltivati: è appena passato un piccolo androide che si muove su dei cingoli. Potrebbe essere l’agricoltore che si prende cura del terreno.

– In maniera egregia, aggiungo io – disse Jobbus.

– Magari non è l’unico – proseguì la fata, forse per suggerirmi di rimanere in allerta.

Aveva ragione. Non potevo essere sicuro che ve ne fossero degli altri, né che fossero altrettanto innocui e noncuranti di me, come il piccoletto appena passato.

Il vocione di Jobbus tornò a rimbombare nella mia testa e nella trasmittente: – Questa città è a dir poco incredibile! Così misteriosa… Sono riusciti a realizzare un ecosistema facendo sì che fosse produttivo e autonomo. Ragazzo, ti invidio, non sai quanto vorrei essere lì anch’io.

– Ah! Tu fuori dalla tua tana? – dissi, ridendoci sopra, anche per riprendere coraggio dopo lo spavento che mi aveva procurato il piccolo agricoltore.

Non avevo mai sentito Jobbus tanto entusiasta, ma era comprensibile. In quell’astronave era tutto così sorprendente, che avrei voluto restarci per scoprirne ogni segreto. Tuttavia, mi trovavo lì per ben altri motivi: perché la mappa mi aveva condotto nella città di cristallo?

Mi decisi ad aprire l’uscio di metallo leggero e vi sbirciai allungando il collo di lato. Un velo di delusione mi calò addosso. L’interno era vuoto, c’erano solo i muri che suddividevano l’abitazione in tre stanze spoglie.

Non valeva la pena indugiare ancora in quell’ambiente nudo, così proseguii la perlustrazione. Attraversai un altro campo e raggiunsi una seconda abitazione; vi entrai, ma anche quella casupola era vuota. Allora salii sopra a un’altra dolce collinetta e quando raggiunsi la cima, mi guardai attorno facendo un giro completo su me stesso. Dai piedi della collina, un altro piccolo androide, uguale a quello visto prima ma un po’ meno sporco di terra, stava dirigendosi verso di me. Risalì la lieve pendenza muovendosi sempre sui cingoli. Il corpo era una semisfera con sei braccia sottili, l’una vicina all’altra, attorno al busto. Una di esse era tesa verso di me e stava sorreggendo qualcosa. Ebbi l’impressione che volesse porgermelo.

– E quello cosa vuole? – chiese Jobbus.

– Quello chi? – domandò Jinilì, che sembrava avere i nervi sempre a fior di pelle. – Chi c’è, Jonathan?

– Tranquilla, c’è un altro androide che sta venendo a consegnarmi qualcosa. Vediamo di cosa si tratta – le spiegai, emozionato. Stavo avendo un contatto diretto con un abitante dell’antica città. Mai e poi mai mi sarei aspettato che la mia vacanza premio mi avrebbe riservato risvolti tanto straordinari.

Febbricitante dall’emozione, decisi di andare incontro all’androide e quando fummo vicini, vidi che nella sua mano metallica teneva una pietra ovale, ben levigata e con dei piccoli solchi incisi sulla superficie. Pur non avendo veri occhi, l’androide bianco mi fissava con i suoi led, come in attesa che prendessi la pietra in dono.

Un po’ titubante, avvicinai le dita con lentezza. Mi tolsi un guanto, sapendo che tanto l’aria non era nociva, e appoggiai un polpastrello sopra la pietra sentendo subito quanto fosse liscia. Aggrottai la fronte e guardai l’androide come per chiedergli il permesso di raccogliere la sua offerta. Questi restò fermo, con il braccio teso verso di me, così afferrai l’uovo di pietra e mi misi a osservarlo spostandolo alla luce. La ViRa mi suggerì che si trattava di quarzite. La sua composizione esatta si impresse davanti a me, con tanto di percentuali e datazione approssimativa. Ciò che attirò la mia attenzione, però, furono i simboli incisi sulla superficie. Mi ricordavano qualcosa.

Spazzai dalla visuale a realtà aumentata i numeri arancioni e rossi che mi si erano parati davanti agli occhi, ritenendoli poco interessanti, e rivolsi l’attenzione sui simboli incisi. Ero convinto di averli già visti da qualche altra parte. Uno in particolare… Sì, ma dove?

I cingoli dell’androide ripresero a muoversi, per farlo tornare da dov’era venuto. Restai a osservarlo, emozionato per quell’inaspettato incontro. In quel mentre, un segnale acustico risuonò nella mia testa. Athos mi stava chiedendo di accettare un contatto psicofonico. Non esitai un solo istante, l’entusiasmo di trovarmi all’interno della Neberu era troppo per tenerlo tutto per me. Dovevo condividerlo con qualcun altro e farlo con i miei amici era il massimo.

– Jonathan, dove diavolo sei finito questa volta? Il tuo rilevatore ti fa comparire in un posto fuori da qualsiasi mappa conosciuta! – esclamò il mio amico, con tono incredulo. – Tutto bene?

– Certo, benissimo – lo rassicurai. – Se ti dico dove sono in questo momento non mi credi.

– Dove sei? – chiese Claris, unendosi alla chiamata.

Il display mi segnalò anche la presenza di Myrtha. Conoscendola, una volta saputo che mi trovavo nella leggendaria Neberu, sarebbe svenuta dallo stupore. Così glielo rivelai.

Chiesi a Jinilì e a Jobbus di restare in attesa, poi tornai dai miei tre compagni di corso: – Proiettate la comunicazione, ora vi trasferisco quello che sto vedendo in questo momento – dissi loro, trattenendo l’eccitazione e l’orgoglio di essere lì.

– Vai! – risposero tutti e tre, frementi di curiosità.

L’istante dopo, feci un giro a trecentosessanta gradi inquadrando le abitazioni, le colline, i campi e soprattutto la calotta trasparente sotto la quale mi trovavo. – Benvenuti nella città di cristallo che ha dato vita al nostro pianeta, anzi, sarebbe più corretto dire benvenuti nel Giardino di Eve.

– Come, scusa? – chiese subito Myrtha, la voce che le tremava.

– Sono nella Neberu, la leggendaria astronave madre.

Immaginai che la mia espressione estasiata non avrebbe concesso spazio a equivoci, invece, dopo qualche istante di esitazione, Athos proruppe con una risata.

– Devo ammettere che la fantasia non ti manca, Jonathan – disse, inarcando un sopracciglio impeccabile, come se lo avesse appena pettinato – ma se non volevi venire in vacanza con noi potevi dirlo apertamente. Non è necessario inventarsi frottole del genere.

– Ragazzi… – intervenne Myrtha, con voce piatta. – Credo che Jonathan stia dicendo la verità.

Dalla mia proiezione vidi Claris e Athos voltarsi verso Myrtha, come se temessero che la studentessa più brillante del nostro corso avesse perso la ragione all’improvviso.

Lei non se ne curò e proseguì: – Ho letto molto sul conto dell’astronave madre dei primordiali e da quanto ricordo, sembra proprio che Jonathan si trovi all’interno della prima città di cristallo. Come ha detto lui, la città che arrivò su Eve centinaia di migliaia di anni fa per colonizzarlo e renderlo quello che è oggi. Certo, fino a poco fa pensavo anch’io che si trattasse soltanto di fantasie, ma da quello che vedo e dalle coordinate in cui Jonathan si trova, ho ragione di credere che sia tutto vero.

Annuii, compiaciuto per l’intervento di Myrtha: nessuno si sarebbe permesso di contraddirla. Claris e Athos, infatti, fecero seguire una sequela di esclamazioni di meraviglia, facendomi sapere quanto fossero pentiti di non essere venuti in vacanza insieme a me. Se così si poteva chiamare il mio assurdo viaggio. Mi assalirono per sapere cosa mi fosse successo dall’ultima volta che ci eravamo salutati e io li accontentai. Tralasciai solo il fatto di aver trovato l’ologramma di mio padre. Meglio tenere fuori le questioni di famiglia.

– Ragazze, mi sa che raggiungo Jonathan – disse Athos, con aria probabilmente ancora più estasiata della mia. Si mise le mani tra i lunghi capelli e fissò la proiezione che la sua ViRa stava trasmettendo, con occhi spiritati: – Qui è tutto fantastico, ma… ma… caspita… quella è l’astronave madre!

Risi di gusto per l’atteggiamento da pazzoide del mio amico e mi accorsi che Claris aveva preso Athos sottobraccio come se volesse trattenerlo. Era preoccupata che anche lui voltasse le spalle alle vacanze su Virgus, o tra loro c’era qualcos’altro?

Sorrisi all’idea che tra i miei due amici potesse esserci più di un’amicizia. Non mi sarebbe dispiaciuto, anzi, a dirla tutta, sembravano fatti proprio l’uno per l’altra, e in un istante mi ritrovai a ripensare a Nova. Fantasticai sul fatto che anche noi due fossimo fatti per stare insieme, in ogni caso, prima avrei dovuto trovarla. Quindi, tornai serio e risoluto.

– Vi conviene restare su Virgus, non mi trattengo qui ancora a lungo.

– Hai già trovato il nuovo indizio? – chiese Myrtha, forse addirittura più seria di me, concentrata come sempre.

– Non ne sono ancora sicuro – dissi, pensando all’uovo in quarzite che avevo tra le mani.

Mi si stava formando una vaga idea su cosa potesse significare il dono di quella bella pietra, ma era ancora presto per parlarne ai miei amici. Distante da casa e dalle sicurezze della mia quotidianità, mi fece davvero piacere sentire la loro vicinanza, anche se solo via psicofono, tuttavia, preferivo proseguire la ricerca da solo. Mi sembrava appartenesse soltanto a me. Ma mi sbagliavo. A quel punto della ricerca non potevo sapere che in realtà i miei amici sarebbero stati fondamentali per proseguire e, forse, addirittura per giungere fino alla fine della enigmatica ricerca. Così, mi ritrovai a salutarli, senza aggiungere altri particolari, ansioso di rimettermi al lavoro.

Lessi nei loro sguardi un velo di delusione, ma non ebbero modo di lagnarsi. Myrtha, come al solito, doveva aver interpretato in modo perfetto le circostanze e fece sì che la comunicazione finisse lì.

– Lasciamo che Jonathan si concentri sul nuovo indizio. Tu però tienici aggiornati, intesi?

– Potete contarci.

Ci salutammo e, prima che la proiezione dei miei amici svanisse, vidi Claris prendere di nuovo Athos sottobraccio. Scossi la testa riflettendo su quanto volubili fossimo noi ragazzi. Io ero stato centrato in pieno da un colpo di fulmine per Nova e ora Claris sembrava nutrire un certo interesse per Athos. Sorrisi e tornai a osservare il piccolo manufatto che avevo tra le mani. Cercai di scavare nella memoria. Dove ho già visto questo simbolo? mi chiesi, prendendo di mira una linea curva con le punte all’ingiù. Era posta sopra a dei puntini…

In quell’istante, il simbolo dalle linee semplici si riaffacciò tra i ricordi della mia infanzia, unito a un suono. Un vociare in lingua ufficiale dell’Unione Universale, forse. E da un odore, anche. Un odore di chiuso. Una fugace immagine di mia madre che mi teneva in braccio, riapparve distante e sbiadita. Mi sembrò di ricordare che mi stesse mostrando dei disegni incisi su una grande pietra circolare.

Un momento… Forse stavo iniziando a ricordare. Mi guardai attorno con attenzione, poi alzai la testa e osservai la calotta che ricopriva tutta la Città di Cristallo. Era maestosa al punto che non si poteva vedere dove fosse la fine.

– Una cupola… Sì, è la cupola! – esclamai, ricordando dove avessi già visto quell’immagine. – Forse ho capito a cosa si riferiscono i simboli impressi su questa pietra.

– Spiegati – chiese Jobbus, tornato a parlare nella mia testa, con voce eccitata.

Sì, è così, pensai tra me e me, troppo concentrato per rispondere al mio amico. Scesi di corsa dalla collinetta e annunciai: – Si torna a casa!

– A casa? – chiese Jinilì, come se si fosse rivolta a un pazzo schizofrenico. Sorrisi e pensai che tutto sommato la mia decisione doveva suonare piuttosto strana.

– L’indizio che stavamo cercando è proprio la città di cristallo che ha originato Eve – spiegai a lei e a Jobbus, senza smettere di correre – e il simbolo che la raffigura si trova in una sala nella sede del Parlamento.

Non posso credere di averla sempre avuta a un passo da casa, pensai, continuando a correre. Poi, aggiunsi: – Il simbolo di cui sto parlando è solo uno dei duecento e quarantuno impressi su un disco di terracotta, che noi everiani chiamiamo Prima Pietra. I simboli vanno letti in senso orario e raccontano in modo elementare gli albori del nostro pianeta. Ho visto la Prima Pietra solo una volta, mi ci aveva portato mia madre quand’ero piccolo, dopodiché l’ho rivista solo nei testi scolastici, in modo piuttosto superficiale. Ora ricordo cosa rappresenta il primo simbolo, il cerchio che racchiude ventiquattro puntini.

– Per tutti i kroll dell’antichità, la Neberu! – esclamò Jobbus, febbricitante.

– Esatto. In altre parole, abbiamo fatto un viaggio assurdo per ritornarcene a casa. Mi domando che senso abbia avuto farci arrivare fin qui – dissi, quand’ero ormai a pochi passi dalla barriera e dalla mia navicella. Avevo l’impressione che i rapitori di Nova si stessero prendendo gioco di me.

Jobbus continuò a scartavetrarmi i timpani con il suo vocione graffiante: – Ma è ovvio, si tratta di un viaggio propedeutico.

– Propedeutico a cosa? – chiesi, allargando le braccia, a pochi passi dalla barriera.

– All’informazione, ragazzo. Quando riuscirò a fartelo capire? Hai fatto un viaggio difficile, ma non inutile. È vero che torni a casa, ma non ci torni a mani vuote: torni con informazioni, oltre che a un bel po’ di esperienza. Il resto è ancora tutto da scoprire – disse Jobbus, con una voce che stentava a contenere l’euforia della scoperta. – Non resta che tornare su Eve e andare a scoprire cosa ci stia nascondendo la pietruzza.

– La Prima Pietra – ci tenni a specificare, forse sentendomi in colpa per non aver mai riposto la giusta importanza per quel cimelio storico di fondamentale interesse per il mio popolo.

Volle dire la sua anche Jinilì, venendomi incontro dall’altra parte della barriera: – Bisogna tornare al punto di partenza, come se si stesse chiudendo un cerchio. Forse solo il primo.

Annuii, muovendo il casco senza smettere di correre: – Sì, lo penso anch’io. Mi sa che Jobbus ha proprio ragione: sta per terminare un viaggio propedeutico in vista di una nuova ripartenza, quasi di sicuro ancora più impegnativa.

– Bravo il mio ragazzo, finalmente stai cominciando a capire – gongolò l’omone.

– Questo viaggio ci ha gettato addosso troppi quesiti, che non credo riusciremo a risolvere in un colpo solo, appena torneremo su Eve. E non credo nemmeno che troveremo Nova tanto presto – dissi, rendendomi conto di aver abbassato il tono di voce.

Quando raggiunsi la barriera, vi avvicinai la mano e continuai: – Sono sicuro: la Prima Pietra nasconderà un altro indizio che ci farà ripartire per un nuovo viaggio.

Jinilì socchiuse gli occhi da dietro la sua piccola visiera: – Non penserai mica di lasciarmi a casa, questa volta, vero?

Sorrisi: – Certo che no. Non potresti mai permettere che il giovane Evermhör se ne vada in giro per l’universo a cacciarsi nei guai tutto solo.

La mia fata mi rivolse un’espressione soddisfatta.

Jobbus, invece, fece tornare entrambi con i piedi per terra: – Non ti sembra di averne combinate già abbastanza? Non sappiamo ancora se il salto con il pi-esse sia stato notato, oppure no.

Ritrassi d’istinto la mano, come se la barriera potesse proteggermi dalla possibilità di venire arrestato per l’utilizzo abusivo del ponte stellare.

Subito dopo, la voce di Jobbus si fece ancora più cavernosa del solito e mi rimbombò nella testa con un tono che non mi piacque per niente: – Jonathan…

– Cosa c’è? – chiesi preoccupato.

Jinilì si guardò intorno, fluttuando con le braccia tese e gli occhi di nuovo ben aperti.

– C’è una navicella in avvicinamento. Mi chiedo come sia possibile non averla rilevata prima… Comunque, è ancora molto distante da voi, ma è veloce, corna di kroll, dannatamente veloce. Dovete darvi una mossa e andarvene da lì subito!

Deglutii e forse persi anche un po’ del mio colorito dal volto, già di suo piuttosto pallido. Avvicinai la mano alla barriera e quando replicò la mia figura, dando l’impressione di essere diventata di nuovo liquida, la oltrepassai rivolgendo un ultimo sguardo alla città dei miei antenati. Dopodiché, corsi alla Shinjitsu e una volta raggiunta, vi saltai dentro dal portellone con un lungo balzo.

– Quanto si è avvicinata? – chiesi, dopo aver preso posto in cabina di pilotaggio.

– Troppo! – rispose Jobbus, con tono d’urgenza.

Avviai la Shinjitsu e la feci girare su se stessa. Le luci rosse del binario si riaccesero e l’istante dopo fummo catapultati lungo la pista, che si perdeva all’orizzonte. Ripercorremmo lo stesso tragitto dell’andata, per fortuna alla stessa notevole velocità, e quando vidi in lontananza uno spiraglio aprirsi dal basso verso l’alto, capii che si trattava del gigantesco portone che si stava spalancando per farci uscire.

Lo raggiungemmo in pochi secondi. Le mani ancora guantate strozzavano i joystick di navigazione. Jinilì era seduta al proprio posto, il busto teso in avanti. Non ci volle molto e quando la navicella uscì dall’astronave madre, predisposi l’attivazione della propulsione doomica per partire subito a velocità Doom 9, nel tentativo di far perdere le nostre tracce all’inseguitore.

Ci sarebbero voluti ancora pochi secondi prima di schizzare via da quel luogo, nel frattempo cominciai a intravedere un puntino luminoso in avvicinamento anche a occhio nudo. Virai svelto a babordo e, poco prima di partire, Jobbus tornò a parlarci, se possibile, con tono ancora più grave di prima: – Ragazzo… devo darti un’altra notizia.

– Che cosa c’è questa volta? – chiesi, vedendo il riflesso del mio volto sfigurato dall’ansia sulla consolle lucida davanti a me.

– Ho riconosciuto la navicella in avvicinamento.

I secondi passavano e la Shinjitsu era quasi pronta a lasciare quell’angolo di universo.

– È di nuovo l’androide? – chiesi terrorizzato.

Sentii Jobbus schiarirsi la voce: – No – disse rauco. Poi, si prese una pausa facendomi innervosire ancora di più, infine riuscì a sputare la notizia: – È la navicella di tuo fratello.

La Shinjitsu partì a velocità massima e il contatto con Jobbus venne interrotto in modo brusco. Prima di ripristinare la comunicazione con il mio amico sarei dovuto tornare a una velocità ben inferiore a quella con cui ci stavamo muovendo, irraggiungibile dalle frequenze psicofoniche.

Intanto, una domanda, l’ennesima, esalò dalla mia bocca quasi impercettibile: – Che cosa ci è venuto a fare qui Heremius?

La fata si voltò verso di me e allargò le braccia: – Tuo padre deve avergli chiesto di venirti a prendere. Sapeva che saresti arrivato qui, ti ha lasciato anche il messaggio olografico.

– Appunto, non ha senso – dissi, scuotendo la testa con vigore. – Se mio padre si fosse preso davvero la briga di far collocare un messaggio olografico nella Neberu, allora perché avrebbe spedito anche Heremius, facendogli perdere tempo con un viaggio tanto lungo? E poi, come faceva a sapere che saremmo arrivati qui proprio ora? Se fosse stato avvisato dall’attivazione dell’ologramma, Heremius sarebbe arrivato qui tra qualche giorno.

Jinilì ci pensò su un momento, poi azzardò: – Avrà utilizzato un ponte stellare autorizzato da tua madre. Dopotutto, sarebbe servito per ritrovare il proprio figlio scomparso.

Mugugnai poco convinto. Non riuscii a trovare nessuna soluzione davvero plausibile. L’unica ipotesi semi convincente era che mio fratello fosse intervenuto in modo del tutto autonomo, senza che i miei genitori ne sapessero nulla. Ma anche questa idea mi sembrò avere poco senso.

– Non lo so, non lo so… – mi lamentai, arrendendomi a quel ginepraio inestricabile. Sentii una fitta all’altezza del torace. Avevo accumulato troppa tensione. Percepii i sensori di sopravvivenza che mi chiedevano di recuperare la calma, ma non ne fui capace. Restai con il dolore, in silenzio e con lo sguardo di Jinilì su di me. Poco dopo, la fata posò la sua piccola mano sulla mia, nel tentativo di confortarmi. Le rivolsi uno sguardo grato, ma al tempo stesso imbarazzato per quel gesto inaspettato al quale non ero abituato.

Qualche ora più tardi, dopo aver verificato di non avere la Numero 49 alle calcagna, feci raggiungere alla Shinjitsu velocità Doom 1. L’istante dopo, Jobbus mi contattò e irruppe dalla proiezione olografica della mia ViRa con il suo solito vocione graffiante. Mi rassicurò sul fatto che anche lui non avesse avvistato nessuno all’inseguimento della nostra scia, ma toccò anche il tasto dolente che il mio inconscio aveva messo da parte fino a quel momento.

– Hai già pensato a come affrontare il problemino del pi-esse?

– No – risposi, con voce spenta, mentre fissavo il mare di stelle in cui stavamo navigando. – Se dovessero avermi scoperto, affronterò il processo. Non ho alternative. Racconterò dell’androide che ci aveva puntato contro i suoi raggi. Magari potrò contare sulla clemenza del giudice, non lo so…

– Ah! Andiamo bene! – Esclamò Jobbus. – Così poi viene fuori che l’androide ti stava pedinando perché hai rubato un prezioso reperto al museo di Celesis. Uhm… ti faccio sapere se mi viene in mente qualcosa di più efficace. Ora ti lascio. Per star dietro a te ho abbandonato i miei clienti, e pensa che a differenza tua loro mi pagano subito.

Avrei potuto ricordargli che le informazioni sono molto più preziose di qualsiasi altra forma di pagamento e ciò che aveva appena scoperto grazie a me non aveva prezzo, ma non ne ebbi la forza. Mi sentii sfinito. Così, mi limitai a salutarlo quasi sottovoce, spostando i miei pensieri su ciò che mi attendeva. Oltre ad affrontare il processo, avrei anche dovuto mettere da parte la mia ricerca, chissà per quanto tempo. Ripensai al professor Shiba e alla promessa che gli avevo fatto e una morsa mi serrò lo stomaco. Ma più della promessa fu il ricordo di Nova che artigliò le mie emozioni togliendomi il fiato per un momento.

Sospirai, mi concentrai chiudendo gli occhi e provai a mettere a fuoco il mio futuro. Più tenevo gli occhi chiusi e più la Prima Pietra riaffiorava nitida nella memoria, rubando la scena a tutti gli altri pensieri. Rividi la raffigurazione stilizzata della Neberu e un bagliore di speranza tornò a illuminare il mio enigmatico viaggio. Qualcuno aveva rapito Nova perché io iniziassi la ricerca, forse ripercorrendo gli stessi passi già calcati dall’everiano che mi aveva preceduto. Se quel qualcuno ci teneva a farmi proseguire, forse si sarebbe fatto vivo per farmi uscire da quell’impasse in cui ero finito.

Almeno, così speravo. In caso contrario, sarei finito in un campo d’energia della Fortezza 22.










21. Mio fratello non me la racconta giusta

Evitammo di accedere alla porta stellare di Tiberidom per il timore di trovare qualcuno ad attenderci. Primo fra tutti, mio fratello. Sarebbe stato troppo scontato andarsene da quel quadrante dell’universo. Ma, poiché era già da un pezzo che viaggiavamo senza ricaricare il cristallo nero per la propulsione doomica, avremmo dovuto fare per forza una sosta nei pressi di una stella.

Consultai la mappa e alla fine scelsi Icarus, un corpo celeste fuori mano da tutte le porte stellari più trafficate. Ci avvicinammo quanto bastava perché il cristallo nero si rigenerasse e andai a rintanarmi nella mia cabina. Fissai il soffitto per più di un’ora, steso sul mio letto, e cercai di mettere in ordine tutti gli eventi che mi avevano indotto a compiere questo viaggio, elencandoli a mente.

Mio padre disintegra la Porta del Sole trovata dal professor Shiba e si rifiuta di dirmi perché l’ha fatto.

Quattro anni dopo, torno sulla Terra dal professore. Sua figlia Nova sparisce all’interno della mia navicella, assorbita da un’energia azzurra, lo stesso colore che avevo visto anche negli occhi mutati del rettore e dello stesso Shiba… Ora che ci penso, anche le saette di Jinilì sono dello stesso colore… Uhm, no, lei non c’entra niente con tutto questo. Andiamo avanti.

Mi metto alla ricerca di Nova e mi ritrovo ingaggiato in una caccia al tesoro in giro per l’universo, alla scoperta di antiche testimonianze della storia dei nostri antenati.

Raggiungo l’astronave madre ed entro nella città di cristallo che ha dato origine al mio popolo. Infine, l’ultimo indizio mi fa tornare a casa, al punto di partenza.

Mi alzai e andai all’oblò a osservare i pianeti del sistema di Icarus, puntini bianchi sospesi nello spazio, illuminati dalla stessa stella che stava rifornendo il mio cristallo nero.

Chi c’è dietro a tutto questo? Più ci pensavo e più aumentava la certezza che la mia famiglia fosse implicata in qualche modo. Mio padre ha disintegrato un portale, forse perché ancora funzionante, e mio fratello è sbucato a pochi minuti dalla leggendaria Neberu, proprio quando io ero ancora lì dentro. Non sapevo quale potesse essere il loro coinvolgimento, in ogni caso ero certo che ne sapessero più di me.

Poi, accadde qualcosa. Un fenomeno straordinario e inaspettato, il cui ricordo avrebbe continuato ad angosciarmi a lungo, anche nei giorni a venire. All’inizio sembrò solo uno sbuffo d’aria, poi mi voltai preoccupato che vi fosse un malfunzionamento nel sistema di ventilazione.

Infine, la vidi.

La misteriosa energia che mi aveva parlato attraverso il rettore e Akira Shiba, si palesò di fronte a me. Sapevo che si trattava di quella stessa energia, nonostante fosse poco più di un alone trasparente. La percepivo dentro di me. Si distingueva dal resto della mia cabina solo per il profilo brillante della sua misteriosa essenza. La fissai provando terrore, un terrore atavico che mi immobilizzò togliendomi il fiato. Ma al tempo stesso ne restai affascinato.

L’energia aveva un vago aspetto antropomorfo simile alla mia figura, alta e snella, anche se ero certo che avrebbe potuto assumere qualsiasi altra forma. Ai lati presentava un prolungamento appena percettibile, come due leggerissime ali che fuoriuscivano dalla mia navicella fondendosi con lo spazio profondo. A dirla tutta, dava l’impressione di essere un prolungamento dell’universo stesso e che il suo movimento all’interno della mia navicella fosse solo un inganno visivo. Non sembrava trovarsi soltanto a bordo della Shinjitsu, ma dava l’impressione di fluttuare nel cosmo, assecondando la nostra velocità.

Immobile, davanti a me, mi fissava con due luci azzurre che aveva all’altezza degli occhi. Due occhi che mi sembrarono tristi e al tempo stesso risoluti. Poi, fui sopraffatto da un travolgente sentimento di afflizione. Mi sentii completamente annichilito. Indietreggiai, andando a sbattere contro la parete alle mie spalle, provando difficoltà a respirare. Sperai che quell’entità svanisse nel nulla, così com’era apparsa.

Chi… co-cosa sei? balbettai nella mia mente. Per qualche strano motivo, sentii che parlare attraverso la voce fosse superfluo. Era come se avessi appreso tutto d’un tratto la capacità di comunicare attraverso la telepatia.

Non lo hai ancora capito? rispose l’essere, direttamente nella mia testa, con la stessa voce che avevo sentito al rettore e al professor Shiba, come se avessimo attivato un normalissimo contatto psicofonico.

Scossi la testa, senza avere la forza di rispondere.

Le luci che aveva all’altezza degli occhi brillarono con maggiore intensità. Poi, riprese: Eppure dovresti: ci conosciamo da sempre.

Co-come da sempre? Io-io non capisco…

L’alone trasparente non rispose. Restò a fissarmi per qualche istante con quegli occhi ipnotizzanti, che poco dopo tornarono a brillare. È normale che tu non capisca, continuò, il tuo corpo è la prigione, non ti permette di andare oltre la tua semplice memoria. Ma non temere, quando la tua energia si fonderà con la mia, allora capirai.

Mi vuoi uccidere? domandai terrorizzato. Mi voltai per gridare aiuto, anche se sapevo che nemmeno Jinilì avrebbe potuto fare nulla contro la misteriosa energia, ma la voce mi si fermò in gola. L’essere mi stava impedendo di parlare. Avevo la certezza che fosse così: la comunicazione telepatica mi aveva posto nella condizione di percepire anche le sue intenzioni. O perlomeno, solo le intenzioni che mi permetteva di riconoscere per sua volontà. Il resto rimaneva imperscrutabile.

No, al contrario, sono venuto a sostenerti, mi rispose, con una calma che iniziò a infondersi anche dentro di me.

A sostenermi?

Voglio aiutarti a proseguire il viaggio che hai intrapreso.

Osservai l’alone d’energia senza riuscire a cogliere quale legame potesse avere con la mia ricerca. Perché voleva aiutarmi? Poi, pensai a un’ipotesi: Hai fatto sparire tu Nova nella mia navicella? Vuoi che la trovi per qualche secondo fine?

No, non posso intervenire sulle cose materiali. Quanto è accaduto al tuo mezzo di trasporto è opera di un tuo simile.

Mi arrovellai per individuare chi potesse essere stato il vero colpevole, ma non mi venne in mente nessuno che mi convincesse. Un momento… dissi, poi. Come fai a sapere che qualcuno l’ha manomessa?

L’essere mi fissò per qualche istante, poi rispose: Io so tutto, perché sono ovunque, in qualsiasi momento.

Ansimai. Chi avevo di fronte? Cosa avevo di fronte? Chi sei? chiesi infine, le spalle aderenti alla parete come se volessi fondermi con lei e sparire da quella presenza inquietante.

Io sono parte dell’universo, proprio come lo sei tu. Sono quella parte dell’universo che non si vede e che, per tale ragione, viene definita oscura, disse, in un crescendo di tonalità che mi fece accapponare la pelle. È sempre così con ciò che non si conosce. Lo si teme, proprio come ora tu temi me, ma non per questo è sempre da reprimere e allontanare. È solo la componente imprescindibile di un unico insieme, al quale anche tu appartieni. Andrebbe conosciuto, avvicinato e, col tempo, magari, anche apprezzato.

Le parole dell’essere e la sua voce divenuta calda e tranquilla riuscirono a dissolvere, piano piano, la paura che la sua comparsa improvvisa mi aveva trasmesso. Restai a osservarlo senza aggiungere altro e a quel punto mi ritrovai a ritenere quella misteriosa forma di energia armoniosa e suadente.

Mi staccai dalla parete e mi avvicinai all’entità di un passo: Perché sei qui?

Per chiederti di non perdere la fiducia e di proseguire il tuo viaggio, nonostante tutte le difficoltà che incontrerai.

Non capisco… Perché ti interessa il mio viaggio?

L’entità non mi rispose. Sentivo che non mi riteneva ancora pronto a ricevere la risposta a quella domanda. La nostra connessione mentale mi permise di comprenderlo con chiarezza.

A quel punto, i bordi dell’alone smisero di brillare e poco dopo restarono solo le due luci azzurre che aveva al posto degli occhi. Infine, parlò per l’ultima volta: Presto saprai tutto.

Dopodiché, mi venne incontro – o più presumibilmente, smise di andare alla nostra velocità per tornare a diventare un tutt’uno con il resto del cosmo – e i suoi occhi azzurri mi attraversarono. Entrarono nella mia testa e scomparvero, lasciandomi di nuovo addosso l’afflizione che erano riusciti a travolgermi anche poco prima.

Questa volta però la profondità di tale sentimento fu troppo gravosa. Insostenibile. Sentii cedermi le gambe e caddi a terra prostrato, come se la sua sconfinata tristezza fosse diventata la mia, lasciandomi da solo in un abisso che non potevo condividere con nessun altro.

Respirai con affanno, in ginocchio, cercando di dare una spiegazione a quanto mi era accaduto e più ci ragionavo, più la tristezza si plasmava in paura. Una paura altrettanto sconfinata.

Fui scosso da un brivido che sembrò durare un’eternità, come se fossi in preda a degli spasmi. Avevo la sensazione che una parte di quella misteriosa entità fosse rimasta dentro di me. O forse c’era sempre stata e me ne stavo rendendo conto soltanto in quel momento, grazie alla mia percezione alterata. Fu una presa di coscienza in grado di espandere i miei sentimenti, rendendoli insopportabili.

Una goccia di sudore mi scivolò dalla fronte fino alla punta del naso, vi rimase attaccata per un attimo, poi cadde sul pavimento. La osservai, come se quel fenomeno del tutto naturale e corporeo potesse aiutarmi a tornare con i piedi per terra e scrollarmi di dosso l’esasperazione emotiva, che il contatto con l’entità mi aveva scagliato addosso con violenza.

Mi sforzai di respirare in modo regolare. Chiusi la bocca e inspirai a fondo, continuando a fissare la goccia di sudore che luccicava sul pavimento. Finché, un po’ alla volta, riuscii a raggiungere il letto, trascinandomi carponi. Mi ci arrampicai e mi sedetti sul bordo, i gomiti sulle cosce e lo sguardo fermo per terra, senza avere un’idea di cosa fosse successo per davvero, come affrontarlo e come superarlo.

Il solito ciuffo scarmigliato mi finì davanti agli occhi. Questa volta, però, aveva qualcosa di diverso. Non era più castano. Era diventato candido come il suolo nevoso del pianeta kappa lasciato da poco.

Cosa diavolo!?…

Lo afferrai con le dita e lo tirai davanti agli occhi. Poi, riuscii a rimettermi in piedi, pur provando una spossatezza smisurata, e con la ViRa attivai il mio ologramma speculare. Osservai la mia immagine toccando il ciuffo bianco con aria stranita. Conoscevo il fenomeno dell’acromotrichia e le sue cause – che per fortuna aveva colpito soltanto una piccola parte della mia capigliatura – ma non mi sarei mai aspettato che sarebbe capitato anche a me. Ripensai di nuovo al pianeta kappa e al momento in cui avevo visto la morte in faccia, dopo essere precipitato dalla colonna. Mi resi conto che la paura di quel tragico momento non era stata nulla rispetto a ciò che avevo appena provato, dopo che gli occhi dell’entità erano entrati nella mia testa.

Qualche istante più tardi, la voce della Shinjitsu, che uscì dall’altoparlante della mia cabina, mi fece sobbalzare: – Il cristallo è carico.

Il tempo era volato senza che me ne rendessi conto. Uscii in corridoio, appoggiandomi alle pareti per restare in equilibrio, e raggiunsi Jinilì in cabina di pilotaggio. Il cristallo nero di Doom, inserito nel suo alloggio sulla consolle, era tornato bianco e lucente.

Seduta sulla sua poltroncina, la fata mi sentì arrivare e si voltò verso di me. L’istante dopo, si portò le piccole mani lilla sulla bocca e iniziò a balbettare: – Co-cosa ti è successo? – La sua voce fu appena percettibile.

Mi trascinai fino alla mia poltrona e dopo essermi seduto, ancora esausto, presi tra le dita il ciuffo bianco e iniziai a raccontarle tutto.

Lei restò ad ascoltarmi assumendo un’espressione che si fece via via sempre più sconvolta, poi restò in silenzio, le labbra socchiuse. Fissò i miei capelli incanutiti, tremò come un uccello quando arruffa le piume, infine fece uscire solo un flebile lamento: – Tutto questo è troppo grande per te… troppo grande per noi due e per chiunque altro. Fermiamoci, Jonathan. Fermiamoci e chiediamo aiuto.

Scossi la testa per darle ragione. Mi massaggiai il collo, dopodiché, decisi che fosse giunto il momento di lasciare quel posto: – Chiamo Jobbus: torniamo a casa.

Il pirata cognitivo giunse quasi in tempo reale dalla proiezione olografica della mia ViRa: – Da dove siete, la porta di Regolo è la più vicina, se così si può dire… un momento… corna di kroll albini! Ragazzo, cosa diavolo ti è successo ai capelli?

Lo guardai sentendomi gli occhi pesanti e valutai per un momento se raccontare tutto anche a lui. Infine, sorrisi con stanchezza. Se avesse voluto, Jobbus sarebbe riuscito a stanare ogni mio segreto dai cassetti più reconditi della mia mente, anche senza chiedermi il consenso. Così, gli feci il riassunto in modo sbrigativo. Volevo andarmene subito.

– Ragazzo, non ti rabbuiare, non è detto che quell’incontro sia per forza un evento negativo. Potrebbe essere l’inizio di un nuovo livello di conoscenza, qualcosa che va oltre rispetto a ciò a cui siamo abituati. Il fatto singolare è che l’entità abbia scelto proprio te. Ci dev’essere un motivo, non trovi?

Sì, ci doveva essere senz’altro un motivo, pensai, ma non ero convinto che ciò fosse un bene. Sospirai e soffiai via il ciuffo bianco dalla fronte. La fata, nel frattempo, non aveva smesso un solo istante di fissarmi preoccupata.

Sviai il discorso e tornai a parlare di fatti concreti: – Allora, ci stavi suggerendo di prendere la porta stellare di Regolo?

Jobbus si arruffò la barba e mi rispose con la solita efficienza: – Confermo. Siete distanti da lei parecchi anni luce, in compenso, dalle rotte programmate rilevo solo il transito di qualche mercantile e di alcune navicelle diplomatiche. In definitiva, nulla che ci possa preoccupare, almeno in apparenza.

– E la Numero 49?

– Bah… se n’è andata da tutt’altra parte. Dalla rotta che ha preso, non sono nemmeno sicuro che stia tornando a casa.

– A proposito di Heremius…

– Sì, mi sono fatto anche gli affari suoi – mi interruppe Jobbus, senza tanti complimenti – e mi è venuto il voltastomaco: non ho mai conosciuto nessuno più pulito di lui.

L’istinto di proteggere gli Evermhör fece tornare a Jinilì l’energia necessaria per irrigidirsi, flettendo la schiena con aria seccata. Sapere che il pirata cognitivo riusciva a intrufolarsi negli affari della nostra famiglia, per lei era come infilzarle un pugnale nello stomaco. Le guardai le labbra tese e le sopracciglia che si univano sugli occhi socchiusi e mi sembrò che provasse addirittura dolore.

Scossi la testa mugugnando. Trovavo alquanto strano che mio fratello non avesse proprio niente da nascondere. – Forse Heremius è solo astuto e sa muoversi bene – dissi, infine.

Borbottò anche Jobbus. Mi sembrò pensarla come me anche lui. Poi ci salutammo. Impugnai i joystick, feci compiere alla Shinjitsu una capovolta e ripartimmo a velocità Doom 9 verso il varco di Regolo. Il viaggio sarebbe durato molto anche mantenendo quel ritmo, così, quando fummo sulla rotta giusta, senza inseguitori a poppa, impostai il pilota automatico e andai a mettere qualcosa sotto i denti. Pensai che in quel momento la zuppa elonyana, e le sue straordinarie proprietà energetiche, sarebbe stata l’ideale. Invece, avrei dovuto accontentarmi delle mie barrette che andai a prendere nella cambusa, comunque ricche di fibre e vitamine. Soprattutto, parecchio croccanti.

Sentire il rumore roccioso dei miei molari che frantumavano il cibo, mi aiutò in qualche modo a spazzar via un po’ di pensieri. Proprio ciò di cui avevo bisogno.

Mi spostai nella sala relax e cercai di distendere le spalle, lasciandomi scivolare sul morbido divano color indaco. Jinilì invece scelse di andare nella sua cabina ad ascoltare un po’ di musica blavusiana, in cui gli archi la facevano da padroni. Immaginai che avesse bisogno di rimettere in ordine le idee anche lei.

Quanto a musica sinfonica, i musicisti blavusiani erano senza dubbio i migliori, ma non si poteva dire che fosse il mio genere preferito. Io amavo ascoltare semplici ritmi non sincopati in quattro quarti, ma dall’animo deciso, con percussioni esplosive e ugole potenti. In quel momento, però, volevo solo un po’ di silenzio per lasciarmi ipnotizzare dalle stelle che passavano di fianco, oltre gli oblò, sotto forma di scie luminose. Me ne restai così per qualche minuto, finché sentii le palpebre appesantirsi, dopodiché riuscii a trovare un po’ di quiete, addormentandomi qualche ora.

La Shinjitsu mi svegliò con la sua voce suadente poco prima che arrivassimo a destinazione. La porta di Regolo, in effetti, si era dimostrata distante, ma almeno non si erano presentate sorprese. Andai in cabina di pilotaggio e, dopo essere tornati a velocità Doom 1, mi misi subito in contatto con Jobbus per chiedergli se avessimo il campo sgombro.

– Come avevo previsto, ci sono solo mercantili e navicelle diplomatiche, quindi, avete il via libera – confermò lui, con una voce che mi sembrò più cupa del solito. Subito dopo, capii il perché: – Per entrare nello spazio di Eve dovrete attraversare il controllo dell’uscita con le vostre vere identità. Siete pronti ad affrontarne le conseguenze?

Jinilì mi rivolse uno sguardo deciso, a conferma che ormai stava dalla mia parte.

Sostenuto dalla sua risolutezza, risposi sicuro: – Prontissimo.

Rinfrancato dal nostro spirito, il tono di Jobbus tornò quello di sempre, entusiasta e pratico: – Vada come vada, troverò il modo per aiutarti. Garantito!

Lo vidi dalla mia proiezione olografica, mentre alzava al cielo il suo pugno grosso come il mio casco spaziale, nel modo tipico del suo popolo nel mantenere le promesse.

Io ricambiai, gli occhi chiusi e la testa china: – Grazie, Jobbus.

La comunicazione cessò e condussi subito la Shinjitsu al controllo. Ci infilammo tra due giganteschi mercantili e passammo senza problemi. Quando fummo in viaggio dentro al tunnel di collegamento, disattivai le finte identità che ci aveva fornito il nostro pirata e tornammo a essere ciò che eravamo per davvero: due fuorilegge.

Davo per scontato che appena fossimo arrivati al controllo in uscita saremmo stati accolti da un nugolo di Agenti della Sicurezza pronti ad arrestarci. E infatti andò proprio così: qualche minuto più tardi, quando uscimmo dal tunnel di collegamento prossimo a Eve, una schiera di navicelle degli agenti bloccarono il passaggio, prima ancora di farci raggiungere l’imboccatura del controllo. Contai in tutto venti navicelle, disposte come le pedine del Mangialingotti, per impedirci ogni possibile via di fuga. Anche se in realtà non avevo nessuna intenzione di scappare. Fu una situazione così strana che per un momento credetti di essere in un incubo e che presto mi sarei risvegliato nel mio letto. Purtroppo, però, era tutto drammaticamente vero.

Fermai la Shinjitsu e lasciai che le navicelle degli agenti ci agganciassero con i loro raggi d’ancoraggio, senza opporre resistenza. Volevo dimostrare piena collaborazione. La rete di fasci rossi ci trascinò dall’uscita del tunnel fino all’ingresso dell’ispezione. Si trattava di una stazione di piccole dimensioni. Nello spazio di Eve entravano solo gli everiani, diplomatici e gente d’affari e l’utilizzo della stazione era riservato solo a casi eccezionali. Proprio come il mio.

Il monitor della nostra plancia comandi si accese e apparve un androide con il tipico casco bianco degli Agenti della Sicurezza, l’effigie dell’Unione Universale sulla fronte, sopra la visiera nera: una U dritta e una rovesciata che si fondevano tra loro formando il simbolo dell’infinito.

– Rimanete immobili! – ci ordinò perentorio l’agente.

– E chi si muove… – mormorò Jinilì, con le braccia appoggiate sulle ginocchia, rassegnata e preoccupata.

Uno scanner iniziò a percorrere la mia navicella da prua a poppa e dopo che mi ordinarono di depositare nella sala centrale il mio pugnale laser e un altro paio di utensili da lavoro, che avrebbero potuto fungere da arma, ci dissero di uscire con le mani sopra la testa. Precedetti Jinilì affinché se la prendessero subito con me, aprii il portellone e uscimmo attraverso il raccordo che era stato agganciato alla Shinjitsu.

Mi guardai intorno, oltre gli oblò laterali, pensando di trovare mio padre o mio fratello, ma lì fuori c’erano solo agenti e il profilo lontano di Eve illuminato dal nostro sole. Deglutii, provando un amalgama di sensazioni diverse. Ero felice di rivedere il mio pianeta natio, anche se in fondo mi sembrava di averlo deluso, come se in quel momento lo stessi rappresentando nel peggiore dei modi: facendomi arrestare.

Una volta entrati al controllo, dovemmo sorbirci un’ora abbondante di interrogatorio, dopodiché fui rinchiuso in uno stanzino buio e spoglio. Venne attivata una barriera d’energia che mi avrebbe impedito di uscire da quel buco e Jinilì agì d’istinto per difendermi. Fece diventare le sue mani due piccole sfere d’energia azzurra e le puntò verso gli agenti.

– No! – le urlai, figurandomi già una serie di tragiche conseguenze. Ciò che accadde subito dopo, in realtà, fu anche peggio.

Quattro Agenti della Sicurezza la accerchiarono e le gettarono addosso una rete di metallo con maglie finissime. Appena la rete toccò la pelle lilla della mia fata, iniziò a sfrigolare. Jinilì lanciò un urlo straziante e vibrò a mezz’aria emettendo scintille sulla rete.

– Fermi! – urlai di nuovo, con la gola che mi bruciava. Il mio dolore però non fu nulla in confronto a ciò che dovette provare la piccola fata. La vidi dimenarsi e continuare a produrre scintille contro la rete, ormai divenuta più stretta. – Cosa le state facendo!? Lasciatela andare, lei non c’entra, non ha fatto niente!

Le mie suppliche si dispersero nella mia cella angusta e squallida, dopodiché due agenti prelevarono Jinilì, mentre continuava a contorcersi dal dolore. Urlai e urlai, fino a perdere la voce. Sentii le mie guance bagnarsi di lacrime che non immaginavo avrei mai fatto cadere. Non per quel motivo, perlomeno. Non avevo idea di cosa fosse fatta la rete con la quale avevano catturato Jinilì, ma da come si agitava senza nemmeno riuscire a urlare dal dolore, doveva essere terribile.

Mi maledissi per non essere riuscito a proteggerla e caddi sulle ginocchia. Le lacrime mi bagnarono le cosce e la risolutezza che mi si era formata prima di uscire dal tunnel di collegamento si disintegrò in un istante. Fu un momento di autentica disperazione che non avevo mai provato in modo così intenso.

Mi aggrappai all’unica speranza che Jobbus potesse fare qualcosa per soccorrerci anche questa volta, ma ciò non avvenne. Ero convinto che per me e Jinilì fosse finita, quando dall’ingresso del corridoio che finiva di fronte alla mia cella, entrò un colosso di quasi tre metri che si avvicinò verso di me con passo deciso.

– Heremius?

Vedere mio fratello in quel momento mise in subbuglio tutti i miei pensieri. Era stato mandato dai miei genitori per tirarmi fuori da quel buco, oppure era lì per impedirmi di proseguire con la ricerca? Aveva qualcosa a che fare con l’androide che ci aveva sparato con i suoi raggi? Oppure, era alleato con la misteriosa entità incontrata nella mia navicella?

Lui intanto appoggiò una tessera sul display, di fianco alla mia cella, e la barriera d’energia svanì. Poi, allargò le braccia e attese che andassi da lui ad abbracciarlo. Restai immobile per qualche istante, senza riuscire a capire cosa stesse accadendo, anche perché era la prima volta che mio fratello mi chiedeva di essere abbracciato.

– Cosa ci fai qui? – gli chiesi diffidente, guardandomi intorno: – E dove sono finiti gli Agenti della Sicurezza?

Lui riabbassò le braccia e rispose con la sua solita boria: – Sono venuto a tirarti fuori dal disastro che hai combinato e a riportarti a casa. I nostri genitori ti stanno aspettando.

– Dov’è Jinilì? – chiesi, uscendo dalla cella.

– È già fuori che ci sta aspettando. Su, muoviti e smettila di fare il bambino.

Già fuori che mi sta aspettando? mi ripetei perplesso. Era tutto così strano e poco convincente che mi voltai verso mio fratello per guardarlo negli occhi e cercare di sondare cosa mi stesse nascondendo.

In quel mentre sentii un vociare concitato provenire dall’ingresso del controllo.

È mio padre! mi dissi, senza capirci più niente. Heremius aveva appena asserito che i miei genitori avevano mandato lui a prendermi e che loro erano a casa ad aspettare il mio ritorno. Allora, cosa ci faceva mio padre lì fuori?

Scansai Heremius con una spallata e raggiunsi l’uscita. La mano poderosa di mio fratello mi afferrò per una spalla nel tentativo di bloccarmi, allora roteai rapido sotto il suo braccio e mi liberai con un movimento che sembrò quasi un balletto. Lo spinsi con un colpo secco sullo sterno con entrambi i palmi delle mani, infine guadagnai l’uscita mentre lui cercava di rimanere in equilibrio, evitando di cadere all’indietro.

Mi sembrò strano non sentirlo ringhiare di rabbia, come sempre in circostanze simili, ma non persi tempo a voltarmi. Volevo andare da mio padre, sempre che la voce udita poco prima fosse stata davvero la sua. Percorsi in un baleno il corridoio che sbucava all’ingresso del controllo e quando uscii da lì lo vidi: – Papà!

– Jonathan! – Esclamò lui, smettendo di sbraitare contro gli androidi e rivolgendosi verso di me, felice di rivedermi. Si avvicinò e mi avvolse nella morsa delle sue braccia possenti, poi mi passò una mano tra i capelli, spettinandomi ancora più di quanto non lo fossi già in modo naturale.

– Ma cosa diavolo…? E questo cos’è? – chiese perplesso, indicando il ciuffo bianco sopra la mia fronte.

– Non adesso papà. Ti spiegherò tutto quando saremo fuori di qui – dissi, ancora preoccupato per Jinilì. Poi alzai la testa e lo guardai come se lo stessi implorando: – Ce ne stiamo andando via, vero?

– Certo che sì! – ringhiò, rivolgendosi agli Agenti della Sicurezza.

Loro rimasero impassibili, osservandoci silenziosi da dietro la loro visiera nera. Immaginai che non si fossero permessi di muovere un dito per intromettersi tra me e mio padre, per via di quello che lui doveva avergli urlato contro.

Mi voltai per guardarmi le spalle, dando per scontato che nel frattempo fosse giunto anche mio fratello, invece non lo vidi.

– C’è anche Heremius di là – dissi a mio padre, indicando l’ingresso da cui ero entrato. – Lo hai mandato tu?

– Heremius? Impossibile – rispose mio padre, tirando indietro il collo per enfatizzare la sua incredulità. – Se non è già a casa, allora è ancora su Heremét per concludere l’affare che gli avevo affidato proprio quando sei partito anche tu, ricordi?

– Eppure, ti dico che di là c’era proprio lui – insistetti, con le sopracciglia folte e aggrottate, senza comprendere cosa stesse accadendo. – Vieni! – gli dissi poi, dirigendomi nella stanza dove avevo lasciato mio fratello. Lui mi seguì, ma quando ritornammo davanti alla cella che mi aveva ospitato, Heremius non c’era più.

– Sicuro di sentirti bene? – mi chiese mio padre, guardandomi negli occhi, stranito e indicando subito dopo il ciuffo incanutito.

– Sì sì, sto bene – risposi incerto. – Solo che devo capire cosa sta succedendo. – Mi passai una mano sulla nuca e subito dopo decisi che per il momento dovevo risolvere ben altre urgenze: – Dobbiamo liberare Jinilì. L’hanno torturata sotto i miei occhi! – Lo dissi con la voce che mi tremava.

Tanto bastò perché Jonas Evermhör tirasse fuori la sua proverbiale risolutezza. Si voltò verso gli agenti, che nel frattempo ci avevano seguiti, e con le narici che soffiavano tempesta tuonò contro di loro imperativi che non lasciarono spazio a obiezioni. Qualche istante più tardi, Jinilì fu ricondotta da noi inerme, tra le braccia di un agente.

– Cosa-le-avete-fatto!? – latrò rabbioso mio padre, sillabando ogni singola parola, come se avesse voluto annientare gli Agenti della Sicurezza con il solo suono emesso dalla sua bocca.

Nessun agente rispose, forse per evitare di peggiorare le cose. Nel frattempo, l’androide che teneva Jinilì si avvicinò a noi e la consegnò a mio padre. Lui la guardò, i denti serrati come a voler schiacciare gli agenti ammutoliti e ridurli in un ammasso di ferraglia, infine mi fece cenno di seguirlo senza che vi fosse bisogno di aggiungere altro.

Obbedii in silenzio, gli occhi fissi su Jinilì, ancora priva di sensi e una carnagione sbiadita, quasi rosea come quella di un everiano. Poi, prima di dividerci ed entrare ognuno nel raccordo collegato alle rispettive navicelle, mio padre mi consegnò Jinilì, ordinandomi di stenderla subito sul lettino dell’infermeria. Annuii, con un nodo alla gola, e mi allontanai.

Entrato nella mia navicella, portai subito la piccola fata nel vano attiguo alla cabina di pilotaggio, facendo uscire il lettino dell’infermeria da una parete. L’adagiai con un groppo alla gola e attivai la modalità di pronto soccorso. Da un lato del lettino venne fuori un guscio trasparente che andò a sigillarsi intorno a Jinilì. Subito dopo, una fila di minuscoli fori lungo tutto il perimetro del lettino iniziò a soffiare ossigeno e disinfettante. Poi, un fascio di luce verde passò sopra il corpicino moribondo per avviare una diagnosi in tempo reale.

Quando la luce si spense, sul lato inferiore dell’involucro si accese un display con il referto. Lo lessi subito, soffermandomi con preoccupazione sui risultati illuminati di rosso. Appresi che, per fortuna, la situazione era meno grave di quanto credessi. Nel frattempo, all’interno del lettino un braccio meccanico iniziò a intervenire su Jinilì, iniettandole un siero che poco dopo le fece tornare il solito colorito lilla. Un altro braccio robotico invece le proiettò un fascio di luce bianca che andò a rimarginare le ustioni provocate dal contatto con la rete metallica.

Poco più tardi, quando l’operazione si concluse, Jinilì riaprì gli occhi e si dimenò, forse credendo di essere ancora imprigionata. Appoggiai il palmo della mano sul guscio traslucido per tranquillizzarla, attesi che il lettino decidesse di congedare la piccola paziente e, quando l’involucro si riaprì, la presi in braccio con delicatezza e la misi all’altezza della mia spalla per abbracciarla. Lei ricambiò, poi mi domandò come fosse stato possibile essere di nuovo a bordo della Shinjitsu.

La lasciai libera di fluttuare davanti a me e le chiesi di seguirmi: – Ti spiegherò tutto dopo che ce ne saremo andati da questo posto.

Le feci vedere da un oblò la navicella di mio padre che ci stava aspettando all’uscita della porta stellare. Lei annuì facendomi intendere di aver già capito tutto. Lo raggiungemmo e uscimmo insieme, subito dopo il monitor sopra la consolle si accese e mostrò il volto di Jonas Evermhör.

– Lo sai cosa ti aspetta, vero Jonathan? – attaccò lui, senza preamboli.

– Sì – dissi, facendo di tutto per dimostrare fermezza.

– Tua madre ovviamente è già intervenuta in tua difesa, per quello che ha potuto. Tu però dovrai affrontare lo stesso un processo. Giustificare l’utilizzo di un ponte stellare, senza autorizzazione, non sarà semplice. In ogni caso, prima dovrai spiegarci cos’è successo e cosa ti ha spinto a commettere questo… crimine.

Immaginavo quanto fosse difficile per lui accettare quell’atto, eppure, considerato com’erano andate le cose, a me sembrò una scelta legittima. Chi non avrebbe agito nello stesso modo, potendolo fare, trovandosi al mio posto?

Fu per questo motivo che riuscii a rispondere sereno, seppur consapevole della gravità di ciò che mi attendeva: – Sono pronto a spiegare ogni cosa, a voi e alla Commissione Viaggi Interstellari.

Mio padre socchiuse gli occhi e mosse le labbra in modo appena percettibile, dando loro la forma di quello che mi sembrò un sorriso fiero. Poi riprese: – Dimmi di Heremius. Perché l’hai tirato in ballo?

– È venuto a prendermi, sostenendo che lo avevi mandato tu.

Mio padre inclinò la testa con un’espressione stranita, ma non disse nulla. Era chiaro che volesse saperne di più.

Io lo accontentai: – Ha avuto un atteggiamento strano fin da quando mi ha fatto uscire dalla cella. Lo so che può sembrare assurdo, ma non mi ha dato l’impressione che fosse davvero lui.

Mio padre spalancò le palpebre come un pazzo e mi ruggì contro: – Cosa vuoi insinuare? Parla chiaro!

Per la prima volta in vita mia, non mi lasciai intimorire dal tono di mio padre. Sapevo di essere nel giusto e per tale motivo non avevo nulla da temere. Così gli risposi pacato: – A dire la verità, in questo momento non ci vedo nulla di chiaro nemmeno io. Mi hai detto che dovrebbe essere su Heremét, eppure è venuto a tirarmi fuori dalla cella. Poi, appena sei arrivato, si è dileguato… Credo che a questo punto la cosa migliore sia chiedere chiarimenti a lui stesso.

Il volto di mio padre assunse una smorfia che non gli avevo mai visto. Non riuscivo a capire se fosse indispettito perché non gli avevo risposto come avrebbe voluto, o colpito per il mio atteggiamento più maturo.

In ogni caso, tagliò corto: – Non ho idea di cosa sia successo, ma appena tornati a casa risolveremo questa faccenda.

L’istante dopo, il suo volto svanì dal monitor senza tanti convenevoli ed io mi concentrai nel mantenere la Shinjitsu sulla stessa linea della sua navicella.

– Come stai? – chiesi subito a Jinilì, rivolgendole un sorriso disteso, nonostante il susseguirsi di concitati e incomprensibili episodi. Vederla di nuovo fluttuante, con la sua consueta eleganza, mi addolcì l’animo.

– Bene, tutto sommato – disse lei, scura in volto. Era ancora scossa per ciò che le era accaduto e preoccupata per me e per la mia famiglia. La sua famiglia.

– Mi dispiace – continuai, cercando il suo sguardo affinché comprendesse che le stavo parlando con il cuore in mano.

– Per cosa?

– Per averti cacciata in tutti questi guai, per non essere riuscito a proteggerti e per tutte le volte che mi sono comportato come un idiota senza darti ascolto.

Lei mi fissò per un lungo momento, continuando a volarmi di fronte, poi come se avesse fatto un consuntivo dei momenti vissuti insieme a me in quella incredibile avventura, decretò con un sorriso che mi rinfrancò: – Va tutto bene.

Andò a prendere posizione sulla sua minuscola poltrona e proseguì con voce ferma e calda, nonostante fosse acuta per natura: – Ora troviamo il modo di uscire puliti dal processo, poi a Nova penseremo quando ne verremo fuori.

Sorrisi. Quel parlare al plurale mi colpì piacevolmente, tuttavia preferii non farglielo sapere. Se fossi riuscito a riprendere la mia ricerca, non avrei potuto pretendere che venisse di nuovo insieme a me e accettare così la possibilità di affrontare nuovi pericoli.

– C’è una cosa che non capisco – riprese lei, dopo un po’. – Anche se la storia di tuo fratello che ti ha fatto uscire dalla cella fosse solo frutto di un’allucinazione, e so che non è così – disse agitando una mano verso di me – allora come la mettiamo con la Numero 49 vicino alla Neberu? Quella l’abbiamo vista tutti, compreso Jobbus. Allora, com’è possibile che in quel momento Heremius fosse anche su Heremét?

– Non lo so. Ci ho pensato anch’io… non riesco a venirne a capo – dissi, scuotendo la testa, mentre Eve si mostrò in modo nitido davanti a noi. – Provo a contattare Jobbus. Vediamo se nel frattempo ha scoperto qualcosa di più sul conto di Heremius.

Qualche istante dopo, il faccione barbuto del mio amico apparve davanti a me, proiettato dalla mia ViRa: – Oh, era ora! Mi chiedevo quando mi avresti richiamato.

– Sono stato un po’ occupato – gli dissi, con tono pregno di amarezza. Ripensai alla scena di Jinilì dentro alla rete che l’aveva imprigionata e torturata, e sentii un brivido. Provai a mandar via la brutta sensazione cercando di tornare pratico, senza perdere tempo, e lo aggiornai su quello che ci era accaduto.

– Tranquillo, ragazzo, ho la soluzione – disse lui, sembrandomi felice come un bambino. Era così tutte le volte che riusciva a infilarsi negli anfratti dei segreti più impenetrabili. – So come ha fatto tuo fratello a essere nello stesso tempo in due posti diversi. Ha un replicante.

– Impossibile! – esclamai scandalizzato.

In confronto alla realizzazione di un replicante, l’utilizzo abusivo del ponte stellare era poco più di una marachella. Nessuno, nemmeno i membri del Parlamento dell’Unione Universale potevano permettersi di possedere una replica di se stessi. La replica sintetica avrebbe potuto commettere qualsiasi reato, senza che l’originale ne fosse coinvolto in modo diretto. Quest’ultimo avrebbe potuto crearsi tutti gli alibi che desiderava, facendosi trovare insieme a dei testimoni da tutt’altra parte rispetto alla propria replica, disconoscendo sia il reato, sia la paternità della copia. Dopotutto, chiunque avrebbe potuto realizzare una copia sintetica di chi desiderasse, semplicemente raccogliendone il DNA in un’infinità di modi.

– Mi spiace, ragazzo, ma è proprio così – asserì Jobbus con sicurezza. Conoscendolo, significava che era giunto a quella conclusione solo dopo aver analizzato con attenzione ogni prova raccolta.

Ciò nonostante, continuai a ripetermi che non poteva essere vero. Jinilì, dal canto suo, sbiadì di nuovo senza riuscire ad accettare che Heremius fosse potuto arrivare a tanto. Povera fata. Prima io, adesso mio fratello. Era forse capitata nella famiglia sbagliata?

– Ma perché lo avrebbe fatto? – chiesi, faticando ad accettare la scomoda verità.

– Ammetto di non averlo ancora scoperto – rispose Jobbus, senza il buon gusto di nascondere l’entusiasmo per la nuova sfida.

– Hai qualche prova da inviarmi? Vorrei sottoporla al giudizio di mio padre.

– Sicuro! Ma sai cosa vuol dire, vero? – chiese il pirata, con tono cantilenante.

– Ho mai mancato un pagamento? – chiesi di rimando, con voce affranta e stanca. Con tutto quello che stava accadendo, pagare Jobbus era l’ultimo dei problemi, anche se di quel passo avrebbe prosciugato presto tutti i miei fondi.

– Inviato! Ce l’hai – mi disse, l’istante dopo. – Ah, un’altra cosa… – aggiunse. Il suo tono mi preoccupò. – Se non ti dispiace, vorrei intervenire sulle tracce mnestiche dei tuoi ricordi e rendere le nostre comunicazioni inaccessibili. Non si sa mai che durante il processo ti debbano interrogare con un decodificatore psionigrafico.

Annuii, trovandomi d’accordo con la sua proposta: – Certo, fai pure. È un’ottima idea.

– Grazie. Fatto.

– Come? È stato così facile?

– In effetti, non è complicatissimo, ma sono intervenuto mentre stavamo parlando. Ho approfittato delle frequenze che mi hai messo a disposizione con lo psicofono, dando per scontato che avresti acconsentito.

Avrei voluto urlargli dietro e ricordargli di attendere il mio permesso, la prossima volta che doveva intervenire nella mia testa, invece decisi di tagliare corto. Lo ringraziai per l’efficacia e la celerità dei suoi servizi, davvero ineguagliabili, e lo salutai. Ero ansioso di far vedere a mio padre le prove che Jobbus mi aveva appena consegnato. Lo feci subito.

– Che cosa succede? – chiese mio padre, preoccupato, non attendendosi un mio contatto prima di atterrare.

Lo fissai per un momento attraverso il monitor e pensai che la sua preoccupazione, purtroppo, fosse più che giustificata.

– Vorrei che controllassi i dati che ti ho appena inviato.

– Di cosa si tratta? – mi chiese distratto, forse preso da altre faccende.

– Controllali, per cortesia – insistei.

Lui sembrò riluttante, come se dovesse assecondare un capriccio, poi però lo vidi mentre consultava i dati che stavamo condividendo in tempo reale e, poco dopo, la sua mascella squadrata si abbassò, lasciando la bocca aperta.

– Com’è possibile? – disse, con un filo di voce arrochita.

Doveva ancora risolvere la sciagura familiare causata da me, che ora si ritrovava a fare i conti con un problema ancora peggiore. Non aggiunse nient’altro per un po’, gli occhi fissi verso il basso, dove sapevo vi fosse il suo monitor.

Era il momento giusto per raccontargli tutto quello che mi era successo dal mio arrivo sulla Terra in poi. Andai via spedito, soffermandomi solo sugli episodi salienti che mi avevano fatto finire in cella, fino al momento in cui Heremius, o la sua replica, era venuto a liberarmi. Fu proprio quest’ultima la prova che Jobbus era riuscito a procurarsi e che io avevo appena fornito a mio padre: Heremius ripreso dalle telecamere interne della stazione di controllo, mentre mi faceva uscire dalla cella.

Ci volle un po’ perché mio padre riprendesse a parlare, come se far uscire una sola parola dalla bocca gli costasse una fatica immane. Rialzò il capo e dopo avermi fissato per un po’, gli occhi velati da una profonda tristezza, chiuse in modo spiccio: – Riprenderemo l’argomento quando saremo tutti a casa. – Dopodiché, la comunicazione fu interrotta.

Era giunto il momento della resa dei conti.










22. Il cerchio si chiude. Poi si riapre

Il viaggio sembrò durare un’eternità, appesantito da un silenzio pregno di pensieri cupi e questioni da risolvere. Eppure, quando rividi le striature azzurre e verdi del mio pianeta, ormai prossimo, provai un inatteso sollievo. Sapevo che non dipendeva solo dal semplice ritorno a casa. Finalmente avrei fatto chiarezza su molte cose. Inoltre, se l’intuizione manifestata all’interno della città di cristallo fosse stata corretta, allora il prossimo indizio si sarebbe trovato proprio lì, su Eve.

Entrammo nell’atmosfera senza essere fermati dai controlli automatici della frontiera planetaria. Gli scanner riconobbero le due navicelle everiane all’istante e la barriera che avvolgeva il nostro pianeta all’altezza della mesosfera aprì un largo ingresso circolare. Tornai con la mente a bordo della Neberu e ripensai alla barriera che mi aveva lasciato entrare dopo essersi accertata che fossi un everiano.

Rivolsi lo sguardo verso Jinilì, dispiaciuto per lei. Da quando aveva appreso la notizia della replica di Heremius, non aveva più pronunciato una sola parola. Mi doleva vederla così e mi venne spontaneo posare la mia mano sulla sua.

– Vedrai che Heremius non c’entra – le dissi. – E per quanto riguarda me e l’utilizzo del ponte stellare, capiranno che si è trattato di un caso eccezionale. Se non lo avessi attivato, chissà cosa ci sarebbe successo!

La fata voltò la testa verso di me e mi rispose con un debole sorriso. Forse era meglio lasciare che stemperasse i suoi affanni un po’ alla volta, magari dopo essere tornata a casa alla presenza dei miei genitori. Loro avrebbero saputo di sicuro come affrontare gli eventi drammatici che i loro figli avevano commesso e, a quel punto, la fata di famiglia forse sarebbe riuscita a ricucire la serenità che io e Heremius le avevamo strappato.

Scendemmo lungo la linea d’atterraggio suggerita dalle nostre navicelle, il cielo era terso e accogliente e in breve riuscimmo a scorgere i prati, i boschi e il lago della nostra proprietà. Riconobbi anche la residenza di famiglia e quel colpo d’occhio mi suggerì l’idea di essere ritornato al punto di partenza. Continuammo a scendere verso l’area di atterraggio, a qualche centinaio di metri di distanza da casa. Una navetta era già lì, pronta ad attenderci.

Jinilì ed io uscimmo dalla navicella in un silenzio che stava diventando sempre più grave e insostenibile. Avevo l’impressione di essere tornato da un viaggio durato centinaia di anni. Non sapevo dire se mi sentissi più vecchio o, nonostante tutto, più maturo. Mi avvicinai alla fata, ancora ammutolita, la testa china, schiacciata da una tristezza alla quale non era abituata, e richiamai la sua attenzione parlandole con tono serio e sicuro.

Lei si voltò e rimase in attesa fluttuandomi di fianco.

– In questo viaggio sei stata fantastica. – Le sorrisi con aria dispiaciuta: – Non so come tu sia riuscita a sopportare tutte le mie follie, oltre al fatto che mi hai salvato la vita, in ogni caso voglio che sia chiara una cosa: tutto quello che è successo è solo la conseguenza delle mie scelte. Ciò che succederà nei prossimi giorni lo dovrò affrontare da solo, tu non hai nessuna colpa e meriti di riprendere la tua vita di sempre, senza pensare a me.

Jinilì si alzò di poco e venne a posarsi sulla mia spalla. Mi mise una mano attorno al collo e mi rispose con voce serena: – Io sono la fata degli Evermhör, come potrei mai abbandonarvi proprio ora che state per affrontare momenti tanto complicati?

Ebbi un sussulto che mi scosse la schiena inavvertitamente, rischiando di spostare Jinilì dalla mia spalla. Immaginai si trattasse di commozione. La risposta della fata fu così inaspettata e a dir poco gradita, che non riuscii nemmeno a risponderle con un semplice grazie. Mi si era formato un nodo alla gola che me lo impedì.

Lei comprese il mio stato d’animo e mi diede due leggere pacche sul collo. Mio padre, intanto, ci stava già attendendo a bordo della navetta a guida autonoma che ci avrebbe accompagnati davanti all’ingresso della residenza. Salimmo anche noi, ognuno chiuso in un silenzio ermetico, e lungo il tragitto mi accorsi che la navicella di mio fratello era già in sosta, al solito posto.

Mi voltai verso mio padre per chiedergli cosa ci facesse lì, dato che avrebbe dovuto essere ancora su Heremét, ma non fu necessario.

Lui mi anticipò: – È arrivato prima di noi.

Può darsi, mi dissi, affatto convinto. Mi guardai bene dal parlare ad alta voce, mio padre aveva già abbastanza pensieri e non era il caso di aggiungere propellente all’incendio che lo stava consumando.

Arrivati davanti casa, oltrepassammo la soglia ognuno con il proprio fardello. Mio padre mi chiese di seguirlo con un cenno del capo, poi spiegò che mia madre e mio fratello ci stavano già aspettando nella sala delle riunioni di famiglia.

Quando li raggiungemmo, lei mi fissò a lungo scrutandomi con quel suo modo capace di carpire ogni cosa mi passasse per la testa. Con lei era sempre così e ogni volta mi ritrovavo a spostare lo sguardo altrove, vinto dall’imbarazzo. Ma non quella volta. Qualcosa in me sembrava essere cambiato e al suo sguardo inquisitore risposi con il saluto sereno di chi è pronto ad affrontare le conseguenze dei propri atti con responsabilità.

Poi si corrucciò e indicò il mio ciuffo bianco: – E quello?

– Vi spiegherò tutto, ve lo prometto – tagliai corto, indicando il ciuffo che si ostinava a cadermi sulla fronte. – Ora, però, abbiamo ben altro da chiarire. Il colore dei miei capelli è l’ultimo dei problemi.

Mio padre si irrigidì, mentre mia madre mi fissò come se si stesse chiedendo se il ragazzo che le stava parlando fosse davvero il suo ometto. Restò con quell’espressione di lieve sorpresa, poi allontanò la sedia dal tavolo e venne ad abbracciarmi: – Sono felice che tu stia bene. – Avvicinò l’indice al viso della nostra fata, ancora sulla mia spalla, e la accarezzò: – Sono felice di rivedere anche te, Jinilì.

Mio padre mi passò di fianco e andò a sedersi al suo solito posto, attorno al tavolo ovale delle riunioni. – Sediamoci! – mi ordinò, con voce grave.

Obbedii e per la prima volta rivolsi lo sguardo a Heremius. Lui mi guardò scuotendo la testa, evidentemente venuto a conoscenza del mio utilizzo del ponte stellare, o forse credendo che il ciuffo lo avessi tinto io, e sentii che il sangue cominciò a ribollirmi tra le budella attorcigliate. Come si permetteva di giudicarmi? Proprio lui che aveva commesso un reato ancora più grave del mio!?

Per non reagire allo sguardo di scherno di mio fratello, osservai la superficie del tavolo in opale concentrandomi sulle vene del minerale che i raffinati scultori del pianeta Belavizël avevano forgiato. Grazie alla loro maestria erano riusciti a replicare i colori e la forma della nebulosa RCW 120, la preferita di mia madre. Mi soffermai a pensare, come se non avessi abbastanza cose più gravi e importanti da affrontare, a quanto incredibile fosse l’universo, quando persino un frammento tra le rocce di un pianeta ricordava strutture infinitamente più grandi. Jinilì, intanto, venne ad accovacciarsi sul tavolo, per la prima volta vicina a me.

Infine, mio padre iniziò la riunione: – A quanto pare, sono accaduti episodi che sembrano gettare un’ombra sulla nostra famiglia. Un’ombra che intendo spazzar via, prima che i nostri detrattori possano approfittarne. – Si sporse prima verso Heremius, poi verso di me, e continuò con la mascella serrata: – Ho già comunicato a vostra madre, mentre ero in volo, tutto quello che ho appreso da Jonathan. Ora, Heremius, voglio conoscere anche la tua versione.

Mio fratello indietreggiò appoggiandosi allo schienale, come se fosse stato schiaffeggiato all’improvviso: – La mia versione di cosa!?

Mio padre non gli rispose, in compenso lo fissò con uno dei suoi sguardi incendiari. Glielo avevo visto fare solo in rare occasioni, il che fece capire a tutti noi quanto fosse grave la situazione. – Saranno i fatti a dirci cosa è successo per davvero tra voi due – ringhiò.

Heremius si morse le labbra. Si vedeva che avrebbe voluto replicare con tutte le sue forze, ma ebbe il buon senso di tacere.

Mia madre, intanto, ci osservava in silenzio con il suo sguardo attento, mettendo così in azione la migliore delle sue doti. Era capace di trarre conclusioni azzeccate, ricorrendo solo al suo spirito di osservazione. Non sapevo come facesse e un po’ la invidiavo per questo. Non aveva mai sbagliato una sola valutazione, mio fratello ed io lo avevamo imparato a nostre spese e ormai sapevamo che con lei non era possibile mentire.

In ogni caso, ogni menzogna sarebbe stata svelata, anche perché subito dopo mia madre scoperchiò dalla sua custodia un decodificatore psionigrafico. Il dispositivo era in grado di proiettare i pensieri dei soggetti a esso collegati sotto forma di ologrammi. Spostò nel centro del tavolo la calotta perlacea, che mi ricordava tanto la barriera della città di cristallo, la mise tra me e Heremius e vi appoggiò la sua mano per attivarlo. Sapevo che mia madre ne possedeva uno, in quanto membro del Parlamento dell’Unione Universale, ma quella era la prima volta che lo vedevo. Per fortuna Jobbus era stato previdente. Almeno la sua identità sarebbe stata al sicuro.

Pochi istanti dopo, il decodificatore si illuminò con delle scariche interne di energia: fulmini in miniatura in un continuo movimento frenetico, che andavano a intersecarsi tra loro.

Mia madre vi staccò il palmo della mano e puntò l’indice prima su Heremius, poi su di me, infine ci parlò con un tono di voce che non ammetteva obiezioni: – Ora ci farete vedere tutto quello che vi è capitato dal momento in cui siete partiti da casa. Appoggiate le vostre mani sul decodificatore.

Vi avvicinai la mano cauto, provando un brivido nonostante non avessi nulla da nascondere. Al contrario, avrei dimostrato quali imprese fossi riuscito a compiere e il motivo, più che giustificato, che mi aveva spinto a utilizzare un ponte stellare senza autorizzazione. Inoltre, avrebbero scoperto cos’aveva procurato l’incanutimento dei miei capelli. Sapevo che avrebbero visto anche Nova scomparire all’interno della mia navicella, ma nemmeno in quel caso avevo colpe.

Infine, ostentai sicurezza, alzando il mento e dichiarando con tono perentorio di essere pronto. Subito dopo, allungò la mano anche mio fratello con aria seccata, come se dovesse sbrigare una noiosa pratica burocratica, per affari che non lo riguardavano. Lo scrutai socchiudendo gli occhi, sperando di cogliere qualche indizio che mi facesse intuire se stesse fingendo noncuranza, oppure se tutta quella faccenda non lo riguardasse per davvero.

Il decodificatore psionigrafico, intanto, mi trasferì la sensazione di un flusso d’energia che mi si infilava sottopelle, e poi dentro le ossa. Il dispositivo si era collegato alla mia ViRa infrangendo tutte le barriere del suo sistema informatico. Subito dopo, tutto ciò che mi era successo negli ultimi giorni, con una veduta dal mio punto di vista, fu proiettato in forma olografica sopra il tavolo. Lo stesso valse per i pensieri di mio fratello, la cui proiezione si affiancò alla mia.

Mia madre passò la mano sul decodificatore e la spostò verso destra, dopodiché le proiezioni dei nostri pensieri aumentarono di velocità. Era chiaro che volesse arrivare alle sequenze fondamentali dei rispettivi ricordi, sorvolando su quelle superflue. Osservai con avidità la storia di mio fratello, mentre lasciavo che osservassero la mia, sapendo che tanto l’identità del pirata cognitivo fosse al sicuro.

Nel frattempo, le immagini dei ricordi recenti di mio fratello iniziarono a comparire sulla stessa linea temporale dei miei. Vidi Heremius insieme a mio padre su Heremét, un pianeta che i miei genitori avevano preso di mira da qualche tempo. Stavano incontrando alcuni heremétiani, forse per trattarne l’acquisto, poi avevano iniziato a viaggiare attorno al pianeta, visitandolo per un giorno intero, mentre io ero atterrato su Elony in seguito alla manomissione della mia navicella. Avevo incontrato la gente del villaggio di Alimar, poi venivo accompagnato alla Porta del Sole, superando l’ostacolo dei Sepolti e riuscendo a trovare il modo di attivare il varco, ritrovandomi infine su Celesis.

Controllai gli sguardi dei miei genitori e di Heremius e li vidi spostare i loro occhi su di me, come se avessero appena visto un fantasma.

A quel punto, nella proiezione di Heremius mio padre se n’era andato, lasciando mio fratello a sbrigare le trattative da solo. Lo osservai, attendendomi che sarebbe emerso da un momento all’altro qualcosa che lo avrebbe compromesso; invece, lo vidi svolgere il suo compito con una serietà e una disinvoltura che mi sorprese.

I miei ricordi intanto andavano avanti e rividi me stesso scappare a gambe levate dal museo, con le tavole dell’Enūma elîš sotto le braccia. Sentii le guance divenire due tizzoni ardenti e sperai che mia madre aumentasse la velocità di quel ricordo. Invece, la vidi serrare le labbra e fissare l’episodio con particolare attenzione. Mio padre non disse nulla, ma il modo con il quale mi fissò fu più che eloquente: gli occhi ridotti a due fessure e le narici allargate come quelle di un taurodonte, prima dello scontro frontale con il suo rivale di branco. Proprio come i bestioni del pianeta Xylon, famosi per i loro scontri epici, ebbi l’impressione che volesse scagliarsi su di me per spaccarmi la testa a suon di craniate.

Svirgolai lo sguardo e tornai a seguire la mia proiezione. Di lì a poco avrei attivato il ponte stellare. Adesso vedrà che stavano per attaccarci e si calmerà, mi dissi. In quel mentre, la navicella dell’androide puntò i suoi raggi rossi contro la mia Shinjitsu e, un istante dopo, Jinilì ed io ci ritrovammo in un altro posto dell’universo.

Guardai di scatto mia madre, immaginando che mi avrebbe compreso, ritenendo quel gesto più che giustificato, necessario, pur di non venire dilaniati. Invece, si mise una mano sulla fronte e scosse la testa più e più volte, come se avesse appena assistito all’idiozia più clamorosa della storia degli Evermhör. Lo stesso gesto fu ripetuto anche da mio padre, al che mi chiesi se avessero visto la stessa proiezione alla quale stavo assistendo io.

Ma non dissero nulla e vollero andare avanti. La proiezione di Heremius, nel frattempo, fu un susseguirsi di vicende così noiose da farmi ricredere sul fascino che avevo riposto nell’attività sua e di mio padre. Lo vidi concludere un affare attorno a un tavolo circondato dai vecchi proprietari del pianeta e da heremétiani che lo fissavano ipnotizzati dal suo carisma, con il loro tipico collo lungo cadente in avanti. Dovetti riconoscere che con lui la nostra famiglia avrebbe continuato a prosperare con la stessa destrezza di mio padre. Se solo non si fosse creato un replicante.

Io, nel frattempo, stavo rischiando la vita nelle gigantesche grotte di K-23-5813, l’inospitale pianeta ghiacciato. Superavo gli ostacoli e, infine, giungevo nel cubicolo dov’era custodito il planisfero che mi avrebbe condotto alla Neberu.

Mia madre si avvicinò al tavolo, catturata da un improvviso interesse. Aumentò la velocità dei miei ricordi e superò in un attimo il lungo viaggio che ci aveva separato dall’astronave madre. Poi, quando la vide, rallentò la proiezione e scostò la sedia all’indietro. Si alzò in piedi e continuò a osservare con le mani appoggiate sul tavolo. Mio padre e mio fratello erano diventati due statue di pietra, entrambi con la bocca socchiusa e uno sguardo incredulo scolpito sui loro volti.

Assistettero tutti al nostro ingresso nell’astronave dalle dimensioni planetarie, videro la Città di Cristallo e…

– Quello sono io! – esclamò mio padre mettendosi in piedi anche lui e scaraventando la sedia per terra.

– Non lo hai messo tu quell’ologramma? – gli chiesi, cercando di non staccare il palmo della mano dal decodificatore psionigrafico.

– Certo che no! Cosa ti salta in testa? Non so se te ne sei reso conto, ma abbiamo appena scoperto che la leggendaria astronave madre esiste davvero!

– Jonas… – disse mia madre, con tono serio, posando una mano su quella di mio padre.

Lui raccolse la sedia da terra e si rimise seduto per continuare ad assistere a quello che sarebbe successo subito dopo, attraverso i miei ricordi. Mia madre, intanto, interruppe la proiezione di mio fratello, che stava continuando a incontrare fiumi di heremétiani in ogni angolo del pianeta appena acquistato. Osservammo il mio incontro con l’ologramma di mio padre e, subito dopo, il mio giro all’interno della città di cristallo. Poi, quando riconoscemmo la Numero 49, mio fratello replicò l’esatta reazione di mio padre. Si alzò i piedi di scatto, staccando la mano dal decodificatore e facendo cadere la sedia per terra.

– È la mia navicella! Com’è possibile!? – esclamò, incredulo e furioso al tempo stesso.

Mia madre gli rivolse il suo infallibile sguardo indagatore e pensai che si fosse fatta la mia stessa idea: Heremius non ne sapeva nulla. O almeno, quella fu l’impressione che ebbi nel sentirlo imprecare, subito dopo, contro il misterioso replicante di navicelle.

– Heremius! Modera i toni e rimetti la mano sul decodificatore – lo ammonì mia madre.

Lui obbedì, pur senza mutare l’espressione rabbiosa e incredula che gli sfigurava il volto, la mascella ancora più squadrata del solito, gli occhi azzurri presi da mio padre, spiritati come quelli dei Sepolti di Elony.

Pensai che se avesse reagito in quel modo solo vedendo la sua navicella, quando avrebbe saputo della sua replica come minimo sarebbe esploso, con il rischio di frantumare il prezioso tavolo delle riunioni. In ogni caso, se fosse stato davvero innocente, come stava dimostrando in modo persuasivo, allora significava che qualcuno si stava divertendo a spargere copie della mia famiglia, rappresentate in modi diversi, in giro per l’universo.

Ipotesi che sembrò essere sempre più fondata, quando mia madre riavviò i ricordi di Heremius. Vidi mio fratello lasciare il pianeta appena visitato in ogni anfratto e tornarsene a casa di filata, senza fermarsi da nessun’altra parte. Jobbus aveva ragione: Heremius era pulito da fare schifo.

Poi arrivò il momento del mio incontro con l’entità all’interno della mia navicella.

Nella sala delle riunioni di famiglia calò il gelo. I miei genitori sgranarono gli occhi, il busto proteso verso la proiezione, mentre Heremius imprecò di nuovo. Questa volta nessuno lo ammonì. Erano tutti troppo attenti a osservare la proiezione dei miei ricordi, compresa Jinilì, che aveva saputo dell’entità solo dal mio racconto, e quindi sgomenta proprio come tutti gli altri.

– E quella che cos’è? – chiese mia madre, con una voce flebile, appena udibile.

Non risposi. Rivedendo l’entità provai di nuovo un insopportabile senso di afflizione. Chiusi gli occhi d’istinto e mi lasciai scappare un gemito.

Mio padre si alzò di scatto per venire da me, mentre mia madre bloccò la proiezione.

– Jonathan, ti senti bene? – chiese lei.

Annuii, senza avere la forza di risponderle. Mio padre mi afferrò per le spalle e si sporse in avanti per guardarmi preoccupato.

Respirai a fondo un paio di volte, poi riuscii a tranquillizzarli. – Va tutto bene. Ora sapete perché è diventato così – dissi loro, afferrando il ciuffo incanutito tra le dita.

– Jona… – mormorò mio fratello, preoccupato. Era da tanto che non mi chiamava più in quel modo. Un tempo lo faceva, quando voleva fare pace.

Guardai i miei familiari e Jinilì, dispiaciuto per avergli procurato un’ulteriore preoccupazione. Così, gli raccontai dell’entità e di cosa mi aveva detto, sorvolando sulla profondità del dolore che quell’inspiegabile contatto mi aveva provocato. La descrizione fu breve. Non sapevo chi o cosa fosse quello strano essere, né perché aveva voluto incontrarmi.

Nessuno seppe farsi un’idea su quell’accaduto. Nemmeno i miei genitori. In cuor mio, però, ero certo che presto lo avrei scoperto.

– Andiamo avanti con i ricordi – dissi, provando il desiderio di cambiare argomento. – Voglio che vediate anche voi chi ho incontrato nella stazione di controllo.

I miei genitori mi accontentarono annuendo in silenzio. Nemmeno loro furono in grado di trovare le parole per giustificare quanto avevano appena appreso. Ancora sopraffatta dallo stupore, mia madre mosse la mano sul decodificatore e la proiezione olografica dei miei ricordi proseguì. L’entità scomparve dalla mia navicella e, dopo aver saltato tutto il tragitto fino alla stazione di controllo, mi rividi dentro la cella angusta.

Subito dopo, l’ologramma della replica di Heremius comparve sopra il tavolo in opale. La sua copia era venuta a prelevarmi. Mio fratello, neanche a dirlo, imprecò di nuovo, senza riuscire a tenere la mano sul decodificatore psionigrafico. Il che non fece differenza, poiché ormai era già tornato a casa, a sedersi proprio dov’era in quel momento. Assistette alla scena con gli occhi spalancati, come se ogni neurone del suo cervello fosse troppo occupato in altre faccende, tentando cioè di capire chi diavolo fosse quel tizio identico a lui.

– Hanno realizzato una mia replica – sussurrò esterrefatto, quando ormai io ero riuscito a ricongiungermi con mio padre.

Mia madre si mise una mano sulla bocca e mio padre la prese sottobraccio, per sostenerla di fronte alla tragica notizia.

– Stanno attaccando la nostra famiglia – disse Visi Evermhör, con un filo di voce. – Perché? – Era sempre stata una donna tutta d’un pezzo, l’avevo invidiata spesso per quell’atteggiamento risoluto che in me era sempre mancato, e l’avevo temuta tutte le volte in cui quel cipiglio era rivolto a me. Eppure, in quell’occasione vidi crollare tutta la sua caparbietà, dote grazie alla quale era riuscita a consolidare una carriera di tutto rispetto nel Parlamento dell’Unione Universale.

Mio padre, per fortuna, seppe mantenere la calma, ripristinando la necessaria concentrazione con la quale vanno affrontate certe situazioni. Nel vedere la mia famiglia sotto attacco, forse dagli stessi responsabili della sparizione di Nova, sentii di dover dire qualcosa anch’io.

Mi alzai in piedi e mi rivolsi a mio fratello: – Oh, Heremius, scusa se ho dubitato di te. – Lo abbracciai e gli diedi due vigorose pacche sulla schiena.

Lui sembrò non capirci più nulla, ma ricambiò ugualmente il mio gesto mettendo le sue possenti braccia attorno alle mie spalle, dopo aver chinato la schiena per mettersi alla mia altezza. Poi, si rivolse ai miei genitori: – Qualcuno mi può spiegare cosa sta succedendo?

Mio padre socchiuse gli occhi furenti, poi gli rispose con una voce rauca dalla rabbia: – Qualcuno ha realizzato una tua replica per prendere Jonathan e portarlo via, chissà dove. Non sappiamo chi sia stato, né cosa volesse da tuo fratello. Ma credetemi, troverò i colpevoli e, se sono riusciti a entrare nella Città di Cristallo degli everiani, allora significa che i nostri nemici sono proprio qui, su Eve. – Jonas Evermhör serrò la mascella, spigolosa e sporgente come quella di mio fratello, e appoggiò i pugni rocciosi sul tavolo in opale, facendolo tremare in modo preoccupante. – Li troverò e li farò pentire di essersi messi contro di noi. È una promessa!

Heremius raddrizzò la schiena e strinse i pugni, grossi come due massicci montuosi. Nonostante ci vivessi insieme, in momenti come quelli non potevo evitare di impressionarmi per la sua possanza di quasi tre metri. Alzò il mento e tanto bastò per far capire al resto della famiglia che mio padre non avrebbe condotto la sua ricerca da solo.

Mia madre appoggiò una mano sulle braccia di entrambi e parlò con voce tremula: – Credo sia arrivato il momento di raccontarvi una storia. – Ci guardò a uno a uno con gli occhi divenuti luccicanti, ci chiese di tornare a sederci, infine aggiunse: – Una storia che riguarda la nostra famiglia.










23. Ora si spiegano tante cose

.STILESCONOSCIUTOD

Non avevo mai visto mia madre in quelle condizioni. Tornai subito a sedermi al mio posto in apprensione, senza fiatare. Qualunque fosse la storia che stava per rivelarci, non prometteva niente di buono. I suoi occhi nocciola assunsero un’inedita espressione triste. Mi venne spontaneo voltare lo sguardo su mio padre. Lo vidi raddrizzare la schiena e alzare il mento, nel suo tipico atteggiamento di quando deve affrontare momenti complicati. Si risedette anche lui, gli occhi fissi davanti a sé, le mani sopra il tavolo i cui riflessi erano l’unica nota di colore nella cupezza calata nella stanza.

Mia madre fece un respiro profondo umettandosi le labbra con la punta della lingua, infine iniziò a parlare: – Molti anni fa un everiano che viveva poco distante da noi, aveva una passione irresistibile per i reperti antichi. In particolar modo, per tutti quei reperti che, disseminati in giro per l’universo, sembravano essere stati lasciati lì apposta per testimoniare il passaggio di chi è venuto prima di noi. Passione che sosteneva gli fosse stata trasmessa da un altro everiano, ma molto più giovane, conosciuto durante uno dei suoi viaggi.

Mia madre scosse la testa e si lasciò scappare un sorriso amaro. Poi, riprese subito: – Non rivelava mai dove si recava, perché non voleva che altri seguissero le sue orme. Temeva che qualcuno avrebbe potuto trovare i reperti scoperti da lui e rovinarli… in realtà, il termine che utilizzava era un altro: non voleva che fossero compromessi.

– Compromessi? – chiesi, pur avendo intuito cosa volesse intendere.

– Sì, credo si riferisse all’utilizzo di alcuni reperti, come nel caso della Porta del Sole di Elony che sei riuscito a varcare, per poi ritrovarti su Celesis.

– Un momento! – esclamai. – Il capovillaggio di Elony ha detto che anche un altro everiano era stato lì prima di me, cent’anni fa, e anche lui era riuscito ad attraversare quel portale. Dopodiché, ha raccontato, scomparve nel nulla proprio com’è successo a me.

Mi misi una mano sulla bocca e fissai il tavolo per qualche istante, poi dissi ad alta voce ciò che mi era appena passato per la testa: – Qualcuno mi sta facendo ripercorrere il medesimo cammino del misterioso viaggiatore, forse lo stesso soggetto che ha rapito la figlia del professor Shiba e che ha creato l’ologramma di papà e il replicante di Heremius… Ma perché?

Attorno al tavolo calò un silenzio tanto intenso che riuscii a percepire il cinguettio degli uccelli, annidati sugli aceri di fronte casa. Sembrava che tutta l’angoscia dell’universo si fosse riversata all’interno della sala delle nostre riunioni e che oltre quelle mura tutto il resto ne fosse indifferente.

Mio padre allargò le braccia e posò i palmi delle mani sul tavolo, come se volesse tenerlo saldo. O forse stava sorreggendo il suo mondo interiore, dopo essere stato sconquassato da ciò che aveva appena udito.

Dopo qualche altro istante di silenzio, mia madre si schiarì la voce e riprese il suo racconto da dove l’aveva lasciato: – Non so dove sia finito l’everiano che ti ha preceduto: ho visto partire mio padre per l’ultimo viaggio quando avevo dieci anni. Di lui, poi, non ne abbiamo più saputo nulla.

Le mie labbra si schiusero in un’espressione di incredulità. Poi mi rivolsi a mia madre con un filo di voce: – Nonno Eribhörn è l’everiano che ha compiuto il mio stesso viaggio?

Mia madre annuì, mentre Heremius la fissava sbalordito, forse chiedendosi se fosse tutto uno scherzo ben architettato contro di lui.

Poi, il racconto andò avanti: – Mio fratello lo ha cercato per anni ma non lo ha mai trovato. Alla fine, mia madre gli ordinò di interrompere la ricerca. Aveva già perso mio padre, non intendeva perdere anche suo figlio.

Smise di parlare. Allungò le mani verso le mie ed io gliele presi. Poi, continuò: – È per questo che tuo padre ha eliminato la Porta del Sole scoperta sulla Terra quattro anni fa. Glielo avevo chiesto io, dopo che i nostri delegati terrestri ci avevano fatto sapere che la figlia dell’archeologo aveva compiuto un viaggio interstellare attraverso l’antico portale. Sapendo che era stata ricondotta a casa sana e salva, non ho esitato un solo istante: ho voluto far eliminare la porta in modo che nessun altro potesse sparirvi per sempre, com’è successo a tuo nonno.

Si prese una breve pausa, poi continuò: – Jonathan, questa storia ti ricorda qualcosa?

Non ebbi il coraggio di rispondere. Avevo paura che stesse per ordinarmi di non proseguire la mia ricerca, abbandonare Nova e non scoprire mai chi fosse il responsabile del suo rapimento. Tenni la bocca chiusa e ritrassi le mani.

Mia madre mi fissò, tenendo le sue con i palmi aperti sul tavolo, poi si mise dritta sullo schienale della poltrona e riprese: – Ormai non posso più importi nulla che tu non desideri, ma sono tua madre, concedimi di essere preoccupata per te. Lo abbiamo visto tutti poco fa, attraverso i tuoi ricordi, quanto pericoloso sia stato il tuo viaggio. Cosa pensi che possiamo provare, tuo padre ed io, nel saperti in giro per l’universo a rischiare la vita?

Sospirò e si voltò verso l’ingresso della sala: – È per questa ragione che abbiamo chiesto a Cybo9 di farti desistere dal proseguire, quando stavi precipitando sul tetto del museo di Celesis. E dopo aver dimostrato di voler continuare a tutti i costi con la tua ricerca, gli abbiamo ordinato di intervenire in modo… più deciso.

In quel momento l’androide con l’occhio rosso al centro della fronte, apparve da dietro l’ingresso ed entrò nella sala.

Non ci pensai un secondo. Mi alzai di scatto e afferrai il mio pugnale laser, pronto a difendere la mia famiglia dall’attacco. Jinilì fu altrettanto rapida, si librò in volo fulminea ricoprendo le mani di scariche elettriche.

– Fermi! – ci ammonì mio padre, alzandosi anche lui di scatto. – Lui è Cybo 9, il nuovo assistente che ho voluto per accompagnare Heremius nei prossimi viaggi d’affari.

Mi voltai prima verso l’androide, poi all’indirizzo di mio fratello. Quest’ultimo ricambiò il mio sguardo teso, annuendo in silenzio.

Non potevo crederci. Quell’androide era stato mandato dai miei genitori per ricondurmi a casa… – Quindi non volevi annientarci con quei raggi laser? – gli chiesi, sentendomi un idiota. Avevo utilizzato il ponte stellare senza che ve ne fosse motivo. Ecco perché i miei genitori avevano reagito in quel modo disperato, nel rivedere il mio ricordo.

Mia madre appoggiò la schiena alla poltrona e gli avambracci sui braccioli, poi ordinò a me e a Jinilì di tornare a rimetterci seduti. Infine, si rivolse a Cybo 9: – Avvicinati, per favore.

L’androide raggiunse il nostro tavolo al centro della sala circolare con altri due passi svelti, quasi impercettibili. Doveva essere un’ottima spia, oltre che un ottimo segugio, pensai. Poi, quando fu vicino a me e Jinilì, si rivolse verso di noi, fissandoci con il suo inquietante occhio rosso.

– Sono felice di rivedervi e di sapere che state bene – disse, con voce calda. Snello e compatto, con un fucile agganciato dietro la schiena, sembrava concepito per i pedinamenti, ma anche per le battaglie. Metteva i brividi. Per fortuna era al servizio della mia famiglia.

– Era un raggio d’ancoraggio quello che avevi puntato contro la mia navicella? – gli chiesi.

Le gambe divaricate e le mani dietro la schiena, rispose con voce vellutata: – Sì. L’ordine era quello di riportarvi a casa. Ho agito in quel modo, senza avvisarvi, perché dalle azioni alle quali avevo assistito, avevo dedotto che le probabilità di farmi seguire da voi senza obiezioni, erano piuttosto modeste, quasi nulle.

Mio padre intervenne, fissandomi con uno sguardo al plutonio: – Quando avremo terminato la riunione consegnerai a Cybo 9 le tavole rubate al museo, in modo che possa andare a riporle al proprio posto, prima che insorga una guerra diplomatica con Celesis per colpa tua. – Poi si rivolse verso la fata di famiglia: – Quanto a te, Jinilì, dovrai fornirci delle spiegazioni sul perché non sei riuscita a impedire a Jonathan di commettere un gesto tanto grave.

– Lei non c’entra! – protestai subito, con impeto, senza dare il tempo a Jinilì di intervenire a sua discolpa. – Ci ha provato, ve lo assicuro, ma non le ho mai dato ascolto perché volevo proseguire nella ricerca e trovare il nuovo indizio a tutti i costi.

Mia madre socchiuse gli occhi e alzò il mento, poi, invece di esprimere un’opinione sul mio tentativo di difesa della fata, intervenne sorprendendomi: – Posso immaginare quanto sia importante per te proseguire, soprattutto dopo che la terrestre è scomparsa all’interno della tua navicella.

Mi fissò per un attimo con maggiore attenzione, poi commentò con un sorriso che in realtà celava una profonda tristezza: – Ma quello che vedo in te è lo stesso sguardo che vidi per l’ultima volta in mio padre, prima che sparisse per sempre, e non voglio che accada lo stesso anche te. Non riuscirei mai ad accettarlo. Puoi capirmi, Jonathan?

Mi morsi le labbra, mentre mia madre sospirò a lungo. Sapevamo tutti che non mi sarei mai fermato.

– Comunque, ora abbiamo altro a cui pensare – riprese, mettendo da parte la questione della ricerca, almeno per il momento. – Dovrai sottoporti a un processo per l’utilizzo del ponte stellare senza autorizzazione. Speriamo solo che nel frattempo nessuno sia riuscito a ricondurre a te il furto delle tavole al museo di Celesis – aggiunse con un tono di voce che mi gettò addosso tutta la sua apprensione, oltre che la contrarietà nel sapermi colpevole di un gesto tanto sconsiderato. – Spero inoltre che ti renda conto della gravità dei tuoi atti, oltre al fatto che ciò coinvolgerà per forza anche tutti noi.

Mossi la testa, senza proferire parola. Sì, ne ero consapevole. Avevo già pensato alle conseguenze di ogni mio singolo gesto e sapevo benissimo ciò a cui saremmo andati incontro, tutti quanti, compresa Jinilì. Eppure, nel mio intimo sentivo di non aver nulla da rimproverarmi. Riportare Nova a suo padre e scoprire cosa vi fosse dietro l’oscura caccia al tesoro che aveva interessato a suo tempo anche mio nonno Eribhörn, per me rappresentava un obiettivo che stava al di sopra di ogni cosa. Niente e nessuno avrebbe potuto farmi cambiare idea, nemmeno dover affrontare un processo e rendere conto di ciò che avevo fatto davanti a una commissione parlamentare.

Quando i miei genitori ritennero che la riunione di famiglia fosse terminata, mia madre rivolse un’ultima richiesta a mio padre e a mio fratello: – Ora, per piacere, lasciateci soli. Devo istruire Jonathan su quanto dovrà riferire alla commissione e come dovrà porsi al processo, così da avere qualche possibilità di uscirne indenne.

Sentire quelle parole fu un sollievo ancor prima di conoscere la sentenza nei miei confronti e mi ci aggrappai con tutte le mie forze. Lasciai che mio padre accompagnasse tutti fuori dalla stanza, salutai Jinilì con un cenno della testa ringraziandola per tutto quello che aveva fatto per me e rivolsi la mia attenzione alle parole di mia madre. Forse, con il suo aiuto, sarei riuscito a superare anche quell’ostacolo.










24. Un messaggio giunge dal cielo e finisce sul mio terrazzo

Il mio appartamento non mi era mai sembrato tanto piccolo, anzi, stretto. Mi sentivo fuori posto, avrei dovuto essere altrove, impegnato ad affrontare il prossimo indizio e ripartire a bordo della mia navicella. Avrei dovuto rimettermi alla ricerca di Nova e scoprire il mistero che si nascondeva dietro la sua sparizione.

Stavo perdendo tempo.

Jinilì, che intanto si era dovuta sorbire una ramanzina dai miei genitori, tutto per colpa mia, sembrava non volermi più perdere d’occhio nemmeno per un istante. Non sapevo se fosse un ordine dei miei, oppure se desiderasse solo rimanere in mia compagnia, ad ogni modo, mi si era incollata. Il fatto singolare è che non mi sembrò più così invadente come la ritenevo prima di partire insieme a lei, o peggio, inopportuna. Le avventure, i pericoli e le emozioni affrontati insieme ora rendevano la sua presenza ovvia e confortante. Sentivo più che mai il bisogno di condividere quello che provavo dopo il ritorno dall’insolita vacanza, anche alla luce della straordinaria rivelazione di mia madre.

Seduta sul davanzale della finestra che guardava verso l’Harabat, la fata si arricciò le ciocche dei suoi lunghi capelli viola ascoltando con attenzione le mie dichiarazioni di voler proseguire la ricerca, quanto prima. Non tentò in nessun modo di dissuadermi dal ripartire, nel caso fossi stato prosciolto al processo. Al contrario, sostenne con convinzione ogni mia esternazione di entusiasmo per l’indizio che avremmo potuto trovare dopo aver studiato la Prima Pietra e tutti i suoi simboli, e per ciò che ne sarebbe seguito.

C’era un mistero che attendeva di essere svelato, una ragazza da far tornare a casa e dei colpevoli da scovare. E a quanto pareva, Jinilì sembrava voler districare il groviglio in cui eravamo finiti, almeno quanto me. Affrontare un processo e attenderne l’esito era un fuoriprogramma che non ci potevamo permettere. Se non altro, durante quella pausa forzata, emersero gli aspetti positivi di quanto ci era accaduto. Nonostante il subbuglio che avevo causato, la mia famiglia, compresa Jinilì, si era dimostrata ancora più unita di prima. Ne era uscita una versione migliore di tutti. Compresa quella di Heremius. Il che mi parve davvero incredibile.

Non avevo mai parlato così tanto alla fata e, soprattutto, non l’avevo mai avuta così vicina e in modo dichiarato dalla mia parte. Poi, proprio quando stavo per mettermi in comunicazione con Jobbus, per sapere se avesse scoperto qualcosa sulla replica di mio fratello e della sua navicella, sentimmo un colpo secco provenire dal terrazzo. Jinilì e io ci voltammo di scatto verso l’esterno e ci precipitammo fuori, io con due lunghi passi, lei volando rapida.

– E questo da dove arriva? – chiesi, guardando il pacchetto di forma ovale, avvolto da un foglio di carta. – Chi lo ha lanciato?

Guardammo subito tutti e due in ogni direzione, nel giardino attorno alla residenza, sul tetto e poi in cielo, ma non notammo nessuno. Allora, mi sporsi dalla ringhiera del terrazzo attivando la ViRa, mentre Jinilì si librò in volo per una veloce ricognizione. Il mio sguardo a realtà aumentata scandagliò ogni angolo, ma tutto ciò che riuscii a vedere fu soltanto Jinilì che stava già scendendo di nuovo verso di me.

– Non c’è nessuno – disse, avvicinandosi in verticale con i palmi delle mani all’insù.

– Non ho visto niente nemmeno io. Com’è possibile? – Staccai gli occhi dal cielo, ancora una volta senza capire cosa stesse accadendo, e andai a raccogliere il pacchetto. Lo scartai dal foglio facendo attenzione a non strapparlo e proseguii, con meraviglia: – È l’uovo in quarzite che avevo riposto in un cassetto della Shinjitsu… com’è possibile?

– Qualcuno è riuscito a entrare!? – chiese Jinilì, sembrando ancora più meravigliata di me.

– Solo io posso aprire il portellone d’ingresso. – Mi sporsi di nuovo con mezzo busto al di là della ringhiera e guardai in direzione dell’area di sosta delle navicelle di famiglia. Zoomai con la ViRa e vidi che il portellone della Shinjitsu era chiuso. Non ci stavo capendo più nulla. Il groviglio in cui ero finito, se possibile, era diventato ancora più intricato.

Mi passai la mano dietro la nuca e mi arruffai i capelli confuso e frustrato. Spostai il ciuffo bianco che mi era finito sulla fronte e riportai lo sguardo sull’uovo levigato alla perfezione, per ripassare in rassegna i glifi che vi erano incisi. Infine, mi accorsi che sul foglio che lo avvolgeva c’era scritto qualcosa. Lo dispiegai per bene, curioso ed euforico, credendo che si trattasse di un nuovo indizio.

– È un messaggio? – chiese Jinilì, ancora più fremente di me.

Non persi tempo a risponderle e lessi subito, con ansia, quello che c’era scritto. Infine, risposi con un filo di voce appena udibile: – Sì.

– Allora!? Si può sapere cosa c’è scritto? Su, fa vedere anche a me! – mi intimò Jinilì, svolazzandomi intorno con impazienza.

Alzai gli occhi dal foglio spiegazzato e guardai la fata con lo sguardo frastornato, come se avessi appena ricevuto un pugno sulla testa da mio fratello. – Non è tanto quello che c’è scritto – le dissi – ma, piuttosto, chi l’ha scritto.

Jinilì non ce la fece più, mi strappò il foglio di mano e lesse ad alta voce: – Affronta il processo, superalo in fretta e insegui la Numero 49… Chi può essere stato?

– Non ne ho idea – le dissi, muovendo la testa di lato. Poi indicai il foglio e chiesi: – Non riconosci la calligrafia?

Jinilì fece di no con la testa, muovendo i boccoli viola sulle spalle e continuando a fluttuarmi davanti.

– È la mia! Questo messaggio è stato scritto con la mia calligrafia!

Jinilì si spostò a mezz’aria prima a destra e poi a sinistra, sembrando confusa quanto me: – Ma com’è possibile?

– Non lo so… – dissi, sempre più turbato e disorientato, una mano tra i capelli, ormai fuori controllo.

Alzai la testa verso il cielo per tornare a scrutarlo con la ViRa, sperando di riuscire a scorgere qualcosa dietro le nuvole, ma non vi trovai nulla. Il cielo era sgombro da navicelle, da droni o da qualsiasi oggetto spia che avesse potuto lasciare la pietra ovale sul mio terrazzo.

Allora mi misi a riflettere ad alta voce: – Ci sono due possibilità: la prima, ho un replicante anch’io come mio fratello, il che non significa che debba per forza scrivere con la mia stessa calligrafia, e soprattutto che riesca ad aprire il portellone della mia navicella; la seconda, sono tornato dal futuro per lasciarmi questo messaggio.

– Wow! – esclamò Jinilì, espirando tutta l’aria che aveva nei suoi piccoli polmoni. – Nel caso fosse stata davvero una tua replica, com’è possibile che si sia volatilizzata nel nulla? Siamo usciti in terrazzo tutti e due appena abbiamo udito il tonfo del sasso, possibile che tu non abbia notato nulla, un’orma sul prato, una scia in cielo, niente di niente, nemmeno con la ViRa?

– In effetti, chiunque sia stato, si è dileguato in modo davvero sorprendente – ammisi. – In ogni caso, mi chiedo perché scrivere un messaggio a mano? Che utilità può avere? Non poteva inviarmelo nella mia rete dati? Ci sono un mucchio di possibilità per rimanere anonimi… A meno che… – Alzai la testa e tornai a fissare il cielo, questa volta però solo per riflettere: – A meno che il mittente del messaggio non volesse farmi intendere in modo inequivocabile quale fosse la sua identità.

Jinilì si accigliò, contrariata dall’assurdità che avevo appena azzardato: – Stai dicendo che ti saresti scritto un messaggio senza ricordartene e te lo saresti fatto recapitare adesso da qualcuno, peraltro abilissimo nello svanire nel nulla?

– Sì, mi rendo conto che può sembrare insensato, tuttavia, la calligrafia del messaggio e il tono d’incitamento che mi esorta ad andare avanti e di concludere al più presto con il processo, farebbe pensare proprio a me.

Jinilì divenne seria, si abbassò e mi fissò negli occhi fluttuandomi di fronte. Deglutii, avendo la certezza che stavamo pensando entrambi alla stessa cosa.

– Dici che sia possibile viaggiare nel tempo? – chiese lei.

– In effetti, se ne parla da sempre del fatto che sia possibile, ma per il momento non mi risulta vi siano macchine del tempo in circolazione. Sempre ché non ci tengano all’oscuro – dissi, osservando di nuovo il messaggio scritto con il modo tipico dei mancini come me, le aste delle lettere rivolte verso destra. – Sia quel che sia, il messaggio parla chiaro: mi sta chiedendo di affrontare il processo, perché tanto lo sappiamo che non posso sottrarmi a questo obbligo, e poi di seguire la navicella di Heremius.

Jinilì spostò la testa di lato mettendosi una mano sul mento: – La sua o la replica?

– Ah! Bella domanda – ammisi. – Credo che non faccia differenza. Il messaggio non lo specifica, ma chi me lo ha lasciato sembra sappia già che ci sarà una Numero 49 da inseguire.

Jinilì si avvicinò alla mia mano e posò la sua sul manufatto in quarzite. – Però non ha spiegato quale possa essere l’utilità di consegnare il messaggio insieme alla pietra.

Giusta osservazione, pensai, tornando a scrutare le incisioni che ormai avevo imparato a memoria. – Forse mi sta confermando ciò che avevo già in mente e cioè di riprendere la ricerca da questi glifi, o meglio, partendo dai simboli incisi sulla Prima Pietra.

Rigirai il piccolo uovo soffermandomi a guardarlo per qualche istante e quando decisi che avesse terminato il suo compito, lo infilai in una tasca.

Ora sarebbe stato il turno della Prima Pietra.

Non subito, però.

Purtroppo, prima c’era ben altro a cui pensare.

Sospirai e fissai la cima dell’Harabat tinta di rosa, come ogni sera al tramonto. La sua vista mi dava sempre una sensazione di serenità, qualsiasi fosse lo stato d’animo in cui mi trovavo quando la osservavo. Nonostante le immense profondità dello spazio che avevo attraversato, bastava la dimensione della montagna che avevo imparato a conoscere bene a farmi tornare in armonia con l’esistenza e con il mondo che mi circondava. La presenza del maestoso monte riusciva a trasferirmi subito le giuste proporzioni tra l’infinitamente piccolo e l’infinitamente grande. Le rivolsi un ultimo sguardo pensieroso e rientrai nella stanza, seguito dalla mia fata.

Scalpitavo. Non avrei mai pensato di fremere per affrontare un processo, eppure quella volta fu proprio così. Non vedevo l’ora di togliermi di dosso quel peso, dopodiché, avrei fatto ciò che mi suggeriva il messaggio: avrei seguito la Numero 49. Sì, perché, come diceva sempre il mio amico Jobbus: “Gottu braien bon mu”.

Nessun segreto per me.

FINE
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